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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE. 



T J A Civile istoria mettendoci sott' occhio, 
nel loro vero lume, tutte le azioni degli uo- 
mini, e qua diflamando i vizj, là smascherando 
le false virtù, ora disingannandoci sopra gli 
errori ed i pregiudizj del volgo, ora distrug- 
geudo il prestigio di ogni vano splendore, o 
dovunque dimostrando con la irresistibile forza 
degli esempi ■> “ient’ altro esservi di grande o 
di lodevole , fuorché T onore e la probità : 
diviene una scuola di Morale, che ci procac- 
cia un’ anticipata prudenza , e che per 1’ uti- 
lità vuoisi preferire alle istruzioni de’ più in- - 
telligenti ^Maestri. Alla stessa guisa la Storia 
della Filosofia presentandoci come in un qua- 
dro tutta la serie degli umani pensamenti, 
tutti i sistemi delle antiche e moderne scuole, 
insieme coi loro pregi e difetti, cogli Utili o 
funesti loro risultameilti , ed accompagnando 
i suoi racconti con le riflessioni di una sagace 
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e saggia critica: ammaestra l’ intelletto, e lo 
prepara a percon-ere sicuro la via che conduce 
alla verità. Sia ch’ella miii a sottrarci dal 
giogo tirannico di una scolastica autorità, che 
in luogo di promuovere e di agevolare il na- 
turale sviluppo della ragione, lo arresta, e 
mette ostacolo al progresso delle umane co- 
gnizioni ; sia che ci distolga dal continuare ad 
agitarci inutilmente nella sfera di ricantate 
dottrine , che si distmggono a vicenda; sia che 
ci insegni a sceverare e cogliere in ogni sistev 
ma ciò che v’ha di vero, per comporne l’u- 
nica e vera filosofia, che è al di sopra di tutti 
i sistemi possibili : in ogni caso ella ci richia- 
ma sempre a tali principi, che soli possono 
condurci, se non alla verità assoluta, almeno 
a ciò che più vi si accosta. 

Dopo r affliggente spettacolo di tanti in- 
fruttuosi tentativi , di tante contrarie opinioni, 
di tante dispute, di tante quislioni sempre 
agitate e mai risolute, di tanti funesti crrorì; 
dopo di aver veduto nascere dalla lusinghevole 
teoria della sensazione il piu ributtante Mate- 
rialismo o r Ateismo il più spaventevole, da 
un più nobile Spiritualismo una folla di su- 
blimi e chimeriche astrazioni, da un dubbio 
di prudenza uno Scetticismo che dispera di 
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Ogni verità, dall’ intimo sentimento «na^ forte 
propensione che porta ad un esaltato Misti- 
cismo; dopo di essersi pienamente convinta, 
che tutti questi parlicolart sistemi rinchiudono 
più o meno di verità , senza che nessuno of- 
fra la verità tutta intera : qual altro miglior 
partito rimane all’ umana ragione , eccetto 
quello di ricoverare nel senso comune e di 
appigliarsi al metodo eclettico di filosofare ? 

Vero è che « in generale le opinioni mez- 
Mzane e complesse hanno poco successo; lad- 
»dove le opinioni estreme ed assolute sono 
»le sole che riscuotano gli applausi e si cat- 
Mtivino r affetto. Ma, se la Storia della Filo- 
» sofia ci mostra che tutti i sistemi tli coiici- 
wliazione, che tutte le dottrine imparziali non 
w ebbero molti entusiasti, e di rado tornarono 
Mutili a’ loro autori ; la Storia intiera della 
«Filosofia ci riconduce a questi sistemi e a 
«queste dottrine, siccome quelli che sono 
« realmente i più saggi in loro stessi , e i pii 
«vantaggiosi alla scienza » (i). Che alla fine , 
quando si voglia essere di buona fede, e ri- 
nunziare alle lusinghe di un male inteso or- 
goglio , non si può non convenire in queste 


(i) Degerando: Histoirc CompareV des 5jrstcracs de Pliilo<iOi)tue< 
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irrefragabili veriUk : che la Filosofia è la scien- 
za dei fatti, e non quella delle nomenclature, 
delle arguzie, delle astrazioni, delle chimere; 
che d’ altra parte ciò a che le è dato di per- 
venire è assai piccola cosa, giacché della Me- 
tafìsica soprattutto , come assennatamente fu 
asserito dal d'Alembert (i), si può dire in un 
certo senso , che ognuno la sa, o nessuno , o, 
per parlare più esattamente, che ognuno ignora 
quello che nessuno può sapere. Infatti quanto 
più a fondo si esaminano le questioni che so- 
gliono agitarsi nei libri di Metafisica, tanto 
più chiaramente si scorge che la loro soluzio- 
ne è superiore ai nostri lumi. E fu ben giu- 
dizioso il Condili ac nello stabilire tra la Me- 
tafìsica trascendente e la elementare quello 
stesso rapporto che ha T Astrologia coll’Astro- 
nomia. L’ una ambiziosa vuol penetrare tutti 
i misteri; 1’ altra più cauta sa proporzionare 
le sue investigazioni alla debolezza dello spi- 
rito umano, cosi poco inquieta di ciò che 
dee sfuggirle , quanto è avida di ciò che può 
cogliere, contenendosi ne’ limiti che le sono 
fissati La prima riduce tutta la natura ad un 
incantesimo che si dissipa al pari di lei; con 

(i) Elem. de Pliilosopli. 
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h seconda si ac(]uIsì:ano poche cognizioni, ma 
sì evita r errore, lo spirito diventa giusto, « 
si formano idee chiare. . 

a II sapere del filosofò ; osserva con tutta 
«verità lo Stewart (i)^ non è già essenzial-*^ 
«mente diverso da quella specie di accorgi-» 
«mento che dirige gli uomini mancanti dì 
«educazione nelle occorrenze della vita, ma 
«differisce solamente di grado, e pel modo 
«onde si acquista. Il filosofo per mezzo di 
«artificiali combinazioni, ossia di esperimenti^ 
«scopre fra le cose molti legami naturali, che 
«non sarebbonsi spontaneamente manifestati 
«all’ osservatore comune; e coll’ investigare le 
«leggi generali della natura, e coll’ arjgomen»- 
«tare da queste, scorge un órdine fisso là 
«dove un semplice spettatore dei fatti non vede 
«che irregolarità; Quest’ ultimo lavoro della 
«mente viene più particolarmente nobilitato 
«col nome di Filosofia^ e lo scopo delle fe^ 
«gole del filosofare è appunto di insegnare il 
«metodo di eseguirlo. » 

D’ altra parte, come l’ importante ufficio 
della Filosofia è quello di notare i fenomeni 
che si oflìrono alla nostra osservazione , e di 

(i) Compendio di FUosoiia Morale : Introduzione. , 
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richiamarli alle loro leggi universali , senza 
cercare T origine di un fatto nell’ origine stessa 
della legge generale che quel fatto suppone ; 
cosi r ultimo scopo di ogni filosofica investi- 
j'gazione debb’ essere quello di giovarsene per 
regola c norma nella vita,' avendo sempre 
Ugualmente cali, ed. associando strettamente 
gli interessi della Morale e qùelli della scien- 
za, onde COSI meglio adattarsi allo stabilito 
ordine di cose ; e giugnere al conseguimento 
de’ fini che T Autore dell’ essere nostro ci ha 
proposti. 

In molte scienze basta, per giugnere alla 
verità, di saper far uso delle nozioni le più 
comuni; e quest’ uso consiste nello svolgere 
le idee semplici che queste nozioni racchiudo- 
no, partendo sempre da fatti semplici e rico- 
nosciuti, che altri non ne suppongono, e che 
per conseguenza non si possono nè spiegare, 
nè contrastare: in Metafisica p. e. il risultato 
delle nostre sensazióni, in Morale le allezioni 
primitive comuni a lutti gli uomini. Sopra la 
piu parte degli oggetti che destano la nostra 
curiosità, e stimolano il nostro amor proprio, 
la Suprema Intelligenza ha steso un velo che 
cercheremmo indarno tli squarciare. Ella è 
questa una tristissima sorte pel nostro orgo- 
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§1io , ma è la sorte di tutta la umanità. Nqi 
dobbiamo almeno concliiiulerne, cl»e i siste- 
mi, o dieiam piuttosto i sogni dei filosofi 
sulla maggior parte delle qTiestioni fìlosoficlie, 
non meritano la nostra attenzione nello studio 
di una scienza che <lee racchiudere le sole 
cognizioni reali, che lo spirito umano ha po- 
tuto acquistare intorno a Dio , all’ uomo , al 
mondo, tre grandi oggetti d’ ogni dottrina 
filosofica. 

Da queste riflessioni nelle quali consento-' 
no i piu accreditati filosofi deducesi , che il 
miglior sistema di filosofia debb’ essere fondata 
sidla esperienza, e che come idtiino risulta- 
mento della Storia della Filosofia, \*uol essere 
altresì composto col metodo eclettico. Queste 
conseguenze sono di tanta importanza, quant’è 
quella della Filosofia stessa destinata ad or-» 
nare 1’ intelletto con una moltitudine di co- 
gnizioni veramente utili , a pcifezionar la nn 
gione ed il giudicio, a regolare i costumi e 
ad inspirare un gran rispetto per la Religio- 
ne, premunendoci con sodi pnncipj contro i 
falsi e pericolosi ragionamenti dell’ incredulità. 

‘ Ciò posto, in un’ epoca nella quale an- 
che in Italia si viene ognora piìi manifestando 
un movimento filosofico, ed una tendenza 
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che, per difetto di una Scuola e dottrina 
propria, e per cosi dire nazionale , porta ad 
esaminare e ad abbracciare i sistemi e le dot- 
trine delle altre nazioni, iroii sarà inopportu- 
no il presentare alla Gioventù che si applica 
allo studio della Filosofìa un quadro metodico 
e ragionato degli scrittori, che nei diversi se- 
coli e presso le diverse nazioni , hanno illu- 
strato, sia i principi, storia di questa 

scienza fondamentale. 

Tennemann è autore della migliore istoria 
della Filosofìa , che sia stata finora pubblicata 
in Alemagna , d' altronde tanto ricca in lavori 
di questo genere. Al pari di Brucker , dopo 
di ‘aver data una completa Storia della Filo- 
sofìa, dove accanto ad una vasta erudizione, 
spicca una saggia critica; una profonda intel- 
ligenza di tutti i sistemi filosofìci , ed una co- 
stante imparzialità nel giudicarli (i), Tennemann 
ha fatto della sua lunga opera un succoso 
compendio che, senza opprimere sotto il peso 
delle particolarità, offre quanto vi ha di più 
eccellente e di essenziale. Il successo di que- 

(i) Sopra il merito di Tennemann veRgaai Degerando-.^i-^ 
stoire companie dea aystèmes de Philosophic, chapitr. II p. iSp 
ediz. 1 .* i8aa, e Cousin: Introdactioa a rHiitoirc de la Pili- 
loaophie, lefon la. 
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Sto compendio fu tale in Àiemagna che se 
ne fecero cinque edizioni dalla prima del 1 8 1 a 
air ultima del i8a5, e meritò di venire pre- 
scelto come libro di scuola anche nella Uni- 
versità di Vienna , dove serve tuttora di nor« 
ma nell' insegnamento di questa disciplina. 

‘ Egli è bensì vero, che' Tennemann, come 
allievo di Kant, ritiene nella sua opera, oltre 
le forme ed il linguaggio, lo spirito altresì 
della Scuola alla quale appartiene. Ma dopo 
le accurate analisi, e le critiche giudiciose che 
della Kantiana filosofia furono pubblicate, se- 
gnatamente quelle di Degerando e di Cousin, 
chi non saprebbe oggidì mettere a profitto 
cosi i pregi, come i difetti delle nuove dot- 
trine Alemanne? Chi non vorrà porre con 
Kant il fondamento di ogni speculazione filo- 
sofica nello studio precedente della facoltà di 
conoscere, e delle sue leggi? Chi oserà avvol- 
gersi seco lui nelle perigliose vie di una On- 
tologia che manifestamente tende allo Scetti- 
cismo? Chi si appagherà di una Morale, che 
è ridotta ad essere un’ arida terra , dove la 
stoica rigidezza soffoca le racconsolanti com- 
mozioni del sentimento ? Ad ogni modo è 
certo , che , tutto bilanciato , non vi ha opera 
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che al)bia un merito più generalmente ricono- 
sciuto (li quella di Tennemann. 

Ciò mi ha indotto ad intraprendere fino 
dal 1 8a i la traduzione del presente compen* 
dio, coir intenzione (U pubblicarla, malgrado 
le sue imperfezioni, a profitto della studiosa 
Gioventù. Parecchie combinazioni mi hanno 
fin qui vietato di mandare ■ ad effetto il mio 
divisamento. Ma ora che mi trovo in grado 
di farlo , mi vi accingo tanto più volontieri , 
quanto che sono animato dalf esempio del 
citato Prof, di Parigi sig. Cousin, il quale 
convinto del merito intrinseco di quest’opera, 
e del vantaggio che può produrre, ne ha ofr 
ferta non ha guari una traduzione alla Francia. 

La traduzione francese del sig. Cousin , 
uscita in luce nel 1829 fu eseguita sull’ uld- 
ma edizione del 182.$; laddove questa italia- 
na, ch’era già compita fino dall’ agosto i8a4, 
come consta dagli Atti della Direzione della 
Facoltà Filosòfica di quest’ I. R. Università di 
Pavia, fu fatta sulla terza edizione del 18201. 
Ciò basta a render ragione delle notevoli, co*- 
mechè non essenziali , (Ufferenze che appurl- 
scouo fra 1 ’ una e 1 ’ altra traduzione. Il tra- 
duttore francese però ha stimato opportuno di 
ommciicre a bello studio la versione letterale 
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di alcuni articoli dove si espongono parecchi 
sistemi tedeschi , venuti in seguito a quello 
di Kant. Trovando egli troppo breve la espo- 
sizione di queste dottrine, ha voluto soppri- 
merla e ritenere la sola parte bibliografica. 
Le prefazioni dell’ Autore e dell’ Editore te- 
desco, che si leggono in capo della presente 
traduzione , e che contengono per cosi diro 
la storia di questo compendio, come pure il 
prospetto delle materie, non si veggono nella 
edizione liancese, la quale in compenso è più 
ricca di note bibliografiche. In questa nostra 
non si è fatta ommlssione alcuna, e si è anzi 
accresciuta la bibliografia, profittando della 
edizione parigina. Per ultimo, la traduzione 
francese è alquanto più libera dell’ italiana, la 
quale a cagione della sua fedeltà all’ originale 
potrebbe per avventura sembrare a taluno ser- 
vile , almeno a fronte dell’ altra. Ma qualun- 
que ella siasi la si abbandona alla indulgenza 
del Pubblico , il quale vorrà condonarne i 
difetti, nella considerazione del vantaggio che 
può ridondarae alla Gioventìi, e del seivigio 
eh’ essa è per prestare agli amatori degli studj 
filosofici , somministrando loro buona copia 
di utili cognizioni scientifiche e bibliografiche. 
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PREFAZIONE 


DELL’ EDITORE TED£;SCO. 


(jTli esemplari della seconda edizione di questo 
compendio erano già quasi tutti spacciati , quando 
la morte pose fine alla utile operosità del beno* 
merito Autore, e il librajo mi eccitò ad intrapren- 
dere la pubblicazione di una terza edizione. Di 
buon grado ho io aderito a questo amichevole in- 
vito, conoscendo per la mia propria esj)erienza i 
varj pregi di questo libro: il olm m’ indusse a 
renderlo di un maggior uso , e a dargli una per- 
fezione-maggiore con aggiunte, con suppliracnti , 
con ischiarimcnti , con cambiamenti nella esposi- 
zione è nella distribuzione delle parti , e con una 
più comoda disposizione del tutto , senza dedicare 
però all’ altrui lavoro tanto tempo, quanto ne ri- 
chiederebbe una continuazione della grande Opera 

di Tennemann, che fatalmente non fu condotta 

1 

a termine. 

Compiuta eh’ ebbi questa fatica , posso dire 
che mi sarebbe stato altrettanto facile di abboz- 
zare nel tempo stesso un miovu compendio della 
Storia della Filosofia secondo le mie proprie ve- 
Storìa della FUosoJìa. T. I. a 
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dutc ; ma il suiTragtu di un numeroso e colto 
Pubblico, il quale crasi già decisamente dichiarato 
in favore di questo compendio, mi stimolò a cer- 
care di conseguire il mio intento nel medesimo, 
mediante un onorevole travaglio. E poiché questo 
libro comparisce ora in una forma assai diversa, 
come lo si rileva dal confronto di «piasi ogni pa- 
gina di questa nuova etlizione con la precedente, 
ed aiiclie dall’ accresciuto numero de’ fogli ; cosi 
io sono in dovere di rendere al Pubblico cd alla 
memoria del defunto Autore , col quale io era 
stretto in amichevole relazione, un qualche conto 
del modo onde mi venne fatto di sbrigare questa 
faceendu. 

Devo pi imieiaiuente notare , che per rendere 
eoiiipleta questa nuova edizione ini fu comunicato 
dal librajo un esemplare della prima, in cui so- 
pra fogli qua e là frapposti trovai delle mano- 
scritte annotazioni c correzioni dell’ Autore , 
«Ielle quali in gran parte quegli crasi giovato nella 
seconila edizione. Quelle eh’ egli non aveva per, 
anco messe a profitto, consistevano principahneute 
in una più minuta esposizione e giu«licio delle 
«loltrine di Ficht c di Schelling, che 1’ Autore 
aveva gillato la tiascurataniente e a foggia di 
frammento , forse coll’ intenzione di valersene nella 
continuazione della sua Opera piti grande ; il re- 
sto che vi ho tr«)vato bastava appena a riempiei’e 
lo .spazio «li quattro pagine in- 4 ." Era c«isa con- 
venevole il dare un ordine migliore a quella espo- 
sizione e r inserirla in questa terza edizione, spe- 
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cialnifnte pfirrhù SPinbra cli| essa confenga ii 'solo 
avanzo manoscritlo dei lavori del dd'uiito, in que- 
sto genere, e il di Ini giudizio sopra due dei più 
importanti fenomeni della Storia della moderna' 
Filosofia. -Ma ciò lonfle.va in pari tempo necessaria 
mi’ alquanto più ampia esposizione delle contem- 
poranee filosofiche vedale e .sistemi ( di Bonter» 
vveck , di Krug , di Fries , di Schulae , di Kòp- 
pen ) , e la continua'/, ione di questo compendio 
fino al dì d' oggi , ailluchè non si avesse da questo 
lato sproporzione alcuna ; per conseguenza rende- 
vasi pure necessaria la esposi'zione o - un breve 
cenno delle posteriori filosofiche vedute ( di Her- 
bart , di -H i gel, di Wagner, ed altri) che non 
trovasi nella seconda edizione di questo compen- 
dio. In ciò io mi sono , per quanto era possibile , 
altcnulu alla manicia di esprimer.si e di pensare 
eh’ è propria th questi stessi lilosofi. Una vera 
critica (la quale, secondo il mio mudo di vedere, 
iu generale deve entrare solo i/ulirettaniientc nella 
Storia , e la quale a chi presta attenzione risultar 
deve dalla esatta rappresentazione dell’ esposto ) 
conveniva a me tanto mono , quanto che tratta- 
vasi di pensatori viventi. 

Che se per tali essenziali aggiunte 1’ ultima 
parte di questo mamtalc dovesse riuscire di qual- 
che sproporzione rìmpetto alla brevità delle parti 
antecedenti, ciò si. può giustificare col dire, che 
intorno a que’ primi periodi della Storia della 
Filosofia è facile di tiovare delle notizie in, più 
luoghi, c nella stessa grande Opera dell’ Autore. 
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Le altre aggiunte, che io feci a questo libro, 
consistono in supplimenti di ciò eh’ era prima 
sfuggito all’ Autore , in parte però essenzialmente 
necessari , e si riferiscono così alle particolari dot- 
trine dei Filosofi , come ai Filosofi stessi , alla 
loro patria , all' epoca della loro nascita e morte ; 
nei quali articoli è stata ora osservata una mag« 
giore uniformità. In alcune di queste aggiunte po* 
levasi anche trar profitto dall’ opera più grande 
dell’ Autore , giacche gli ultimi volumi della me- 
desima furono lavorati e pubblicati posteriormente 
al compendio , e l' Autore , come riconobbi per 
un più esatto confronto , in qucH' opera aveva già 
corrette e completate parecchie cose , che nella 
seconda edizione del compendio verosimilmente 
egli si dimenticò di aggiungere. In ogni caso, sem- 
bra ohe Tcnncmann cólto improvvisamente dalla 
seconda edizione di questo compendio non sia 
stato più in tempo di fare un’ essenziale- miglio- 
ramento a questo libro , e di riempiere parecchio 
lacune del medesimo. Tanto più doveva il pre- 
sente editore por mente ad accrescere la materia 
essenziale , seitza nuocere al piano. L' editore , 
avuto riguardo alla uniformità e all'uso del libro, 
ha procurato altresì di completare le citazioni bi- 
bliografiche. Se in questi articoli , e particolar- 
mente riguardo alla bibliografia recente , si avesse 
ecceduto alquanto , ciò viene compensato dall’ an- 
nesso esatto registro , mentre per mezzo di que- 
sto il presente compendio può esser adoperato in 
pari tempo come un repertorio alfabetico della 
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(ìlosoiìca bibliografia , singolarmente degli ultimi 
tempii 

Per ciò che conrcrne alle correzioni delle cose 
che ho trovate , nell’ intraprendere questa edizio- 
ne, io ho rigorosamente osservata la massima di 
non fare cangiamento veruno nella veduta fonda- 
mentale di tutta r opera ( olla quale l’ Autore si 
è spesso abbandonato con troppo visibile predi- 
lezione nel raccogliere , descrivere , giudicare e 
distribuire tutto ciò che comparve sul territorio 
della Filosofia ) , malgrado che questa veduta non 
sia la mia , ed in generale io non possa fame 
qiteir alta stima , che ne ha fatta quel leale inda- 
gatore della verità. Ilo adoperato piuttosto a col- 
locarmi sempre nel suo punto di critica , e a 
questo riguardo là solamente ho impreso a fare 
dei cambiamenti , dove col confronto dei relativi 
«critti filosofici scorgevasi essere stata raccolta 
qualche cosa del tutto falsa od equivoca. 

La massima parte delle emendazioni si riferi- 
sce a difettose citazioni nelle notizie storiche e 
nell’ annessa bibliografia , le quali erano state an- 
che considerevolmente accresciute dagli errori di 
stampa ; qui con una maggiore esattezza si ebbe 
cura dei titoli e dei numeri. In alcuni hloghi cam- 
hiando il collocamento delle cose ho cercato d'in- 
trodurre una più giusta e più comoda di.spo.si- 
zione , mentre p. e. nel terzo periodo i Platonici 
erano posti avanti i Peripatetici ; io però ben 
comprendo , che da questo lato potrebbe farsi 
ancora un qualche miglioramento , segnatamente 
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per quel che ris<TiiBrda la giustamente biasimata 
separazione della Storia della Filosofia teoretica e 
pratica nella seconda sezione del nominato pe- 
riodo ; ma il di lei cambiamento mi sembrava in- 
taccare troppo essenziabnente la esposizione del- 
r Autore. Pareva inoltre necessario di rendere più 
facile , più preciso ed energico lo stile , soventi 
volte alquanto trascurato. 

Un essenziale servigio io credo di aver pre- 
stato a questo libro coll’ ordinare e distribuire la 
bibliografia , che per lo innanzi dilHcilmente po- 
levasi abbracciare a colpo d’ occhio tra le anno- 
tazioni ; coll' aggiungere dei comodi soprascritti , 
la segnatura delle pagine ed i richiami ; e parti- 
colarmente coir annesso elenco dei nomi ; coi 
quali ajuti si può ora senza fatica trovare, e scor^ 
rere ogni argomento proposto. E così io credo , 
che questo compendio non solamente abbracci 
adesso quanto di più importante si può preten- 
dere da un Prospetto della Storia della Filosofìa, 
dalla di lei origine fino al di d’ oggi , ma che sia 
disposto altresì a facile e comodo uso. Ciò che 
in esso rimane ancora di difettoso , verrà forse 
emendato da posteriore fatica, specialmente se dei 
Critici giudiziosi seconderanno questa mira , ai 
quali di buon grado io rimetto 1’ esame di questo 
lavoro. 


Lipsia nell’Agosto iSao. 
L‘ Editore. 
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' PlìEF A'/AOM: 

DELL’ ÀUrOIÌE 

^ r 

AI.I.A SECONDA EDIZIONE. 


_/x NCHE prima eh’ io potessi aspettarmelo , sono 
stati venduti tutti gli esemplari della prima edizione, 
di questo compendio, ed wia seconda ne divenuta 
necessaria. L‘ aggradimento , che , argomentando da 
questa circostanza , esso ha ottenuto , racchiudeva 
per me un nuovo obbligo di procurare , che per. la 
seconda volta comparisse in una forma arwo più 
perfetta. Il piano del compendio , secondo i giiuticj 
che vennero finora a mia cognizione , non è stato 
punto buLÙmato , e quindi rimase arwhe senza cam- 
biamento alcuno , per ciò che risguarda V essenziale. 

Ma la cosa sta altrimente circa alla divisione delle 
parti : io ben comprendo , che ri. spetto a questa può 
farsi luogo a degli avvertimenti di qualche rilievo , 
e che in generale egli è difficile di scegUeme una , 
che renda paghe tutte le pretensioni. Per questo 
motivo , ed anche perchè la mia si appoggia a fon- 
damenti storici, io non vi ho fatto nessun cambiar 
mento , avendo lo spirito umano intrapresa per ben 
tre volte la disamina del sistema delle umane cogni- 
zioni sotto diverse circostanze, punti di vista e pre- <. 
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^supposizioni. Quindi ne risultò la Fiìosojia dei Greci 
e de’ lìomani , quella del medio evo e degli ultimi 
tempi , ciasciuKi delle qtuiU forma wui sfera , che 
purUi in se stessa il suo purtU olare impronto , ed 
wi carattere distintivo. Il tulio sta nel cogliere pre~ 
cisamente e compleUimente qwsti tratti caratteristici t 
ciò che malgrado de’ miei sforzi non mi sarà forse 
intieramente riuscito. 

Alle ragioni per le quali la Storia della Filoso- 
fia antica è stata origiiuiriamentc circoscritta ai Greci, 
non fu opposto , per quotilo io mi sappia , niente 
di rilevante , ma per lo contrario si è rnanfestato 
da molte parti il desiderio di im breve cenno ilelle 
opinioni filosofiche , specialmente di que’ popoli che 
sta Greci possono avere esercitata una vicina o ri- 
mota iìi/luenza. Parvemi ben fondata una tale ri- 
chiesta , e quindi non potendo senza cangiare l’in- 
tiero piano , dare a quelle opinioni ed imnutgina- 
zioni filu.wfiche ventri posto nel complesso della Storia 
sUssa , ho aggiunto alla introduzione wm terza se- 
zione , dove si dà una breve notizia delle principali 
idre ìvligiose c filosofiche di quei popoli , e dei prin- 
cipi della cultura scientifica dei Greci , e dove si 
citano le opeie che ne trattano piti diffusametite. 

I miglioramenti risguanlano , per la massitna 
parte, cose pardcolari. Colf ajuto delle osservazioni 
di pareccld Dotti , che pubblicamente ringrazio di 
avcnnele comunicate , mi trovai in istato di poter 
correggere in più luoghi, per mezzo di cambiamenti 
e di aggiunte , quanto v’ era d' inesatto e di vago , 
e di aggiiuigere altresì diverse cose che mancavano. 
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Mi sono studiato in pari tempo di completare , e 
eli emendare tutto ciò che ha relazione alla biblio- 
grafia. Le tre tavole cronologiche sono ora state 
riunite in una sola , perchè dalla loro . separazione 
rie risultala l'inconveniente, che f una dovesse vio- 
lare i confini delL altra. Inoltre , a seconda del de- 
siderio di un pregiabile Critico, è stata af^iunta la 
cronologia Greca e Romana per una parte del primo 
periodo , e si è pur dato un prospetto di quanto è 
contenuto nel compendio. 


Marburgo i8i5. 
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deli: autore 

ì 

AI.LA PRlìfA EDIZIONE. 


Jl En verità noti ci mancano compendi deità Sto- 
ria delia Filosofia per uso della istruzione accade- 
mica ; e fra quelli ch‘ esistono ve ne sono (deuni 
che si distinguono tanto per la ricchesza de' mate- 
riali j come per lo spirito pratico e filosofico , col 
quale sono scritti; cionnonostante nel numero di 
questi non ve n ha un solo, il quale appaghi tutte 
le pretensioni e tutti i bisogni delT età presente. Fra 
gli antichi , deesi incontrastabilmente la pr^renza 
a quello di Giirlitt , e fra i moderni a quello di 
Socher. Ma il primo non può ora adoperarsi per 
nonna delle lezioni accademiche, percliè termina là 
appunto doi’e comincia un nuovo ragguardevolissimo 
periodo della Storia. Il secondo ha bensì esposto 
maestiTvolmente il cominciamento di questo periodo , 
del pari che gli altri , ma è mancante di tutte le 
notizie bibliogi'ofìche , che sono assolutamente neces- 
sarie in un libro elementare , e che non possono 
comunicarsi x non con un troppo grande dispeiìdio 
di tempo. * , 

A questo bisogno dell età nostra dee provvedere 
il presente compendio della Storia della Filosofia. 
Esso dovrebbe , evitando gli errori e le mancanze 
degli ahticki , esporre con fedeltà , con chiarezza e 
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con una brevità corrispttndente allò scopo i princi- 
pali dati della Storia e le più notevoli direzioni dello 
spirito JilosoJico , e parare tanto agli Istitutori , 
come alla Studiosa Gioventù una sicura guida per 
osservare con profitto il progressivo sviluppo della 
ragione ne‘ suoi sforzi , onde giungere alla scienza. 
Per quanto io mi sia affaticato di dare a questo 
compendio quella conformità allo scopo eh" è richie- 
sta in un libro destinato all' accademùto insegna- 
mento , tuttavolta ho troppo ben conosciute le dif- 
ficoltà d' un tal lavoro , per potermi lusingare di 
aver soddisfatto a tutti i requisiti , e di non aver 
lasciate mal paghe molte brame riguardo alla scelta 
delle cose essenziali ed unportanti ^ riguardo ai giusti 
confini tra una troppo grande brevità ed una sover- 
chia prolissità j riguardo all ordine , ma ancor pià 
riguanlo alla ésposizione dell essenziale carattere e 
della principale tendenza de' sistemi filosofici, riguardo 
al giudicio del merito scientifico dei medesimi. Del 
resto , purché solamente il fondo e il disegno del 
totale non siano sbagliati per intiero , io posso forse 
nodrire la speranza, che 'merce le sa^e osservazioni 
di esperti giudici, le quali mi saranno molto gra- 
fie , come anche mercè le rifiessioni che la mia 
propria pratica mi presenterà nel corso delle mie 
lezioni , questo compendio comparirà una volta in 
una forma ancora più corrispondente al suo scopo. 

Marburgo nel Marzo 1812. 

■ ^ . L’ Autore. . . 
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COBIPENDIO 

DELLA 

STORIA DELLA FILOSOFIA. 


INTRODUZIONE. 

§ I • 

% 

’ ^ A 

Lo studio della Storia della Filosofia , perchè 
sia fatto di una maniera corrispondente allo scopo , 
esige una precedente ricerca sopra T idea , la ma- 
teria , la forma » V estensione , il metodo , il fine 
e r utilità di questo ramo del sapere. Queste istru- 
zioni , unitamente alla storia della trattazione ed 
alla generale bibliografia della Storia della Filoso- 
fia , oltre alcune preliminari considerazioni sul- 
Y andamento della ragione filosofante , formano U 
contenuto della introduzione. 


« 


I 

1 


4 



I 
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IDEA , ESTENSIONE , .METODO , SCOPO , STOKIA 

E bibliografia della storia della filosofia. 


Idea della Storia della Filosofia. 

§ a. 

Christian. Giove , de ratioqe scribeudi historiam philoso- 
phiac. Lipa. , 1 768. in- 4 - , c nella raccolta di Fulleborn. Qua- 
dern. XI. XII. 

Christ. Garve , legendoriira Teterooi praecepta nonnulla et 
cxemplum, Lips. , 1770. in- 4 ., e nella raccolta di Fulleborn. 
guaderò. XI. XII. 

K. Leonhar. Rcinhold, sopra l' idra della Storia della Filo- 
losolìa , nella raccolta di Fulleborn. Quadern. I. ( Ted. ). 

G. Fr. Goess. Trattato sopra l’ idea della Storia della Filo- 
sofìa e sopra il sistema di Talete. Erlangen , 1794. in-8. (Ted.), 
e colpo d’ occhio sul dominio della Storia della Filosofia. Leipz. , 
1798. in-8. (Ted.). 

Christ. ' Ang. Grohmann , sopra 1 ’ idea della Storia della 
Filosofia. Wittenberg ' 1797. in-8. (Ted.). 

Gc. Gust. Fullehom. Trattato: cosa vuol dire rappresentare 
le spirito di una Filosofia ? nel V. Quadern. della sua raccolta. 
( Ted. ). 

Ge. Gust. Fulleborn. Piano di una Storia della Filosofia. 
Ibid. IV. Quader. ( Ted. ). 

Wilh. Gotti. Tennemann. Storia della Filosofia. Tom. i. 
Leipz, 1798. in-8. (Ted.). 

Dan. Bocihius , de idea historiae philosophiac rite formanda. 
Upsal , 1800. in-4. 

Christ. fFeiss , sopra la maniera di trattare la Storia della 
Filosofia nelle Università. Leipz, 1800. ( Ted. ). 
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Pr. Aug. Carus j idee per la Storia della FlIasoCa. Leipa , 
1809. ( Ted. ). 

C. Fr. pticlimann , sopra la Filosofia e la di lei Storia , 
tre lezioni accademiclic ; Jena, 1811. iii-8. ( Tcd. ). Sopra la 
Storia della Filosofia , 1. ediz. rifusa con una dedica a Rcin- 
huld , Jena, 18 io. in-8. 

Christ. Aug. Bmndis , ^ 11 ’ idea della Storia della Filosofiai 
Copenaghen, i 8 i 5 . in-8. (Ted.). 

L’ umana ragione in viiTù della .sun essenza 
tende al più alto grado del sapere .sotto il rap- 
porto della Quantità , «Qualità , Relazione e Mo- 
dalità , e cerca quindi di sollevarsi olla cognizione 
degli ultimi principj e leggi della Natura e della 
Libertà-fL’ idea della più completa cognizione di 
ogni scibile , cioè della perfetta scienza , come 
ideale della ragione teoretica , si viene formando 
a poco a, poco e ognora più progressivamente» 
L’ uomo da principio ci d’iene spinto da ciechi 
sentimenti , senza sapere per quale strada , con 
quali mezzi e quanto d’ appresso egli si accosterà 
alla meta. La di lui tendenza diventa di mallo in 
inano più riflessiva e determinata pel grado prò* 
gressivo di cognizione che la ragione va acqui- 
stiindo di se medesima. Una tale riflessiva ten< 
denza , è ciò che noi chiamiamo il filosofare. 

9 3 . 

Nascono da ciò diversi tentativi di avvicinarsi 
a queir Ideale della ragione , ed anco di rag^un- 
gerlo ; tentativi die dilferiscono tra loro per rk 
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spetto ai prìncipj , al metodo , all^ consegnenaa , 
ai risultali , alla estensione e all’ oggetto proprio. 
La ragione viene a dimezzarsi , qualora mal si 
conoscaqo le di lei forze ovvero inclinando al 
Dogmatismo ed allo Scetticismo se ne faccia troppo 
alta o troppo bassa stima. interna tendenza , e 
i molti vanì tentativi conducono la ragione sì per 
mezzo delle diverse vedute c speranze filosofiche , 
come anche per mezzo delle controversie e delle 
censure alla prova di misurare la sua forza e 
quella di tutte le facoltà intellettuali , e di for- 
mare per tal via un sistema della conoscenza della 
ragione , il quale sia ben fondato ed armonica- 
mente connesso , corrisponda perfettamente al fine 
delle necessarie di lei tendenze ed alla cognizione 
eh* essa ha di se medesima , e si avvicini il più 
che è possibile a quell’ Ideala della ragione ( § a. ).> 

§ 4 - 

Lo sviluppo della ragione succede mediante 
esterno eccitamento , e quindi dipende anche da 
cause esterne , giacché l’ attività della ragione viene 
ora agevolata , ora ritardata e sospesa secondo la 
diversa direzione eh’ ella riceve dal di fnorL 

§ C’- 
Chiama si in generale Storia della Filosofia la 
narrazione dei varj sforzi di arrivare a quell’ Ideale 
della ragione (§3.) così in riguardo alla materia^ 
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comé alla formà ^ ossia «li ridurre la filosofia allo 
stato di scienza , i quali sforzi derivano dallo svi-' 
luppo della ragione , e vengono secondati o con- 
trariati da cause esterne. 

§ 6 . 

La matfria. della Storia della FilosoSa prassi^ 
VMmejlte consiste nel progressivo sviluppo della 
ragione verso la Filo.sofia y nelle diverse vedute , 
strade , metodi e mezzi , nei risultati che ne de- 
rivano e nella ■ loro connessione ; rimotaniente ift 
tutto ciò che ha influenza sullo sviluppo della ra- 
gione. Materia interna ed esterna. 

5 7 - 

La materia esterna consiste in qùeUé causè! ^ 
avvenimenti e circostanze , che hanno esercitata 
dell’ influenza sullo sviluppo della ragione, e sullfl 
natura dei di lei sforzi. A questa classe appar- 
tiene a) l’individualità dei Filosofi, cioè il grado, 
la proporzione e la direzione delle loro forze in- 
tellettuali , la estensione che ne risulta delle loro 
vedute e produzioni , l’ interessé che li ha mossi 
e persino il loro carattere moralé ; ò ) l' influenza 
delle cause esterne sulla individualità , come il 
carattere e lo stato di coltura della ragione , lo 
spirito dominante del tempo , e più rimotamente 
il clima e l’ indole del paese , 1’ educazione , la 
costituzione politica , la religione e la lingua; c) 



4 " 

r effetto prodotto dalla individualità ( mediante 
1’ ammirazione e 1’ imitazione , la dottrina e 1’ e- 
sempio ) sull’ interesse , la direzione , gli oggetti 
particolari , la maniera , ed il metodo delle sus-* 
seguenti ricerche ^ la quale intluenza si desume 
dal caràttere dello spirito , dall' autorità e riputa- 
zione della scuola fondata , dagli scritti , dal te- 
iiore e dalla forma dei medesimi (^Bacone, Locke, 
],eibiiitz )< 

• § 8 - 

La materia interna comprende <i ) lo viluppo 
della ragione , quale stromento della Filosofia , 
cioè r incitamento che secondo certe leggi risul- 
tando da interni impulsi e da cause esterne porta 
la ragione al libero indagare ; ed il graduale an- 
damento degli uomini in particolare e delle na- 
zioni , il quale deesi qui seguire colla scorta del- 
r osservazione e della riflessione ; lo che forma 
una rimota sì , ma importante parte antropologica 
costitutiva della Storia della Filosofia ; b ) la diro- 
zione della ragione nella licerca degli ultimi prin- 
cipi e delle leggi della natura e della libertà. In 
questo consiste il fdosofare , e vuoisi in ciò os- 
.servare grande vai'ielà di circostanze relative al- 
r eccitamento esterno , agli oggetti , all’ estensione 
ed intensità , .su di che hanno una decisiva in- 
fluenza le cause addotte nel § r. , oltre 1’ inte- 
resse , lo scopo , i nobili ed interessati molivi ; c ) 
i prodotti del fdosofare. Questi sono per 1’ appunto 
cosi diversi , come gli sforzi donde provengono. 
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La ragióne eon ciò acquista quando dei lUateriali 
sempre più depurati per fondure la Filosofia come 
scienza , quando delle regole e dei principi per 
formar colla loro unione un tutto scìentifìco , 
quando finalmente delle massime sul modo di pro- 
cedere nello stabilire la Filosofìa. 

§ 9 ^ 

La forma della Storia della Filosofia consiste 
nella convenevole unione in un tutto de’ materiali 
«dell’ uno e dell’ altro genere ( §§ 7. 8. ) ; la quale 
unione viene determinata in parte dalla forma di 
una storia qualunque in generale , in parte dallo 
scopo della Storia della Filosofia in particolare. 


§ f 0. 

La Storia presa nel più stretto senso si di- 
stìngue riguardo alla di lei forma , dai semplici 
annali , memorie ecc. mediante la connessiona 
degli avvenimenti , e la metodica esposizione. 

§ II. 

Se la Storia della Filosofia deve appagare non 
solamente una vana curiosità , ma ben anche la 
vera brama di sapere , ella non può avere nessun 
altro scopo , tranne la fondamentale cognizione 
del successivo formarsi , avanzarsi o retrocedere , 
in generale del procedere tenuto nel filosofare e 
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Jella progi’essiva scieiitirtca formazione della Filo- 
sofia. Questo scopo non può ottenersi colla sem- 
plice cognizione di ciò che è avvenuto , ma deve 
conseguirsi mediante la cognizione delle cause ed 
effetti , ossia della connessione degli avvenimenti. 

§ 12 . 

Gli sforzi della ragione sono interni avveni- 
menti dello spirito ; essi pel modo onde vengono 
contrassegnati e rappresentati e per 1’ azione che 
esercitano sul mondo esteriore, entrano nella serie 
e concatenazione degli esterni avvenimenti. Avvi 
dunque un’ esterna ed interna connessione tra i 
fatti che formano la materia della Storia della 
Filosofia ; poiché essi a ) come avvenimenti si 
auccedono nel tempo ; b ) hanno le loro cause cd 
efietti esteriori ; c ) hanno i loro interni fonda- 
menti nella costituzione e nelle leggi dello spirito 
umano ; </ ) si riferiscono ad uno scopo della 
ragione ( § 3. ). 


^ i3; 

La forma della Storia della Filosofia consistè 
adunque nella esposizione di questa quadruplice 
connessione ( § la. ) ossia nello spirito pratico è 
scientifico , il quale dimostra , come , e perchè sia 
qualche cosa accaduta , dove abbia condotto , è 
quale utilità abbia recata. 
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Nota. La esposizione pratica non eonsisle neQ’ attencni alla 
successione degli avvenimenti nel tempo ; ma la presuppone e 
si fonda sulla medesima. Essa inoltre non è incompatibile col 
carattere scientifico del suo oggetto. La Storia della Filosofia 
non è la Filosofia medesima. Ved. Chr. Aiig. Gi-n/inuinn , so- 
pra r idea della Storia della Filosofia. 

§ i 

La Storia della Filosofa cotlsi.>te quindi nel- 
r esporre , nella loro connessione , gli sforzi delU 
ragione onde realizzare la scienza , che alla ra- 
gione stessa si offre come ideale ; ossia e la ef- 
fettiva esposizione della progres.siva forhtazione 
della Filosofia Come scienza. 

Nota, DifTeretrea della Storia della Filosofia dalla storia dd^ 
r umanità , della coltura dello spirito umano , delle scienze. Le 
biografie dei Filosofi , la loro storia bibliografica , l’ analisi delle 
loro optre , I’ enumerazione delle loro assenioni ed opinioni , 
sono 0 prenozioni , o elementi essenziali della Storia della 
Filosofia. 

Estensione della Storia della Filosojia. 

§ 1 5 . 

La storia non può accogliere tutte le idee j 
Vedute , ipotesi , capricci , che caddero in mente 
ad uomini filosofanti; poiché ciò sarebbe ad un 
tempo impossibile ed inutile , ma quei pensamenti 
soltanto possono avervi luogo , i quali lo meritano 
per la loro ChigiaaiUà , Intrinseco valore ed /«■* 
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Jluejìza sul filosofate dei conteiujioranei e dei 
posteriori. 

Borge Riisbrtgh , sopra 1’ antichità Jella Filosofìa e sopra 
i’.idea della medesima. Trad. dal t)an; in tcd. da I. A. Mar< 
kiissen. Kopenhagen , i8o3. in-8. 

§ l6. 

Si' deve ammettere un principio del filosofare, 
essendo esso un grado superiore di sviluppo della 
ragione il quale non poteva succedere cte ad 
antecedenti gradi inferiori. Non è necessario die 
la Storia della Filosofia èomprenda ancor questi , 
e cominci per così dire dalla culla dell’ uman ge- 
nere : ma in ciò essa si attacca alla storia del- 
r umanità e dell’ intelletto. 

' §17- 

Non fu addotta alcuna sufliciente ragione per 
àmmettere un primitivo popolo filosofico , da cui 
sia derivata ogni filosofica coltura. Poiché 1’ atti- 
tudine al filosofare trovasi nella natura dello spi- 
rito umano , e non é limitata a vcrun popolo. 
L’ ammissione di un popolo primitivo spinge an- 
che più indietro la prima origine della Filosofia. 

Nota. I Teologizzatiti indagatori storici dichiarano gli Ebrei 
per popolo primitivo ; altri ( come Plessing ) gli Eìgiziani , t 
qtiali nei tempi piii recenti ( Fr. Schlegel ) cedettero il luogo 
agli lodostaui. Ma 1' ammissione di un tale primitivo popolo 


Digitized by Google 


45 

./ìIoMfico si appoggia -I. ) alia mai rondata supposizione, die 
ogni coltura sia emanata dalia Rivdazione ; a. ) ad un bisogno 
che ha la ragione dell’ unità di principj spiegando fenomeni 
della medesima specie ; 3. ) alla tendenza di rendere rispettabili 
''certe dottiine per la rimota loro antichità. Ma tutto ciò deriva 
da una limitata maniera di pensare , dal principiò della pigri- 
zia , come pure dal conlbndere le semplici opinioni filosofiche 
con la Filosofia propriamente detta. 

s I8. 

Ma la generale disposizione a filosofare non 
venne a svilupparsi per egual modo presso tutti 
i popoli ; poiché le esterne cause favorevoli e conr 
trarie furono divel’se. Quindi sebbene noi troviamo 
presso tutti i popoli alcune traccio del pensar 
filosofico , non ogni popolo però ha progredito in 
grado uguale. Ritrovasi particolarmente una nota- 
bile differenza in questo , che presso alcune na- 
zioni il filosofare rimase più subbiettivo , presso 
altre da subbiettivo passò ad essere obbiettivo. Ma 
in generale sembra che la natura si serva della 
coltura di ùn popolo particolare, siccome di mezzo 
di coltura per molti altri , e soltanto a pochi ac- 
cordò r originalità nel filosofare. 

§ » 9 - 

Non tutti i popoli hanno perciò egual diritto 
ad occupare un posto nella Storia della Filosofia. 
Il primo luogo è dovuto solamente a quelli nei 
• quali lo spirito filosofico, essendosi effettivamente 
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risvegliato , mediante un piccolo eccitamenlo ester- 
no trovò in se stesso forza bastante onde spin- 
gersi a Ubere investigazioni , ed avanzarsi nella 
via della scienza; il secondo a quelli i (juali senza 
questo spirito originale e indipendente ricevettero 
dagli altri le idee filosofìche , le serbarono , le 
propagarono , e con ciò ebbero iniluenza sul filo- 
sofare di altri. 

$ 30 . 

n Greco popolo è quello , che nella Storia 
della Filosofia ha fatto epoca per la sua origina- 
lità. Sebbene nella sua coltura egli sia stalo di- 
pendente da altri popoli , ed abbia anche ricevuto 
da stranieri paesi qualche materia ed eccitamento 
al filosofare ; nacque però in lui un interno vivo 
interesse per le investigazioni della ragione , il 
quale prosegui a svilupparsi indipendente , prese 
un carattere scientidco, e si comunicò anche alla 
lingua. Noi troviamo adunque presso i Greci i . ) 
uu vero spirito filosofico congiunto ad umanità e 
gusto, una scientifica operosità, di cui punto cen- 
trale era 1’ uomo , la quale direzione poteva quindi 
facilmente ricondurre lo spirilo di ricerca dai suoi 
stessi smarriracnli alla vera sorgente di ogni filo- 
sofica investigazione — yvd^i atxuróv — ; uno sforzo 
per giungere a profonde e solide investigazioni , 
quindi lo scetticismo ; finalmente la formazione 
di un metodo scientifico c di una lingua filosofica; 
a. ) sicure positive guide onde seguire sul terri- 
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torio della Storia 1' origine e i progressivi avan- 
zamenti delle sue ricerche filosoficele. Inoltre 3. ) 
la filosofia c la scienza de’ Orcci Irovansi in istret- 
tissima connessione con quelle dì tutti i popoli 
posteriori. 

I popoli Orientali, che per antichità e coltura 
precedono i Greci , non s’ innalzarono mai , per 
quanto noi sappiamo , a questo grado. Tutta la 
loro sapienza pòrta ancora il carattere di una ri- 
velazione divina, a cui la immaginazione ha date 
varie forme. Quindi la forma esteriore della Filo- 
sofia è tuttora Poesia , persino presso gli Indiani. 
L’ immaginazione trasformò pur anche le convin- 
zioni della ragione , e certe speculative vedute e 
presupposizioni , onde rendersele più chiare , senza 
retrocedere e rendersi conto de’ processi della ra- 
gione e del suo fondamento ( ordine progressivo 
e regressivo ). Il filosofare che a questi popoli 
non si può contrastare , non conduceva a veruna 
Filosofia. Il clima , la costituzione politica , il de- 
spotismo e la divisione per Caste vi mettevano 
ostacolo al libero siiluppo dello spirita La loro 
storia trovasi tuttora involta nelle tenebre , man- 
cano sicure c pure fonti , e la connessione della 
loro coltura colla Storia della Filosofia non si può 
seguire uè osservare con esattezza. 


Notm. IntmsMnti osserrsuoni sopra il carattere dei Greci 
c degli Orieotali, e snlk cause della loro diversiti si travana 
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nello spirito del primilimo Cristianesimo di Joh. Augast. W/er 
rhard, tom. i. pag. 63. c segg. ( Ted. ), — Che intendcsi 
comunemcDte per ciò che li chiama la filosofia barbara ? Ved. 
piog. Laert. , tom. I. i. seg. 

§ 

Il priucipio della Storia della Filosofia è dun- 
que da rintracciarsi presso i Greci , c precisar 
mente nell’ epoca in cui dalla coltura della faiita- 
, sia e dell’ intelletto sf sviluppò in più alto grado 
la ragione tendendo gli spiriti alla chiarezza delle 
idee ed alla connessione delle cognizioni , e met- 
tendosi ad indagare dietro la scorta di pvincipj. 
Ciò avvenne ai tempi di Taletc. Questo .spirito (li 
filosofica indagazione che per diversi canali è pas-' 
sato dai Greci ai popoli moderni , considerato 
imlle varie sue direzioni , forme ed effetti , è ciò 
che costituisce la sfera della Storia della Filosofia. 

A'ola. La determinazione della sfera non è divemita oggetto 
di occu|iaztonc , che nei tempi moderni ( poiché 1’ idea della 
Ethnografia nella Storia della Filosofia impediva di limitarne 
r estensione ) e in ciò non si è ancora ben d* accordo. Sola- 
mente Ticdmann sta per 1’ esclnsione dei popoli Orientali. Le 
ragioni che Carus ( idee sopra la Storia della Filosofia, pag. l43. 

( Tcd. ) , e Bac/imann , sopra la Filosofia e la di lei istoria 
( Ted. ) , c nella dissertazione filosofi de peccatis Tennemaoni 
in llistoria pliilosophiae. Jena, l8l4. in-f. ) adducono per ri- 
tenerli , non provano ancora eh' essi appartengano necessaria- 
mente alla Storia della Filosofia. Con ciò per altro non si vuole 
negare , che 1’ esame delle loro dottrine non abbia un grande 
interesse , ma questo devesi ben distinguere dall’ iutercssc pro- 
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prio delia Storia della Filosofia. Per la qoal cosa non sarà inu- 
tile il far precedere alla esjMsirione della Filosofia Greca un 
breve prospetto delle opinioni filosofiche, e delle idee religiose 
dei popoli piu ragguardevoli , che furono in qualche relaalone 
coi Greci. 

Metodo. 

0 

§ a3. 

* 

Il Metodo determinato dallo scopo {§ ii.) 
consiste nelle regole, dietro le quali' i. materiali 
devono essere cercali , raccolti , lavorati , presen- 
tati e riuniti in un tutto! • ' 

§34. 

I materiali per la Storia della Filosofia 0 ven- 
gono ritrovali a caso, ò si cercano con metodo. 
Nell’ ultimo caso devesi precedentemente deter- 
minare il problema , la sorgente ed il procedere 
deUa ricerca. Le fonti alle quali devono essere 
raccolti i materiali sono di due sorte ; gli scritti 
die ci rimasero dei filosofi stessi , ed i ragguagli 
di altri Scrittori intorno la loro vita , le loro ve- 
dute ed asserzioni filosofiche ; le quali testimo- 
nianze sono da giudicarsi secondo i criterj della 
verità e dell’ autenticità. Quanto meno un filosofo 
ha scritto, o quanto meno è rimasto 'de' suoi 
scritti, tanto più si deve raccogliere da altri Scrit- 
tori , ma tanto maggiore cautela richiedesi nel 
farne uso (*). Per ciò che spetta ai frammenti , 
Storia della Filosofia. T. 1. . .4 
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gioverà di riunirli sotto il doppio punto di vista 
filologico e filosofico. 

(*) Ved. H. Kiìhnhardl De fide historìcomm rette .lestimaDda 
in hist. philosophiae. Helout. , 1796. in-4. 

§ aS. 

Nelle proposizioni filosofiche imporla soprat- 
tutto di conoscere e determinare il loro senso , 
la loro estensione e connessione ( p. e. il naturae 
cotwenieutcr vivere, e Y ÙKaczxÌjfifpCx degli Stoici), 
onde potersi collocare nel vero punto di vista del 
pensatore , ed attribuire alle di lui ricerche un 
giusto valore. A ciò conduce un’ esatta cognizione 
di quanto si riferisce a quell’ epoca , dell’ uso 
della lingua, della direzione delle idee, come an- 
che il confronto e combinazione delle autorità e 
delle testimonianze , secóndo i gradi della verisi- 
miglianza. 11 paragone di una opinione filosofica 
con simili asserzioni, contemporanee e posteriori, 
la precisa determinazione de’ suoi punti di con- 
tatto e di divergenza, l’esame del posto che essa 
occupa nell’ intiero conosciuto sistema di pensare 
di un filosofo c del modo onde egli fu condotto 
a quella dottrina ( ove si debbono distinguere gli 
interni 'molivi dalle cause esterne): sono condi- 
ziojii indis])cnsabili per cogUcrc con purezza e 
con verità il senso ed il valore delle opinioni 
filosofiche. 
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§ 26. , 

L’ impiego dei mcileriali depurati dalla critica 
6wSÌge una diligente scelta delle espressioni , parti- 
colarmente tecniche , onde esporli chiaramente , 
e tuttavia con una veste e carattere lion straniero 
( p, e. r , habitus , di Crisippo ). Ma la loro 

riunione in un tutto si ottiene mediante la con- 

« 

catenazione ( § 12.), e particolannente mediante 
il comune loro rapporto coll* ultimo scopo della 
ragione ( § 3 . ), ' . 

% 

< 

Nota. Si domanda §0 la esposizione debba essere puramente 
narrativa , od anche critica ? E come , o dietro quali condizioni 
si debbano giudicare i fatti della Storia' della Filosofia ? 


§ 27. 

Per la esposizione del Tutto, richiedesi una 
continuata attenzione allo sviluppo della ragione, 
c. all’ andamento della scienza che progressiva- 
mente viene formandosi. Con questo stesso mezzo 
devono anche stabilirsi i grandi e piccoli punti 
di riposo , e le divisioni ( Dan. Boethius de prae- ' 
cipuis philosophiae epochis. Lund. 1800. in- 4 - ), 
che servono non solamente a meglio abbracciare 
d’ un colpo d* occhio tutta 1* opera , ma altresì a 
più chiaramente vedere l’ intima connessione delle 
parti. • ' i 

Nota, n mietodo Etnografico, che regnò fino a Tiedemann , 
può essere adoperato per la completa raccolta dei materiali che 
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devono «ervire alla storia generale e speciale , ma non per la 
composizione della storia generale medesima. Questo metodo tro- 
vasi al sno vero Inogo io una storia bibliografica universale. 

§ 28. 

Possono quindi richiamarsi ad epoche deter- 
minate soltanto gli avvenimenti seguenti : a ) un 
nuovo grado nello sviluppo della ragione : b ) 
nuovi punti di vista e nuovi principj tanto pel 
filosofare , come per la sistematica unione delle 
cognizioni filosofiche ; c ) dei rimarcabili esterni 
avvenimenti , se questi ebbero una importante c 
durevole influenza sul filosofare. 

5 29. 

Per la Storia della Filosofia possono ammet- 
tersi tre principali periodi. Primo periodo. Liberi 
sforzi della ragione, onde giungere alla cognizione 
delle ultime cause e leggi della natura e della li- 
bertà- per principj , ma senza la chiara coscienza 
di una sicura norma ; Filosofia Greca. — Secondo 
periodo. Impedita tendenza della ragione verso la 
cognizione , sotto 1’ influenza di un principiò’ su- 
periore alla ragione stessa , somministrato dalla 
Rivelazione ; ma nel medesimo tempo ^sforzo di 
liberarsi da questo giogo straniero , al quale si 
aggiunse altresì un nuovo dispotismo , 1’ esclusivo 
sottile spirito dialettico: Filosofia del Medio Evo. — 
Terzo periodo. Libera tendenza alla ricerca degli 
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ultimi prìncipj , e completa sistematica connes- 
sione della cognizione , indipendente dall’ inflaenza 
di ogni principio straniero-, tendenza soprattutto 
visibile nell’ approfondare , nello stabilire e nel 
limitare la scienza filosofica : Filosofia moderna. 

Nola, Krug nella saa Storia della Filosofia antica , pag. o8. 
ammette due sole divisioni , cioè filosofia antica e moderna. Il 
punto di divisione è , secondo lui , la decadenza degli Stati , 
dei costumi , delle arti e scienze per lo spazio dei cinque o sei 
primi secoli dopo G. C. 

Pregio di questa Storia. 

§ 3o. 

Fr. Ant. Zimermann, disputa sull’ utilità della Storia della 
Filosofia, lleidelb , 1785. in-4. ( Ted. ). 

Ge. Gust. Fiilleborn , alcuni risultati generali della Storia 
della Filosofia , nella sua raccolta , IV. quadcrn. ( Ted. ) ; e : di 
alcuni vantaggi cbc risultano dalla Storia della Filosofia antica , 
quadern. XI. ( Ted. ). 

II. Riiter , sopra i progressi , de’ quali la Filosofia può es- 
sere debitrice alla Storia della Filosofia ; supplemento alla sua 
opera: sull’influenza di Cartesio. Lipsia 1816. in-8. (Ted.). 

Poiché la Filosofìa , siccome la più sublime 
di tutte le umane scienze , ha diritto al massimo 
interesse, cosi alla di lei Istoria vuoisi attribuire, 
per questo riguardo , un alto valore. Chi s’ inte- 
ressa per la Filosofia , non deve essere straniero 
alla storia del di lei sviluppo. 
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§ 3t. 

La Storia della Filosofia ha un valore scienti- 
fico, siccome scuola preparatoria del pensare e del 
filosofare , somministrando essa degli schiarimenti 
sopra la metodica del pensare scientifico , met- 
tendone in chiara luce gli errori e gli smarrimenti , 
unitamente alle loro cause e conseguenze , ed of- 
frendo con ciò un’ abbondante materia alla rifles- 
sione per le massime .dell’ investigare e per delle 
nuove vedute ; delle quali istruzioni la Filosofia 
non può fare a meno, finché prosegue a svilupparsi. 

$ 3a. 

La Storia della Filosofia si collega con tutte 
le scienze , e coti la loro istoria , come anche 
colla storia dèlia religione e dell’ umanità, perchè 
la ragione è la base di ogni sapere , e in se rac- 
chiude il fine di ogni teoretica e pratica tendenza. 

§ 33. 

Come studio , essa ha una gi’ande influenza 
'sulla coltura dello spirito umano , poiché la ri- 
cerca ed esposizione della di lei materia esige 
un’ applicazione di tutte le forze mentali. Nè in- 
fluisce melio sulla maniera di pensare; insegnando 
la modestia la tolleranza , preservando dalla so- 
verchia ammirazione , e diminuendo quella pro- 
pensione che ci porta a prestar fede all’Autorità. 


/ 
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Nola. Ma Io studio della Storia della Pilosoda non lia an^ 
eli’ esso i suoi inconvenienti ? Quali sono , e quando deresi te^ 
merli ? — L’ incertezza , la titiibazione , I’ iudificreoza per la 
Verità c per la dignità dell’ indagare filosofico non" possono de* 
rivare che da uno studio supeifiriale , leggiero , in cui si mira 
solamente alia varietà delle opinioni , senza curare i priiicipji 
Qui ha luogo quel che Bacone dice della Filosofia. 

Divisione deìla Storia della Filosofia. 


g 34. 

La Storia della Filosofia si divide , avuto ri-< 
guardo alla estensione de* suoi racconti,, in imi- 
versale e particoLire. La prima è la esposizione 
prammatica , ossia per fatti , del successivo for- 
marsi della Filosofia , come scienza in generale , 
seguendo le principali direzioni ed i più rilevanti 
risultamenti delle rìcerciie razionali. Ella rivolge 
le sue mire alle massime ed ai principj del filo- 
sofare , ai più distinti sistemi delia Filosofia , ed 
ai progressi che" ne ridondarono nelle particolari 
scienze filosofiche. La seconda ha per oggetto gli 
sforzi della ragione , o con particolar riguardo alle 
relazioni di luogo e di tempo , ovvero rispetto a 
certe direzioni ed a certe materie speciali. 

Nola. Secondo CarUs ( idee per la Storia della Filosofia , 
pag. 106. (Ted. ), la Storia universale della Filosofia è la sU>» 
ria wUurale delt umana ragione che pensa , delle sue dìre-‘ 
gioiti e proilotU. Ma egli iuteude questo iq un senso cosi gene- 
rale, -che non riinauc più alcuna traccia di fatti storici, ed 
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attraendo ioltanto ■ risaltati generali, li fa esclusÌTamente do- 
minare nella scienza. Questo modo di vedere per altro non 
corrisponde alla vera idea della Storia della Filosofìa. Ciò for- 
merà per noi il soggetto della seconda sezione dell’ introduzione. 


5 35. 

La Storia universale può e.sporsi o (lifTusamente 
o in forma ili compendio. Un compendio deve 
pre.sentare , con tutta la pos.sibile chiarezza e bre- 
vità , un completo prospetto dei principali oggetti 
della Storia ; verità , imparziabtà ed uniformità 
sono requisiti generali. 

5 36. 

Secondo i diversi aspetti si possono concepire 
j)iù parti della Storia particolare , come i. ) Storia 
particolare in riguardo alle relazioni di tempo , sto- 
ria antica , media , moderna , con altre suddivi- 
sioni ; 2 . ) Storia particolare per rispetto alle rela- 
zioni di luogo , Storia della Filosofia dei singoli 
popoli ; 3. ) Storia particolare del filosofare in or- 
dine alle sue particolari direzioni , all’ indole dei 
priiicipj ecc. , storia .dei singoli sistemi , dei di- 
versi metodi , del linguaggio tecnico filosofico ; 4- ) 
Storia particolare dei prodotti del filosofare , a) 
Storia particolare della materia filosofica , storia 
delle idee , dei principj e dogmi ; b ) Storia par- 
ticolare della forma di questa materia filosofica , 
storia delle singole scienze filosofiche e loro parli. 
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Se il contenuto della Storia particolare , il quale 
tuttavia è sempre complesso , viene limitato ad 
un solo oggetto , allora ne nasce una stnria spe- 
dale della Filosofia , ovvero una Munugrafia. 

\ 

Nota. Alcuoi intendono con questo nome di Storia speciale, 
tutte le specie di storie particolari ; altri restringono il signi- 
ficato della parola speciale alle storie indicate al N. i. di 
questo paragrafo. 

§' 37 . 

/ 

4 

La Storia particolare ed universale si trovano 
nella più stretta unione. Quella somministra pri- 
mieramente a questa una materia varia e da po- 
tersi adoperare ; ma questa sviluppa le generali 
vedute e i dati opportuni all’ esame ed alla espo- 
sizione della materia particolare. Quindi non pos- 
sono esse se non di comune accordo , c 1’ una 
per mezzo dell’ altra , giungere ad un più alto 
grado di perfezione. 

Storia della trattazione della Storia della Fiìosojìa. 

§ 38 . 

La Storia della Filosofia fu da principio trat- 
tata in modo collettivo , c la compilazione dì 
Diogene è stata presa per modello. Regnava l’opi- 
nione di un primitivo popolo filosofico , e della 
derivazione della Filosofia da una rivelazione , e 
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scguivasi il metodo etnografico. Prìmo periodo t 
Pajle risvegliò lo spirito di critica ; Jac. Tìioma- 
gius diffuse questo studio , e LcibnUz mostrò che 
cosa doveva essere la Storia della Filosofìa. — 
Secondo periodo da Briuker fino a Kant: si pro- 
gredì sulla stessa strada ; la raccolta de’ malcriuii 
divellile più completa col soccorso della Filologia 
e della Critica ; furono corretti alcuni difetti del 
periodo precodente , e si giunse a più alte pre- 
tensioni. Briu ker fornì 1’ opera la più completa , 
della quale può farsi usò anche al presente^ attesa 
la diligente c giudiciosa unione delle cose rac- 
colte , particolanuente di quelle che spettano alla 
Biografia dei Filosofi ; ma egli manca di spirito 
filosofico. Gurlitt c Ticdemann si af&ticarono per 
un metodo migliore. Per la Storia .speciale molto 
si è fatto. — Terzo periodo : da Kant fino ai tempi 
moderni : si travagliò con zelo al perfezionamento 
della teoria c del metodo , e dalle più elevate 
pretensioni , che ne risultarono , si passò al dili- 
gente esame delle sorgenti , alla revisione dei ma- 
teriali raccolti e alla più convenevole esposizione 
delle cose esaminate , sotto la più o meno risibile 
influenza di un sistema filosofico (^). La Nazione 
Tedesca è quella che ha fatto il più per questa 
Storia , così per rapporto alla materia , che alla 
Torma ; ma resta a fare ancor molto in questo 
Tasto campo. 

(*) Esame dei principali servigi resi alla Storia della Filo- 
loCa dopo Taono 1780., nel giornale filosofico ài Niethammer, 
I7y5. , Vni. e IX. quadern. 
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' Bibliografia. 

■ • §39. 

I 

La bibliografia comprende le opere generali ap- 
partenenti alla Storia universale e particolare. Gli 
scritti che contengono cose speciali saranno citati 
sotto il luogo relativo. Le opere che trattano della 
Storia universale abbracciano <piattro rubriche : 
a ) trattati di bibbografia e di metodologia b) 
raccolte e miscellanee ; c ) opere cii'costanziate j 
d ) compeiidj. 

• a ) Trattati di Bibttegrafid, 

% 

J. Jonsiuif de Scriptoribns hùtorìae ]diil«so(ihicae IHtrì 
Francof. 1659. — Recogniti atqne ad praeseatem aetatem asqae 
perducti , cura Job. Christ. Dorn. Jenae, 1716. in-8. 

Job. Andr, Ortloff", Manuale della letteratura della Storia 
della Filosofia. Erlangen , 1798. iu-.8. 1. parte (Ted. ). 

I trattati di metodologia sono stati'gih citati in 
capo al § a. 

b ) kmcolte e scritti diversi. 

• t 

* 

Jac. Thomasii sebediasma bUtoriemn , quo varia discntian- 
tur ad bistorialn tum pbilosopbicam tom ecdesiasticam pevtt- 
nentia. Lips. i665. in.-4. Posteriormente sotto il titolo: Origines 
bist. philosoph. et eccles. cura Qir. Thomasii. Hai. 1G99. in-8. 
Jo. Frane. Buddei Analecta bistoriae pbilosepbicae. Hai. 1706. 
in-8. Ed. II. 1734. io->8. 

Acta pbilosophonim , ovvero notizie fondamentali tratte dalla ■ 
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Storia Filosofica di Cbr. Ang. Beumann. i8. q aader. in 3 . voi. 
in-8. Hai., I7 i5-o 3. ( Ted. ). 

Jac. Bruckeri , Otiuia Vindelicum tive meletcmatum bistorico» 
pbilosophiconim triga. Aug.,Viiid.-i7og. iii-8. 

Jac. Bruckeri, Miscellanea historiae philosop'hicae , literariae, 
rriticae, olim sparsim edita, etc. Ang. Vind. 11748. in-8. 

Christ. Ern. de H'indheim , Fragmcnta historiae philoso* 
phicae, etc. Eri. 1753 . in-8. con parecchie diss«rtaaioni di altri 
Scrittori. 

Michael Hismnnn , Magazzino per la Filosofia e sua Storia. 
Gotting. e Lips. 1778-83., 6. voi. in-8. (Ted.) Vi si trovano 
molte dissertazioni tradotte dall' Accademia risale delle Iscri- 
tioni , ecc. 

Supplementi per la Storia della Filosofia , dati in luce da 
Giorg. Gust. Fillleborn. Ziillichau , 1791-99. , la. quadern. iu-8. 

Gugl. Traug. Krug , Sjmbolae ad hìstoriam philos. , pvte 
I. Lips. 181 3 . in- 4 . ’ 

Jac. Fed. Fries , pezzi per la Storia della Filosofia , i. qua- 
dern. Heidelberg ( Ted. ). 

The trae intellectual systcm of thè univcrse-by Ralph Cud- 
tvoiih etc. Lond. , 1768. in-fol. , a. ediz., 1743., a. voi. 
in-4., traduz. lat. di Moshcim : Cudworihi systcma iotello- 
ctuale hujus universi , seu de veris natnrae re rum originibus 
commentarii , quibus omnis eorum philosophia , qui Deum esse 
negant , fiinditus evertitur : accednnt reliqua ejus opnscula. Jeu. 
1733.; in-fol., a. ediz. Leidae , 1773. a. voi. in- 4 . 

HuelU , demoDStratio evangelica. Par. 1679., in-fol., pa- 
recchie edizioni. 

Dictionnairc historique critique par M. Pierre Bayle. Rotterd, 
1696. Ediz. IV. revuc et augmente'c par M. Des-Maixeaux. 
Lcid. 1730., e |x>i 1740., 4 > voi. in-fol. — Sommario tede- 
sco di Jo. Qiph. GotUched. Lips. > 74 i- 44 >, 4 - voL in-fol.: 
dizionario filosofico di Pietro Bayle, ovvero gli articoli filoso- 
fici estratti dal Vocabol. stor. crit. di Bayle , e compendiati 
da Ludw. li. Jakob. Hai. 1797., a. voi. in-l. 
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Ern. Platner, Aforìsm filosofici. Leipz. , 178^. a. voi. in-8., 
a. ediz. 1793-1800. in-8. ( Tcd. ). 

G. S. A. McUin , dzionario enciclopedico della Filosofia 
critica. Zullichau j 1797., 6. -voi. io-8. ( Ted. ). 

c ) Opere circostanxiale. 

t 

The History of Pliilosop'jy hy Thom. Stanley. Lond. i 655 ., 
in-iùl. , 3 . ediz. 1701., in-4. Traduz. latin, di Gottfr. Olea- 
rius ; Historia philosophiac. Lips. 1711., in-4. * Venezia, 

1733. in-4. ' 

Histoire critiqne de la Philosophie , oii l’on traitc de son 
orìgine , de ses progrès et des diverse^ re'volutions , qui lui soni 
arrivèes jusqn’ à notre tenips par M. D.*** ( Desltmdes ). ‘Pa- 
ris, 1730-1736., 3 . voi., nuoT. ediz. Amsterd. 1737-1756., 
4. Tol. in- 8 . in Tedesco: Lips. 1770. ( i. Tol. ). 

Job. Jiik. Brucker , Brevi questioni tratte dalla Storia Filo- 
sofica. Dlm. I 73 i- 36 .,« 7 . voi. in-ia. con aggiunte, 1787. (Ted.). 

Idem : Historia critica pbilosophiae a mundi incunabolis ctc. 
Lips. I 74 a- 44 . , 5 . voi. to- 4 . Nuova ediz; senza cambiamenti , 
ma accresciuta di un’appendice. 1766., 6. voi. in- 4 . Estratto 
in inglese di Will. Enfield. Lond. 1791., a. voi. in- 4 . 

Della istoria e della indole di ogni filosofia di Agatopisto 
Cromaxiano (Appiano Buottafede ). Lucca 1766-1771., 5 . 
voi. in-8. Venezia 1780-83., 6. voi. in-8. 

Storia della Filosofia per gli amatori ( di J. Cbph. Adetung ). 
Lips. 1786-1787., 0. voi. in-8.; a. ediz. 1809. (Ted.). 

Job. Gottli. Buhle: Istituzioni di Storia della Filosofia. Got- 
ting. 1796—1804., 8. voi. in-8. (Ted.). 

Prima di questo libro Buhle ha pubblicato nn’ altra' opera 
non continuata col titolo di Storia della ragione filosofica. Lcmgo , 
1793., in-8., I. voi. (Ted.). 

W. Gottli. Tennemann, Storia della Filosofia. Leipz. 1798- 
j8ig. ,11. voi. in-8. (Ted.). . • 

Histoire comparce dcs systcmes de la philosophie par M. 
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Dcgerando. Paris , 1 8 o 4 , » 3 . voi. in| 8 . , a. edjiz. accresciuta , 
4. voi. in- 8 . 'Paris, i 8 aa, , Trad.| tedesca dì Tetmemunìi,' 
fifarburgo 1806-7., a. voL in-8. ! j 

J. H. Emesti , Manuale Enciclot)edioo e Storia generale 
4 ella Filosofia e della sua bibliografia. /lemgo, i8(>:7. in-8. (Ted.). 
Fr. Aug. Carus , Idee la ^oria della Filosofia. Leìpz. 

1809., a. voi. in-8. (Ted. ); (n^l 4 * voi. ^‘Ue sue opere 

postume ). . ^ ■ / 

f/ ) Compendf. 

Omettendo gli abbozzi della Storia della Filosofi.^ , che stanno 
in fronte di molti trattati di Filosofia , non citeremo che t 
compendi seguenti : 

Ge. Homii historia philosophica. Lugd. Batav. i 655 . in- 4 . 

" Laur. Reinhard, compend. hist. {diilos. Li{> 8 . 1704. in- 8 . 
Jo. Gotti. Heineccii , Elementa hist. philos. Berlin. 1743 . in- 8 . 
Jac. Bruckeri, Institutiones philosophicae. Lips. 1747* in- 8 ., 
a. ediz. 1756. Nuova ediz. Fried. GiomBom. Ups. C790. in-8. 

'estratto delle quistioni sopra là Storia filosofica. Ulm. 
1736. in-ia. (Ted.). ^ • 

' Idem : principi elementari della Storia filosofica. Ul^, rjSi. 
in-8. (Ted. ). 

' Gh. Georg. GuilL hodUnavM , breve schizzo della Storia 
della Filosofia. Helmst. 1754. in- 8 . ( Ted. ). 

Formey , abregé de l’histoire de la Philos. Am^. 1 760. 
in- 8 . Trad. Tedesca. Berlin. 1763. tn- 8 . 

Fr. 'Ant. Biisehing , abbozzo di una Storia vdella Filosofia. 
Berlin , 1770-74., a. voi. in-8, (Ted.). 

Chph. Meiners , abbozzo della , Storia della Filosofia. Lcmgo , 
1786. in-8., 0. ediz. 1789. (Ted.). , 

Job. Gurlift j abbozzo della Stona della Filosofia. Leipz. 
1786. iu-8. { Ted. ). 

Job. Ang. Eberhard , Storia generale della Filosofia. Halle, 

1788., 0. ediz. 1796. in-8. Estratto della Storia ^euerale. 

Halle, 1794. (Ted.).< . , 
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Geo. Soc/iiT , abbozzo della Storia dei sùtemi (UosoCci dai 
Greci (ìuo a Kant. Miineben , l8oa. io-8. (Ted. ). 

Fr. ^sl. abbozzo di una Storia della Filosofia. Landshut , 
1807. in-8. (Ted.). 

K. A. SchaUer , manuale della Storia delle verità Closoficbe 
( u. parte del mag.izzino per gli csprcizj dell’ intelletto ), Halle, 
1809. iii-8. { Ted. ). 

Phil. Ludw. Snell , breve abbozzo della Storia della Filo> 
sofia; I. parte, che contiene la Storia della Filosofia antica. 
Giesscn , i 8 i 3 . in-8., u. parte, che contfene la Storia della 
Filosofia del medio evo. Ibid. 1819. in-8. (Ted.). 

Kaj. ìVeiler , abbozzo della Storia della Filosofia. Miiochen , 
l 8 i 3 . in-8. (Ted.). 

Jos. UiUehriind , Storia della Filosofia , 7, parte della sua 
introduzione alla Filosofia. Heidelberg, 1819. io"!!' (Ted.). 

■■ ■ ' § 40. . . 

Opere sopra la storia particolare dcUa Filosofla, 
secondo ì punti di vista indicati nel § 36. 

a ) Storia di particolari epoche. ' 

W. T. Krug , Storia della Filosofia antica , ‘ principalmente 
presso i Greci e Romani. Leipz. 181S. in-8. (Ted.). 

Meiners , memorie sulla Storia della maniera di pensare nei 
primi secoli dopa la nascita di G. C. Leipz. 1783. in-8. (Ted). 

Della restaurazione d* ogni Filosofia nei secoli XV. XVI. 
XVII. di AgatopUb) Cromàxiano ( Appiano Buonafede ) , la 
quale opera à da considerarsi come una continuazione di quella 
dello stessso autore citata nel precedente §. Venezia, 1789., 
3 . voi. in-8. Trad. Tedesca con correzioni ed aggiunte di Carlo 
Mej'denreich. Leipz. 1791., solamente a. voi. in-8. 

Job. Gottliub Bufile , Storia della Filosofia moderna daU 
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• l’epoca dello ristabilimento delle scienze. Gottinga, 1800-06., 
6. Tol. in-8. ( Ted. ). 

A. Kayssler , memorie per servire alla Storia critica della 
Filosofìa moderna. Halle, 1804. in-8. grande (Ted). 

Bachmann , sopra la Filosofia del mio tempo. Jena, 1816. 
in-8. ( Ted. ). ' 

b ) Storia delia Filosofia di Popoli particolari! 

( Sopra i più antichi Popoli ved. sotto , § 7a. e .segg. ). 

Ciceronis historia Philosophiac antiquae ; ex omnibus illins 
tcrìptis collegit , etc. Fried. Gedike. Berlin , 1780., a. ediz. 
1801., in-8. 

Fr. Vict. Lebrecht Plessing , ricerche isteriche e filosofiche 
sopra le opinioni, la teologia e la filosofia de’ più antichi po- 
poli e particolarmente dei Greci fino al tempo di Aristotile. 
Elbing, 1785., I. parte, in-8. (Ted ). 

Idem , memnonium , ossia ricerche onde svelare i secreti 
dell’ antichità. Leipz, 1787., a. voi. in-8. (Ted. ). 

Idem , ricerche ' per ischiarire la Filosofia della piu rimota 
antichità. Leipz. 1788., a. voi. in-8. ( Ted. |. 

Berchetti, Filosofia degli antichi popoli. Perugia, i8ia. in-8. 

Storia dell' origine , progresso e decadenza delle scienze in 
Grecia ed a Roma, di Chph. Meiners. Lcmgo , 1781-1780. , 
a. voL in-8. ( non Coita ) ( Ted. ). 

The Philosophy of apeient Greece investigated by Wt. 
Anderson. London , 1791. in- 4 . 

Diet. Tiedemann , Primi Filosofi della Grecia. Leipz. , 1781, 
in-8. ( Ted. ). 

Solignac de la Motte Fenelun , abrégé de la ■ vie des an- 
ciens Philosophes. Paris, 1795. in-8. Trad. Tedesca di Gruber. 
I,eipz. 1796. in-8. 

Fr. Ast , epodie della Greca Filosofia , pubblicate da Fr. 
Schlegel nell' opera periodica intitolata ; Europa , a. voi. a. 
qiiadern. ( Ted. ). 
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La «cienza dell' cdarazione Mooiido i principi dei Greci e dei 
Romani. Opera di Ge. Fr. Dau. Goess. Aospacli , i8oi., i. 
parte , in-8. ( Tad. ). 

Job. Laur. Blessig , diss. de origine philosophiae apad Ro> 
manos. Strasbnrg , 1 770. in-4. 

Paguninus Gaudentius , de Philosophiae apod Romaoos 
origine et progrcssu. Pùa, i 643 . in-4. (Nuovamente stampata 
nella raccolta : Nova rariorum scriptomm coUcctio. Fase. II. IIT. 
Halae , 1717. ), 

Defendente Socchi , Storia della Filosofia Greca. Pavia', 
1818-30. , 6. voi. in-8. ( fino al tempo dei Sofisti ). 

c ) Storia dei diverti metodi per filosofare. 

G-. Fr. Stiiudlin , Storia e spirito dello Scetticismo , prin- 
cipalmente sotto il rapporto della morale e della religione. 
Leipz. , 1794-1795., a. voi. in-8, ( Ted. ). 

J. Gerh. Fossii , de pbilosophiae et philosophorum sectis . 
lib. II. Hag. Com. l 658 . , in- 4 . > contili, atque supplementa 
adjecit Jo. Jac. a Ryssel. Lips. 1690. in- 4 . et Jenae , 170$. in- 4 . 

Immon. Zeender , de notione et generibus Scepticismi et 
bodieroa praesertim ejus ratione. Bern. 1796. in-8. 

( Gli scritti relativi alle particolari scuole della Filosofia , 
possono vedersi nei rispettivi loro luoghi ). 

d ) Storia di particolari idee , principj e dottrine. 

Historia philosophica doctrinae de Ideis, di Job. Jac. Rru- 
cker. Augsburg , I 7 a 3 . in— 8. Ved. del medesimo misceli, bist. 
pkil. p. 56 . e segg. 

Chr. Fr. Pol\ , Fasciculus commentatiooum metaphysicarum , 
quae continent bistoriam , dogmata atijue controversias dijudi- 
catas de primis prìncipiis. Jena , 1757. in— 4. 

Guil. Gotthilf. Salxniann , commentatio in qua historia do- 
ctrinae de fontibus et ortu cognitionis humanac ita conscripta 

Storia della Filosofìa. T. I. 5 
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est, al iUorum potissiiaum ratio habila sit , quae Plato , Ari- 
ttoteles , Cartesius, Lockius, Lcibaitiui et Kantius de bis fon* 
tibus probare stadaerunt, Goettiiig , l8ai, in— 4 > 

G. Fr. Cren\er , Pbilosopborum reterum loci de providentia 
divina , itemque de fato , emendantur , eiplicantor. Heidelb, 
1816, in-4. 

Charl. Bntteux , bistoire det canses premicres. Par. 1769., 
II. voi. in- 8 . Traduz. Tedesca di J. J. Engel. Leipt. 1773. 
in— 8. , nuova ediz. 179). in-8. 

Cbpb. Gottfr. Banlili, epoche delle più rilevanti idee filo- 
sofiche, I. parte. Halle, 1788. in-8. ( Ted. ). 

Chph. Meiners , historia doctrinae de vero Deo. Letngo , 
1780. in-8. Trad. Tedcsca_di Meusching. Duisburg , 1791. iu-8. 

Jenkiii Thomasii , hist. Atheismi brevlter delineata. Bas. 
1789.; Alt. 1715. ed. auct. Lond. 1716 in-8. 

Jac. Frali. Buchlei , tbeses de Atheismo et snperstitione. 
Jenae, 1717. in-8. 

Jac. Ff- Beimanni , historia nniversalis Athcisnii. Ilildeshcint, 
1725, in-8. 

J. Gottlieb Bufile , de ortu et progresso pantbeismi inde a 
Xenophane Colophonio primo «jus auctore usqiie ad Spinozam , 
comiuentt. soc. reg. Gotting , voi. X. p. 107. 

Hugo Grotius , Philosophorum sententiae de fato et de eo 
quod in nostra est potestate. Amst. 1648. iii-ia. 

J. C. G. if'enleniann , Saggio di una Storia delle opinioni 
.sopra il destino c I’ umana libertà , dai più rimoti tempi fino 
ai più recenti pensatori. Lcipz. 1793. in-8. (Ted.). 

' Jos. Priestley , bistory of thè pbilosophical doctrine coneer* 
iiing thè origine of thè soni and thè nature of matter, nelle 
sue disquisitions relatiiig to matter and spirit. London , 
1777. in-8. ^ 

Joach. Oporini , historia critica de inimortalitatc mortalium. 
|lamburgo , t 735. in-8. 

Adam. W. Fninzen , storia critica della dottrina della im- 
mortalità dell' anima nei tempi anteriori a G. C. Lubeck , 1747. 
iu-8. ( Ted. ). 


Digitized by Gopgle 



6 - 

y 

J. Fr. CoUat , hÌ5toii.t juccinria dogmatù de vita aelerna. 
Tiib. 1770. in-<. 

Chr. Wilh, Flugge, Storia della credeata nell’ immortalità, 
nella risurreiiope ecc. t,eipz. , 1794-95., 1. parti, in- 8 . (Ted.). 

Saggio di un prospetto Storico-critico delle dottrioe ed opi- 
nioni dei pili lagguardcvoli filosoli moderni titU’ immortalità 
dell’ anima umana. Altona , 1796. in-8. ( Ted. ). 

Dao. ffytenìmch, de questione , quae fuerit veterom philo- 
aoptiorum sententia de vita et stato animarum post mortem 
corporis , 1783. 

Struve , liist. doctrinac graecorum et romanorum pfailosopho- 
rum de statu animarum post mortem , Altooa 1 8 o 3 . 

Cari. Phil. Con\ , destini dell' ipotesi della trasmigrazione 
delle aoimc.^Kunigsberg. 1791. in-8. ( Ted. ). 

SteUini , ile ortu et progresso morom atqne opinionum ad 
morcs pertineiiliiim specimen, nelle sue dissertazioni. Padova, 
1764. iu-4. 

Christ. Gftn>* , trattato sopra i diversi principi della Morale 
da Aristotele fìno ai tempi nostri. Bresiau , 1798, in- 3 . (Ted.) 
t come continuazione di questo : Considerazioni sopra i generali 
principi della Morale, lliid. 1798. in-8. (Ted.). ^ 

Geo. Dremts , risultati della ragione filosofante sopra la 
natura della moralità. Leipz. 1797., a. parti, in-8. (Ted.). 

Storia della dottrina dell’ indiderenza, nell’ opera intitolata : 
Adinphoni Òl\ C. Chr. Ehrb. Schmid. Jena, 1809. in-8. (Ted.). 

Gottlieb. Hufetand , saggio sopra il principio del diritto 
naturale. Leipz. 1785. in-8. (Ted.). 

Job. Chr. Kr. Meister , del giuramento secondo le idee della 
pura ragione. Opera premiata. Leipzige i^ullicban , '1810. iu- 4 . 

( Ted. ) , ed ultra opera pure premiata dello stesso autore sopra 
la diversità delle opinioni tra i filosofi intorno alle primarie 
proposizioni della Morale e del Gius Naturale. Ibid. 1^1 a. 
iii- 4 . ( Ted. ). 

Mich. llissmann , Storia della dottrina dell’ associazione 
delle idee , 1776. in-8. ( Ted. ). 
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Lo stesso argomento pib circostanziato nel saggio sopra la 
immaginazione di J. G. Ehreur. Mnas, , a. ediz. Halle» >795. 
in-8. Ted. , e nell’ antecedente suo scritto : Paralipomena ad 
liist. doctrìiiae de associatione idearum. Hai. 1787. in-8. 

e ) Storiti delle pttrdcoLui sciente filosofiche. 

B. T. ( Bas. Terx.i) , Storia critica delle opinioni filosof. cce. 
intorno all’anima. Padova, 1776-78. in-8. 

Fr. Aug. Carus , Storia della Psicologia. Leipz. 1808., 3 . 
voi. delle opere postume ( Ted. ). 

Jo. Alb. Pabricii , Specimen elencticum bistoriae logicae. 
Hamb. 1799. in- 4 . ' 

Job. Gè. Walch , historia logicae , ne' suoi Parergis acade- 
micis , p. 4 ^ 3 ., segg. Lips. 1701. in-8. 

Joach. Ge. Dnries, Meditationes io Logicas veterum : appen- 
dice alla sua Via ad veritatem. Jena , 1755. in- 8 . 

Filllehom , breve istoria della I»ogica presso i Greci : nella 
sna raccolta , 4 * qnadern. N. 4 - ( Ted. ). 

Jo. Gottlieb. Buhlc , de veterum pbilosophorum graecorum 
ante Aristotriem conarainibus in arto logica invenienda et per- 
ilcicnda : nei commeott. soc. Gotting. tom. X. 

W. L. G. Frhn ; de Eberstein , saggio d’ nna storia delia 
Logica e Metafisica presso i Tedeschi da Leibnitz fino ai tempi 
presenti. Halle , 1 794-99. , o. voi. in-8. ( Ted. ). 

Sam. Fr. Buchneri , historia Metaphysices. Wittemberg , 
1753. in- 8 . 

Lud. Petr. IPachlin , diss. de progressu philos. theoreticae 
sacc. XVm. Luiid. 1796. in— 4. 

Jac. Thomnsii , bistor. variae fbrtnnae , qnam disciplina 
Metaphysica jam sub Aristotele , jam sub Scholasticis , jam sub 
reoentioribus esperta est ; in testa alli suoi Erotemata metapby- 
sica. Lips. 1706. in— 8. 

B. T. ( Bas. Ter\i ) , Storia critica delle opinioni filosofi- 
che ecc. iutorno alla Gismologia. Pad. 1788. in-8. Tom. I. 
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Diet. Tiedemnnn, Spirito deli* Filosofia speculativa. Mar- 
burg. l79»-97. 1 6. voL in-8. (fino a Berkeley ) ( Tcd. ). 

Risultati delle filosofiche ricerche sopra la natura dell’ umana 
cognizione da Platone fino a Kant , ( scritto premiato ) di Th. 
Aug. Suahedissen. Marburg. 1 808. iu-8. ( Ted. ). 

Scritti premiati sopra la domanda ; Quai progressi ha fatti 
la Metafisica in Germania dai tempi di Lcibnitz c Wolf ; di 
Job. Chph. Schwfìb , C. Leon. ReinJiold , Joh. Heinr. AhichU 
Berlin. 1798. in-8, ( Ted. }. 

Fried. AncUlon , Mélanges de liitcrature et de philosophic , 
a. voi. in-8. Paris , 1 809. in— 8. 

De Btwignjr , Histoire de la Philosopbie payenne , ou sen- 
timens des Pbiiosophes et des peuples payens , ecc. , sur Dieu . 
sur lame et sur les devoirs de Thomme. La Haye , lyaS. , a. 
voi. in-la. La stessa opera sotto il titolo : la Theologie pa- 
yenne, ere. Paris, 1753., a. voi. in-ia. 

Joh. Achat. Fei. Bielke , Storia della Teologia naturale. 
Leip. ed Halle, 1743. in- 8 . Nuova Storia della Teologia na- 
turale, I. parte, 1749 -j 3 - parte I 75 a. io- 4 .' ( Ted. ). 

Mich. Fr. Leistikow , Memoria per servire alla Storia della 
Teologia naturale. Jena , 1 75 o. in- 4 . { Ted. ). 

Joh. Ge. Alb. Kipping , saggio di una Storia filosofica della 
Teologia naturale. Brunscbwich , l. parte, in-8. (Tcd.). , 

Chr. Fr. Pol^ , Storia della Teologia naturale : nella sua 
Teologia naturale. Jena 1777. in- 4 . (Ted.). 

PhiL Chr. Reinhard , Abbozzo d’ una Storia dell’ origin'è t 
dei progressi delle idee religiose. Jena, 1794. in-8. (Ted.). 

Imman. Berger , Storia della Filosofia religiosa. Berlin, 1800. 
in-8. ( Ted. ). 

Chr. Gottofr. Ewerbeck , super doctrinae de moribus bisto- 
ria, ejus fontibus , conscribendi ratione et utilitate. Halle | 
1787. in-8. 

Gc. Sim. Franche , Risposta alla domanda proposta dalla 
Società delle Scienze di Kopenagbcn : quinam sant notabiliore* 
gradus , per quos Philosophia pi actica , ei quo tempore syste* 


matice pcrtractari caepiV, io eum , qnem hoJìe obtinet , statum 
pervcnerit. Altona , i8oi. in~8. (Ted. ), 

Nic. Hieron. Gundling , Historia pbilosophiac inoralis , par. 
I. Halle, 1706. in- 4 . 

G. S/o/le , Storta della Morale pagana. Jena ^ I 7 i 4 « 

in- 4 * ( Ted. ). 
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Jean. Barheyrac , la Préfazione alla sua traduzione francese' 
del Jus Naturae di Puffendorf (Basii. 1752. in- 4 .) contiene 
una Storia della morale e del diritto naturale. • ■ • . 

J. England , Inquii y into tbe Moral of anctent. Lòiid. 
1755. in— 8 . 

Chph. Meiners , Storia generale criti(*a dell’ Etica antica e 
moderna. Gottinga, 1800-!., 2. parte in-8. (Ted.). 

Chr. Fr. Stoeudlin , Storia della Filosofìa Morale. Hannover , 
l8i8. in-8. (Ted.). 

Job. Cbr. Fr. Meister , sopra i motivi della grande disso* 
nanza tra i Filosofi sui primi fondamenti della morale, nonno** 
stante il Icro accordo nelle particolari dottrine della medesima, 
Zullichau , 1812!! in- 4 . (Ted.). 

Jac. Fr. Ludovici f Delineatio bistoriac juris divini naturalis 
et positivi uuiversalis. Halle, 170T., 2. ediz. 1714. in-8. 

Chr. Thomasii y Paulo plcnior bistoria juris naturalis. Halle, 
• 1719. in-4. 

Ad. Fr. GUtfey , Storia completa del diritto della Ragione; 
ediz. emendata. Leipz. 1709. in-4. (Ted.). 

Job. Jak. Schmnuss , Storia del diritto naturale ; nel primo 
libro del suo nuovo sistema. Gotting. I7.*55. in-8. (Ted.). 

Essai sur l’histoire du droit natnrel. London. 1757. in- 8 . 

G. Cbrist. Gebauer f nova juris naturalis bistoria, ed, Ericns 
Cbrist. CleVesabl. Wetzlar , 1774. in-8. 

G. Henrici , Idee per nn scientifico fondamento della dot» 
trina legale. Hannover, 1809., i. parte, 2. parte, 1810. 
in-8. ( Ted. ). - 

( Del resto , veggansi i libri elementari delle particolari 
scienze filosofiche ). 
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II. CAPITOLO, 

ÀLCU.VÉ PRKLIMINARI OSSKRVAZIOM SOPRA L ANPAME'VTO 
DELI. A RAGIONE FlLOSt»FANTK. 


’ ’’ II filosofare Iia la sua origine • liella ragione, 
la quale trovasi nel più stretto rapporto con tuttò 
le facoltà della mente umana'; Lo spirito umano 
è r int(?rno fondamento di tutte le attività e cam- 
biamenti , «he formano la vita interiore e che 
sono soggetti a leggi proprie* Egli viene dapprima 
eccitato da impulsi esterioii ; segue poscia nelle 
sue direzioni e ne’ suoi conati degli oseuri' senti- 
menti , finché acquistando la coscienza di se me- 
desimo spiega una libera e spontanea azione. 

§ 4 ^' 

Conoscere non é altro che tappresentàrsi tlli 
oggetto determinato , o aver la coscienza di una 
rappresentazione c del suo rapporto a qualche 
cosa determinata , diversa dalla rappresentazione* 
A ciò richiedesi \ intuizione ed il pensare. Per mez- 
zo di quella un oggetto viene rappresentato quale 
si offre nella sensazione ; per mezzo di questo 
r oggetto medesimo connettesi in concetti . e giu- 
dizj. La ragione rannoda questa connessione ad 
una unità ancora superiore , per mezzo di idee ^ 


di principi , e tende a riconoscere ogni connes- 
sione in ciò che non è condizionato , ossia nel- 
r assoluto. 

§43. , . 

L’ oggetto della cognizione è il subbiettivo e 
r obbiettivo , ciò che iinmediatamente può essere 
percepito , e ciò che ha relazione col percepito. 
Per mezzo dell’ intelletto noi chiediamo ed inve>- 
slighiamo i fondamenti , le cause , le condizioni 
del nostro rappresentare , del nostro sentire ed 
appetire, e degli oggetti che vi si^riferiscono ; 
mediante la ragione , gU ultimi fondamenti , le 
ultime cause e condizioni. Per mezzo dell’ intel- 
letto noi ci formiamo delle regole per 1’ appetire; 
per mezzo della ragione noi assoggettiamo tutte 
queste regole ad una suprema legge che deter- 
mina la forma assoluta , il più alto scopo del li- 
bero agire. L’ unità , il nesso , 1’ insieme di ogni 
nostra cognizione così teoretica , come pratica , 
sono opera del pensare , il quale si manifesta per 
via dell’ intelletto , della ragione e della forza 
di giudicare. 

§ 44- 

Per mezzo della riOessione e dell’ astrazione 
noi distinguiamo ciò che vi è di originario nel 
conoscere, nel sentire ed appetire, da quel che 
è acquisito , dalla materia che porge loro occa- 
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sione di manifestarsi , e solamente nel primo si 
può trovare una soddisfacente risposta a tutti i 
problemi die dalla ragione vengono proposti alla 
Filosofia ; poiché 1’ obbiettivo è aceideutale , mu* 
labile , indeteiminabile. Ma la Filosofia è il cono*^ 
scere razionale , ,che ha per iscopo i suprema 
principj della cognizione , e gli universali e iieces^ 
sarj fondamenti leggi e fini degb oggetti , deter-j 
minati mediante la primitiva organizzazione deUo 
spirito ornano. 

§ 45 - 

Ogni cognizione è qualche cosa di subbiettivo, 
contenuto nella coscienza, e come tale ha una 
realtà subbiettiva. Il convincimehto , eh’ essa ab- 
bia anche una realtà obbiettiva , si fonda so- 
pra idee di espei'ienù , sulla Sensazione , per 
mezzo della quale noi percepiamo siccome data 
immediatamente qualche cosa a cui si riferisce 
la cognizione. Gli oggetti della Filosofia non en- 
trano nella sfera della intuizione, ma sono pura- 
mente pensabili. E com’ essi si fondano sopra 
r essenziale costituzione dello spirito umàno (§. 44- )> 
cosi nella loro universalità e necessità è riposta 
la certezza della loro realtà , non solamente sub- 
bie tliva , ma altresì obbiettiva. Tutto ciò che si 
connette coi fatti positivi della nostra coscienza 
noi dobbiamo , quali esseri ragionevoli » ritmierlo 
per obbiettivo e per vero- > . 


La Filosofìa, come scienza, tende ad una siste<> 
malica cognizione delle ultime , ossia primitive 
condizioni , cause e leggi di ogni cognizione. Que-» 
sto sistema presuppone un completo sviluppo delle 
leggi originarie dello spirito umano, ed una com>’ 
pietà deduzione di quanto su 'dì esse si fonda -, 
senza salti e lacune. Poiché senza di questo non 
si può mai formare un completo sistema delTuma- 
na cognizione , il quale sia in se solidamente fon- 
dato ed armonicamente connesso. 

5 47 - 

Mediante là Filosofia deve ogni Cognizione ès^ 
sere fondata e connessa in un tutto armonico ; 
essa dee quindi avere delle fondate pretensioni 
alla verità ed alla certezza. Tutte le verità esi- 
gono infatti una prova , ossia un» deduzione da 
un principio superiore di cognizione fino ai su- 
premi , i quali non possono essere provati , ma 
solamente dedotti, cioè (secondo Fries) additati, 
mediante 1’ analisi della facoltà di conoscere , sic- 
come ciò che v’ ha di primitivo e di immediata- 
mente certo , nella necessaria connessione col con- 
dizionato e derivato. La Filosofia come scienza 
fondasi per conseguenza sopra qualche cosa im- 
mediatamente ' vera o certa , e sopra la perfetta 
unità ed armonia di ciò eh* è derivato con ciò 
eh’ è certo in se medesimo (*). Nella ragione rac- 
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cliiudesi la suprema sorgente di ogni certezza , 
ed un sistema di principj e di cognizioni deri- 
vate , il quale è assolutamente vero per se stesso 
e per la sua intrinseca armonia. 

(’) Alcuni Filosofi ( Spinoza , Wolf ) non conobbero queste 
verità ; altri disputarono sopra la verità e la certezza immediata. 


S 48^ 

Ma prima che la ragione giunga ad una tale 
conoscenza di se medesima , deve passare per 
molti gradi intermedj di sriluppo e di propria 
istruzione , scorrendo i quali essa , non cono- 
scendo per anco il principio supremo , e non lo 
rintracciando là, dove unicamente può ritrovarsi, 
prende qualche cosa di subordinato in luogo di 
questo principio , cerca certezza fuori della ra- 
gione , commette errori di più sorte nelle prove 
della cognizione filosofica , si sforza d’ indagare 
ciò che non è indagabile , e per tal modo viene 
ad essere in discordia con se medesima. 

§ 49 * 

• "" ' 

Lo sviluppo della ragione (§ 48.) presuppone 
lo sviluppo delle altre facoltà dello spirito. Poiché 
sebbene in queste si manifesti in un grado infe- 
riore r attività della ragione , la più completa di 
lei attività congiunta alla propria coscienza e li- 
Lertà esige nondimeno il precedente sviluppo delie 
altre facoltà mentaU , e 1’ ultimo determina 



la sfera , la direzione e la siibLicttiva qualità del- 
r attività della ragione^ 

§ 5 o. 

Questo sviluppo , che sia in grande sia in pic- 
colo avviene dietro un andamento analogo , pre- 
suppone un interno principio di attività , e certi 
mezzi di eccitamento. Avvi nell’ uomo una ten- 
denza ' all* attività della ragione , tendenza che 
viene determinata da un sentimento ed interesse 
dello spirito , c da altre cause subbiettivc , in 
modificazioni e. gradi inniunerevoU , e che perciò 
è sottoposta a certe limitazioni , che segnano da 
un lato gli ultimi confini dell’ attività , e dall’ altro 
la propensione i^a inazione. 

Nota. Ansi grande è la discordia dei filosori intorno al 
concetto della ragione e al di lei rapporto all’ intelletto. Se- 
condo alcuni essa è solamente nna /àcoltà formale , secondo al- 
tri un mezzo di cognizione materiale e formale al tempo stesso , 
teoretiea e pratica. Veggasi il Programma di Btachmnnn sulla 
confusione del lingnaggio e delle idee dei Filosofi tedeschi re- 
latiTamente all’ intelletto ed alla ragione. Jena 1814. in~ 4 . 
( Ted. ) , e parecchi altri scritti pubblicati all’ occasioue della 
contesa tra Jacobi c SchtUing. 

§ 5l< 

I 

La stessa attività considerata , che noi chiamia^- 
mo il filosofare (§ a.), presuppone aneli’ essa l’ atten- 
izioue , la riflessigne c 1’ astrazione. Queste pure 
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8Ì niaiiifcstano in diversi gradi , ed indicano la 
diversità d^Ue forze mentali, 

I 

§ 5a. ■' 

' • .1 

Mezzi eccitanti sono ; 1' organismo dell’ umana 
mente , certi particolari bisogni , dei dubbj , dei 
sentimenti , le rappresentazioni , le cognizioni , i 
vai’j tentativi , la diversità , e la divergenza delle 
vedute in una simile direzione , 1’ influenza del 
genio , r esempio , 1’ incoraggiamento , la libera 
comunicazione dei pensieri. 

§ 53. 

i 

Lo spirito umano avanti d’ investigare le cause , 
le leggi , ed i fini dei fenomeni , li presagisce 
secondo le leggi della immaginazione che assimila 
cd individua. Perchè 1’ uomo nello stato na- 
turale si figura ogni cosa vivente e simile a se ; 
esiste per lui o piuttosto si offre a lui vagamente 
un mondo di spiriti , da principio privo di leggi , 
poscia sottoposto ad una legge straniera ed este- 
riore ( Fatum ). Egli presenta unità e connessione , 
prima più nel mondo esteriore che nell’intcriore, 
più nelle singole parti che nel tutto , prima piut- 
tosto poelizzando , mentre la sua fantasia rende 
obbiettivi i presentùncnti della ragione , poscia 
rigorosamente pensando , e tardi egli si solleva 
dal pensare arbitrario ad un ordine regolare di 
concepimenti. 
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§ 64 - 


Dal sentimento religioso comincia lo sviluppo 
della ragione. Quanto più nell’ uomo viene a spie- 
garsi e ad estendersi il dominio della coscienza 
mediante la riflessione , tanto più 1’ oggetto delia 
sua venerazione passa dai sentimento alla contem- 
plazione , dai concetti dell’ intelletto alle idee della 
ragione. Egli cerca dapprima il fondamento della 
sua credenza più nell’ esterno , cioè nell’ oggetto , 
poscia più nell’ interno , vale a diro nel subbietto 
razionale. 


§ 5.1 

In cotal guisa lo spirito umano progredisce 
dall’ oscura non isviluppata coscienza alla chiara 
cognizione , dal poetizzare al pensare , dal credere 
al sapere , dall’ individuale all’ universale ; e gui- 
dato da un oscuro sentimento di veritli , di com- 
plesso , di armonia e di leggi cerca qualche cosa 
di certo e di nécessario , a cui possano ranno- 
darsi tutti li convincimenti che lo interessano , e 
per cui egli si rende conto dei medesimi. Egli 
prende a filosofare prima per suo proprio conto , 
poscia in generale per la ragione che' pensa. Se- 
condo r andamento naturale la Filosofìa si appi- 
gha dapprima ad oggetti esterni , grandi , com- 
posti , i quali eccitano fortemente 1’ attenzione , 
e a poco a poco passa ad altri più. minuti , più 
reconditi, più interni e più semplici. 
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KoU%. (^«sto aadaaeDto noi lo veggiamo presio tatti i po- 
|M)H più 0 meno , e con divenc s>odi£cuioni ; ina ia mò no> 
tali una diilereuza , cioè che il filoioiare lubbietlivo lolamenta 
in pochi giunge a) grado di scienza. Donde proviene <]uesU 
differenza ? 

' J 56. 

11 filosofare^ qualora prenda un carattere scie»* 
tifico , tende obbiellivamcnte a costruire un coni* 
pleto , indipendente e solidamente fondato sistema 
della cognizione , mediante la investigazione delle 
ultime cause , leggi e fini delle cose ( §§ i . 4^- )• 
Questo è il tema della ragione pel filosofare. Nel 
che vuoisi distinguere la direzione , il metodo ed 
il risultato. 

§ 5 ;. 

Il filosofare muove o da un isolato e parziale 
interesse , o da un interesse universale teoretico 
e pratico ; esso procede dai principi alle conse- 
guenze ( sinteticamente ) , o dalle conseguenze ai 
principi ( analiticamente ). 

§ 58 . 

II filosofare si avanza o da una completa e 
profonda disamina della facoltà di conoscere alla 
cognizione degU oggetti , o dalla cognizione degli 
oggetti alla teoria della cognizione. Quello è il 
metodo crii/co di filosofare , questo è il dogmatico. 



Bo 

Piolo. Il metodo critico è 1’ anico vero metodo di filosofare , 
il quale deve procedere con rigore scientifico, ossia dognuilicak 
mente io bnon senso , sebbene ( secondo il § 55. ) il filosofare 
non cominci con quel metodo. Chi lo segue , chiamasi filosofi) 
senza soprannome. Il sistema del dogmatico , il quale filosofa 
secondo il metodo opposto , può contenere molte verità spct» 
tanti alla teoria del conewere , ma esso è incompleto , parziale , 
determinato da vedute ed asserzioni dogmatiche , per conse* 
guenza attignendo a men pure sorgenti non condnee ad una 
cognizione vera io tutte le sue parti ; e perciò appunto non ò 
durevole , ma invecchia , e a poco a poco perisce. 

§ 59. . 

Il filosofare non critico cerca , con cieca con- 
fidenza nella ragione, di stabilire e dì provare 
( thelice vcl antìthetice ) certe asserzioni o dogmi ; 
ovvero , spìnto da ciec? diffidenza verso la ra- 
gione , di distruggere le asserzioni dogmatiche da 
altri sostenute , e , senza sostilnirvi qualche cosa 
di meglio , proporre 1’ incertezza ed il dubbio 
come la cosa la più ragionevole. Il primo è il 
dogmatismo j, il secondo lo scetticismo. . 

Piota, n dogmatico segue un’ idea vera della ragione, ma 
per una strada falsa. Lo scenico combatte la credenza fanta- 
stica del dogmatico, e cerca di stabilire l’ignoranza metodica, 
con che resta distrutta quella idea deila ragione. Coù nelle 
dottrine d’ entrambi trovasi misto il vero coi falso. 
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U dqgmalismo pretende , o che T umana ra- 
gione sia per se sullicienle a giugnere alla cogni- 
BÌone della essenza e delle leggi delle cose , o 
che essa non vi possa arrivare senza una stipe- 
rio^ istruzione e soccorso. Nel primo easo chia- 
masi naturalismo o raziotialisnio nel j)iù lato senso, 
nel secondo soprannaturalismo. 

§ 6i. • > • 

. *•- i ‘ t 

11 razionalismo , nel senso il più estes^o , par- 
tendo I talora da una cognizione ,, talora I ( come 
quello di Jacobi ) da una credenza , spiega' o colla 
realtà degli oggetti le rappresentazioni e -le co- 
gnizioni , o con queste I la realtà degli oggetti. 
Quello dicesi Realismo , il quale stabilisce per 
principio la realtà degli oggetti , questo chiamasi 
Idealismo che mette per primitivo il rappresen- 
tare. Il metodo critico di filosofare non parte nè 
dal semplice rappresentare , nè dal semplice es- 
sere , ma . riconosce una originaria connessione 
d’ ambidue. 


S. 62. 

Riguardo - ai mezzi di conoscere , il dogmati- 
smo è o sensualismo o razionalismo nel più stretto 
senso , o un composto dell’ uno e dell’ altro ( o 
con mescolanza — intuizione intelletuale ; — o 
Storia della Filosofia. T. /. 6 


senza mescolanza ) : rapporto all’ origine delle co* 
gnizic)|iì , è empirismo ovvero nuohgisrno , ovvero 
una riunione di ambedue; (pianto all’essejiza dello 
cose , duaUsmo o iiumisnio , e quest' ultimo o po^ 
sitivo e negativo al tempo stesso , matcrìaUsmo o 
spirituaUsmo j v o p'ositivo soltanto , cioè il sistema 
iteli' identità' asioluta. 

~ . r - 

" § 63, * n 

• • » 

Il soprannaturalismo ( § 6o. ) ammette che Dio 
non solamente sia il prinripTó reale di tutti gli 
Esseri , ma. altresì il principio di cognizione per 
ogni verità ^ mediante la .rìvelazione , « cpiindi 
stabUisce una sopraimaturale sorgente di cogni-< 
EÌone , la quale noli può essere dimostrata. Essq 
è di varie specie , secondo' che la rivelazione si 
considera o* afonie generale o come particolare ri- 
guardo all’ obbietto e al subbìetto , ed è supe-> 
riore , subordinata o coordinata alla ragione. 

Nota, Il soprannaturalismo ha qualche cosa dì comune eoa 
lò scetticismo , in quanto che fa risaltare le pretensioni e le 
debdiezze della ragione. Non giunge però colla critica a far si 
che la ragione conosca se stessa , ma limitandosi ad un ajaUi 
soprannaturale, degenera perciò in oji dogmatismo di altra specie, 

5 6.1. 

Lo scetticisnu) ò la direzione opposta al dogma^ 
tismo , mentre quegli cerca di distruggere la ciec^ 
poniideaza della ragione nella riuscita dei suoi 
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sforzi. Egli non si appoggia sopra la crilica d^liu 
facoltìi di conoscere, ina sopra gli errori del dpgr 
niatisino , che spe.s.se volte feliceuienle ceusara , 
ovvero sopra sue proprie dogmatiche presupposi- 
zioni relative’ allo scopo ed ai fondaiuenti del co- 
noscere. Egli è per conseguenza il perpetuo anta- 
gonista del dogmatismo , ma distrugge ogni sapere 
col volerne reprimere la presunzione. Del resto , 
ora è f'enertUe , ora particolare , ora profondo , 
ora superficicde. i ' 

§ 65. 1 

4 

Lo scetticismo ò il precursore del metodo cri- 
tico , il quale mediante uii profondo esame della 
facoltìi di conoscere, c parUcoIamiente della ra- 
gione , e dietro le loro prunitive leggi e lini de- 
termina la misura , il grado c la qualità della 
scienza razionale , in quanto essa è possibile ; 
come pure determina , non arbitrariamente , ma 
per principi , la strada che vi conduce , e la di- 
pegnii quale propedeutUa o introduyione alla Filo- 
soiia , con che impedisce i ciechi tentativi , le 
speculazioni fatte all’ azzardo , e gli sforzi infrut- 
tuosi. Esso è r unico vero , e sicuro metodo di 
lilosofare corrispondente al più alto scopo della 
ragione. • 

§ 66 . • * 

Il risultato del lilosofare (§56.) è un sistema ’ 
di lilosolia , cioè un tutto di lìlosoilchc cognizioni 
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ordinato dietro principi e secondo certe vedute 
e direzioni. Non vi può essere che un solo vero 
sistema , e questi è quell’ Ideale della scienza , 
determinato già nella ragione ( § 4^- )• 
tù dei varj tentativi che fa la ragione individuar 
le onde arrivarvi , nascono parecchi sistemi , i 
quali più o meno si accostano a questo Ideale € 
differiscono tra loro rispetto alla forma ed alla ^ 
materia , secondo il grado dello sviluppo della 
ragione , secondo la più ò meno chiara conpscen- 
sa dei principi e dei fìni della Filosofìa , secondo 
la sfera delle cognizioni che vi si connettono , 

' secondo il grado della destrezza e conseguenza 
logica, seoondo'la coltura del linguaggio. 

§ 67. 

Finché non giungasi ad una completa analisi' 
della ragione e ad una*critica più profonda della 
facoltà di conoscere , devono i filosofici sistemi 
contenere , in variate mescolanze , dell’ universale 
e dell’ individuale , del vero e del falso , del de- 
terminato e dell' indeterminato , dell’ obbiettivo e 
del subbiettivo. Nella successiva propagazione e 
traspìantamenlo dei medesimi sistemi , questi di- 
versi elementi vengono a modificarsi in' indie guise 
con aggiunte , con combinazioni e separazioni (p. 
e. le idee innate di Platone , 1’ empirismo di Ari- 
stotele ). 
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I sistemi tono in opposiaione fra loro, c con lo 
sceltici sino. Da ciò nasce una lotta , la quale vie- 
ne condona con più o meno di*ardore , mediante 
r interesse per la verità , ma eli’ è allre.sl non 
meno sostenuta xlagli affelti c dalle passioni che 
ora r aliiuenlano ora la riaccendono , fìncliè per 
ultimo o r indilTcrenza , o un cambiamento nelle 
vedute e nella direzione della ragione , o\"vero la 
perspicacia logica e critica pongono un (ine alla 
medesima. 

■* . . • # • * ' 

■ § 69. 

Parecchi sistemi vennero riprodotti sotto forme 
diverse , e spesso si rinnovarono certe filosoficlie 
controversie. Questo apparente giro non è però 
un soffermarsi della ragione , ma un modo di ap- 
pagare più lentamente sì ma più durevolnielite la 
tendenza che la porla a dilatarsi sempre più , con- 
senando lé antiche idee ed anelando all’ aquisto 
di nuove. Con ciò 1’ analisi diventa più sottile , 
la combinazione del possibile più complessa , gli 
sforzi diretti all’ unità , alla conseguenza ed alla 
perfezione più intimi e più completi , l’ ideale del- 
la scienza è reso più chiaro, le coudiz'mnì di essa 
restano più giustamente valutale , le ifiil fondate 
presupposizioni e gli errori più diligentemente 
evitati. 


Questo processo nell’ apparente* giro ed ina- 
zione, è soltanto possibile in forza del sempre vivo 
interesse pel filosofico* sapere , il qiialé ascile puA 
essere mantcnirto e nuovamente eccitato dal dub- 
bio c dalle dispute , dall’ antagonismo del dogma- 
tismo e dello scetticismo , dalla propensione per 
le anticlic é per le nuove idee. 

• ; III. CAPITOLO. 

Blt^VE PROSPETTO DELLE VEDUTE RELIGIOSE E FILOSOFICHE 
DEI POPOLI ORIENTALI E DEI.LA PRIMA COLTURA DEI 
GRECI. 



A. questo k]o);o sono da riferirsi le opere sopra le religioni 
e la sapienza dell’ Oriente in generale, alcune delle quali, per 
esempio quelle di Plessing , sono citate qui sopra al § 40. 
Veggansi inoltre i trattati mitologici, come Fried. Creuxer, 
sinAolic.1 e mitologia degli antichi popoli ecc. , 4 * voi. Lips. e 
Darmstadt, 1810. in-ia. (Ted.), a. edii, iSao. , cd anni se- 
^gaedli , 5 . 'vril. in-8. 

J. ’®perrer , Storia mitica del mondo asiatico, 1. voi. Heid- 
elberg, i%ro. in-8. (Ted.). 

J. J. fUff/K-r , idee per una mitologia universale del mondo 
antico. FraifMifort ( Mein ) , 1 808. in-8. ( Ted. ). 

J. G.if/ioric , sull’ età cd il merito di alcuni monumenti 
deir antil bità orientale. Berlino p 1817. in— 8. (Ted.). 

E inebrio per fierrìre alla scienza dell' antichità, i. £tsci-* 
colo. Berlino, 1819., a. fascicolo i8ao. in-8. (Ted.). 
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Particolamcnle una dÌ5Mrlazione nel i. làscic. sopra i piìi 
antirJii sistemi religiosi dell’ Oriente. 


Siccome la coltura dei Greci derivò iti parte 
dall’ Asia , e prima che si desUsse il loro spìrito 
Rcicntifico'filosofico essi percorsero diversi' ^radi 
di sviluppo , cosi non ò fuor di ragione il presen- 
tare un breve tpiadro delle vedute religiose e filo- 
Koliclic di que’ popoli , per Kssare il punto ii) oui 
cominciò il filosofare , e per valuUire almeno in 
generale l’ innuenza ch’eglino possono avere eser- 
citata sull’ eccitamento e la coltura dello spirito , 
su la materia e su la forma della scienza. Gli 
Egiziani , i Fenicj , i Caldei , i Persiani , gli Indiani 
sono "i . principali popoli, co’ quali i Greci si’sono 
trovati in contatto. ' 

Sopra il carattere generale del pensare in Orien» 
te, vedi sopra il § 31. ' i ^ ■ 


§ 72- 

Indiani. 






V \ 

.d' fp’Hk. 


Scritture sacre degli Indiani, i Vedanu, i Puranam , cd i 
Scliastrain. 

Bagai'atltifl^ou doctrine divine, ouvragc indien canonique 
sur Tètre suprème, les diciix , Jes ge'ans , Ics hommes, les diver- 
scs jartics de Tunivers ( jwr Obsonville). Paris, 1788. in-8. 
In tedesco t nella raccolta degli scritti originali asiatici, 1. ton. 
Ziirieb , 1791. 

Dagbuat Gecta, or dialogucs of Crisbna and Ardjoon in teig* 
tbteen lectures, vritb notes translated from thè originai saoskreei 
l»y eh. M'UlÀns. Lond. 1785, in-<. 
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L’ Ezoar Vedao , on ancUn commentairf du Vcdam conte- 
aant l'exposition des opintons religieuies et pbilosophiques dei 
iodiens. Tradiut du Samakrctan pr un Urahme ; Revu et pu- 
bliè avec des obserrations prèliminaires, des notes et des éclair- 
cissements. YTerdiim, 1778. a. toI. in- Hi La istruttiva intro- 
duaioue alla sapienza indiana è di St. Croix. Veninne tedesca 
di It/i. Bern ; I779. in-8. » ■ 

Oupuek'bat seu tbeologia et pbilosopbia Indica edid. Anijue- 
ili du'Perron, Sirasb. l8ol-l8oa. , a. voi. in- 4 . in tedesco: 
coiof^dio di Thad. ^axe/m Rixner. Niirab. 1808. in-8. . 

AmbcrtLend, ouvrage .sur la nature de l'àme , donne par 
De Guìgnes dans les M^m. de l’ academie des inscript. tom. 
XXVI. 

' Ctesiai , Strabo, Acrianus, Palladius de gentibus Indiae et 
Brarbinanibus ; Ambrosins' de' morìbiis Bracbmanura et alias ano- 
iiytnus de iisdem , junctim editi cura , ' Bissati. London , 

l668r in-<. . ’ •> ^ 

Specimen sapientiae Indoruib veterum y graece ex cod. Uotst 
cum vers. lat. ed. Seb. Gofr. Slark. Berol. 1697. in-8. 

Alex. Dow's, bistory of Hindostan front tb'e earliest acconnt 
«r lime to thè death of Akbar , translated , from tbe Persian 
of Mubammed Casim Ferisbta , hy Alex. Dow. London, 1768. 
3 . volnin. in-4- Trad. Tedesca, Leip. 1770., 3 . prt. in-8. 
Dow ba premessa una molto istruttiva Dissertazione «pneerning 
tbe cnstoms , manners, languagc, religion and phiTosopby of 
tbe Indoos. 

3 . 2acb. Ho/uielfs interesting historicaf evenls relative to tbe 
provinces of Bengal and thè empire of Hindost:^ London, 1766. 
3 . voi. in-8. Trad. Tedesca di Kleuker, con una sua disserta- 
zione sopra la Religione c Filosofìa degli Indiani. Leipz. 1780. 

Sitiner, Essai sur les dogmes de la Me'tempsychose et du 
Purgatoire , enseignes par les Brahmins de 1 ’ Indostan. Berne , 
1771. in-8. 

Asiatik Researehes. Cairntta , 1778-97., 3 . voi. Dagli ulti- 
mi furono e.stratte le Disserlàtioiis and ini.srellancous pieces re- 
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laling to <Lc historj and antiquitia, tbc arts , Sciences and lit> 
terature of Asia by ff'illiam Jones and others. London, 179»- 
98. , 4 - ▼ol. in-8. Trad. Tedesca di Fick , con aggiunte di 
Kleuker. Riga. 1795-97., 4 * part. in-8. 

Systema Brachoianicum hturgicam , mytholngicum , civile ei 
inonumeotis Indicis musaei Borgiani Velitris , dissertationibns hi- 
storico-criticis illustravit Fr. Paulinus a S. Bartholomaeo, Ro- 
mae, 1791. in-4. , trad. tedesca. Gotha, 1797. in-8. 

Varie dissertazioni nelle Memorie dell’ Accademia delle iseri* 
(ioni , di Tomaso Maurizio , di Mignot ( Mcaoires sur les an- 
ciens philosoph. de Tlnde nel XXVI. tom. ) e Ai GuÀgnes. 

Sopra la lingua e la sapienza degli Indiani , di Fr. Schle- 
gel. Heidelberg, 1808. in-8. (Ted. ). 

4 edi il Lexicon mitologico universale di Fr. Mayer , i. tom. 
pnbblic. ( Ted. ). 

Idem Brahma ovvero la Religione degli Indiani. Leipz. l8|8. 
in-8. ( Ted. ). . 

J. Ilsch , Dottrina morale dei Braraaoi , o&ia la Religione 
degli lódtaiii. Beri, e Leipz. 1790. in— 8. (Ted.). 

• Poltrr, Mythologie des Hindous , tom. i. e a. Paris, 1809. 
in-8. 

W. fVard, A view ofhistory, litterature ,' and religion of 
Hiodoos, 4. voi. Lend. 1817-1800. Particolarmente il 4 - ToI< 

Gli Iiuiiani sono un antico popolo « il quale si 
distinse di buon’ ora nelle arti e nell’ industria , 
nella coltura civile e nella scienza. Ma la loro 
istoria più remota è tuttora avvolta in grande oscu- 
rità , c si perde in azzardate tradizioni e calcoli 
cronologici. Non è ancora decisa la questione se 
la loro coltura e scienza sia indigena o di stra- 
niera origine, e se jssi non abbiano da altri popoli 
acquistate immedialameutc o mediatamente delle 
idee c delle vedute, e le abbiano congiunte colle 
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doro proprie'; inoltre se dei loro sacri libri siano 
1 più anHchi ed originali i Scimstrnm , che con- 
tengono più pure idee , oppure i ì'^edanus ^ il con- 
tenuto de’ (piali non è che il prodotto di una ro7> 
7/A fantasia e superstizione. 

' Delhi* quattro Caste j nelle quali si divide la 
nazione , la prima è composta di Sacerdoti (lira- 
mini); questa dividesi in più sette , ed ha subite 
varie rivoluzionii Con la espulsione di alcune razze 
de’ medesimi , si difTusCro le loro idee religiose nei 
paesi limitrofi , nel Siam , nella China e Tartaria. 

L* oggetto della religione indiana è Braimia 
(il grande), il qualé non può essere compreso* 
inediànle nessun concetto della mente. Come Crea- 

I 

tore , egli si chiama Bruhma ^ come potenza con- 
servatrice, IVischnn^ come distruttore, e rinnova- 
tore delle forme degli oggetti, Sìiiwa. Queste tre 
• cose formano la Trinith ( 77wMrn). Le innumere- 
voli metamorfosi del TVischtiu o incarnazioni della 

I 

Divinità sono il piincipale oggetto de’ loro sacri 
libri. Si ammette anche una purificazione degli 
Spiriti , caduti in colpa , in virtù della loro tras- 
migrazione nel mondo corporeo. 

Si trovano tanto nei libri sacri , quanto presso 
i Bramini intorno a Dio , al mondo , e all’ anima 
le più svariate idee di i-eaUsmo c d’idealismo , di 
deismo e d’ ateismo , dì materialismo e di spiri- 
tualismo. Neir Oupnek’hat è esposto anche il si- 
stema dell’ idonlilà assòluta. SI fatte dottrine ap- 
-pari scono qui come altiCttante rivelazioni, ovvero 
istruzioni di uomini rlluminati , in forma di rac- 


ronfi e fin/ioni poetiche , ove domina un sottile 
e profondo intendimento , ma còn una direzione 
più progressiva che regressiva. Sono maneanli del ‘ 
vero spinto scientifico e sistematico della Filoso- 
fia. Sono filosofiche invenzioni intorno alla deri- 
vazione del mondo da Dio per via d’ emanazione , 
intorno alle anime che parimenti sono un efilusso 
«Ielle divinità , intorno alla loro preesistenza ed 
immigrazioni ne’ corpi , dipendentemente dal loro 
carattere morale. I precetti elici hanno 1’ impron- 
ta della nobile e dolce indole di questi sacri Dot- 
tori , e sono in parte, determinati dal dogma della 
tra.smigrazione defle "anime. Secondo la Religione 
di Budda , alla quale sono attaccali i Schamani , 
i Talapoini c i Bonzi , la .stjprema felicità di Dio 
e delle anime umane è riposta nello stato di per- 
fetta indilferenza ed indolenza. 

; I 

§ 73. 

Tibetani < * 

Oltre alcune opere citate al § Alphabetoni TibetanaUt» 
•ucu Aug. Ant. Geòrgia. Uomae , 1764., in— 8. ‘Ma^er ne ba 
dato un estratto nel suo lexicon. 

P. S. Pailas. Raccolta di notizie storiebe sopra te nazioni 
del Mongol ('Ted.). 

hlaproUi -, Viaggio al Caucaso. 

Jlullmann , Ricerca^ critica sopra la Religione Lamaica. Beri. 
1 796. ( Ted. ). 

1 Tibetani credono al pari degli Lidiaai in un 
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Dio trino , nelle trasfomnzioni del medesimo , 
speciabncntc dellji seconda persona , la quale sem- 
bra essere un’-iramagine dell’ Autore del Cristiane- 
simo. Hanno inoltre diverse tradizioni intorno al- 
r origine delle cose , ed alla trasmigrazione delle 


anime. 

• '1 1 

§ 74- 


• , 


X Chinesi. 

> 



Sinensis imperii libri cla.<tsici sex e Sinico idioouite io lat; 
traci, a P. Frane. IVoei. Prag. 1711., in-4. 


Le Cbou-kiug, da des livrea sacrés des Cliinois , trad. par 
le P. Gacibil , revu et corrige sur le texte Chinois par M. de 
Guignes , avec unc notice sur 1' Y-king , aulrc livre sacre des 
Chinois. P.iris , 1770. iii-4. ' ' 

Traite' sur quelqucs points de la religion Chiooite , par le 
P. Longobard. Inoltre : Traitd sur quelques points inlportans de 
la Mission de la Chine par le Pere Saintc-Marie ; e : Lettrt de 
Mr. de Leibriitx sur la Pliilosophie Chiooise. Questi tre trattati 
ione nelle Lcibnitii epist. ed. a Kortholt , 1. volumi. 

Confucius , Sinarum philosophus , sive scientia sinensis lati 
exposita studio et op. Prosperi Juonetta , Christ. Herrìtrich , 
Frane. Rougemont , Couplet, PP. Soc. Jesu. Paris, 1687. 
in-fol. ■ - ' 

Geo. Bcrn. Bil^ugcn, Specimen doctrinae vetemm Sinaiiim 
moralis et practicuic. Francof. 171 4- in-8. , 

Chr. fFolfii , Oratio de Sinarum phiiosophia practica. Frati- 
coF, 1726. in-4, 

Carpxovii Jo. Bened. , Memdius seu Mentiits Sinensium post 
■ Confucium philosophus. Lips. 1725. in-8. ' 

De-Pauw, Recherches j^ilosophiqnes ' sur les Égyptiens et lei 
Chinois. Berlin, 1775., 2. voi. in-8. 
t Idemoites conceruaol l’Iiùtoire , lea acieacer, let atts, lei 


Digitized by Googic 


ì 


» ^4 


93 

moeun , Ics usages de» Chiiiois , par. les Mtuioonaires de Pelin 
(Amyot et d’antres ). Paria, 1776-91., <. voi. in-4. , in ted. 
trad. di Bergmann, con oaservazioni ed aggiunte di Crist. Mei- 
nert. Lcipz. 1778. in-8. 

Vedi le dissertazioni di De Gttignes e d’ altri nelle Memo- 
rie dell’ .Accademia delle Iscrizioni, tom. XXV. XJfVII.' XXXVI. 
XXXVIII. 

La religioii popolare dei Cihnesi consiste nell’a- 
(lorazione del Cielo, degli Astri e delle forze della 
Natura personificate , con un miscuglio di idee su- 
perstiziose sull' astrologia , i demonj , la magia. 
Laokiuii e Fo frainmiscliiarono a questi dogmi re- 
ligiosi, senza riformarli nell’ essenziale, certe opi- 
Jiioni filosofiche. Confucio (verso Tanno 55o) 
raccolse le tradizioni di ambklue , migliorò le leggi, 
e diede buone massime di morale , le quali sono 
da rimarcarsi per la ragione che non trovasi nei 
di lui scritti alcuna traccia di una dottrina sopra 
la Divinità e la immortalità. Mein-tsu diffuse gU 
insegnamenti di Confucio. Molte idee vennero dal- 
1 Indie e dal Tibet alla China. Ma la coltura scien- 
tifica non VI ha però molto prosperato* Qual^ ne 
fu la cagione ? Dottrine analoghe nel Giaponc. 

§ 75. . • ' ; . 

Egiziani. 

Mosè. Herodoti lib. II. Manelhvnii £gyptiaca , et Apote- 
Icimatica ( fraaimenti poco autentici ). Diodor. Sic. ( ed osserva- 
xioni di Hcync nei uommentt. soc. Gott. V. VI. VII. ). Plutei^ 
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«bi bis et Osiris. Porpbjrius , de ALstineotù. Jamblicbiu , de 
laysteriis £gyptiorum. UorapoUinis Hicroglypbica. Hermes Tris- 
piegistus. 

Fr. And. StrotA , £gyptiaca sca vetcrum scriptor. de reb, 
£gjpti commcDtarii et fragmeuU. Gotba , 1783-83., 3. voi. 
in—8. ^ 

A^tbap. Kircheri Ocdipas £gyptiacus. Romae, i65a-54. , 
in-ibb , et Obelispu Pampbiliu^ Ibid. i656. , in-fol. 

D. JMonski , PantkcoD iEgyptiar. Fraacf. ad Viadrim, 
1750. , in-8. 

. Frd. Vict. Lebrecht Plessing , Osiride e Socrate, 0erl. e 
Sirasl. 1 783. in> 8. ( Ted. }. Ved. sopra § 4o< not. b ). t 

Karl. Phil. Morftx , sapienza simbolica degli Egiziani ecc. 
Berlin. 1793. io-8. (Ted. ). 

I Conr. Adami , Conun. de sapientia , eru^ttetne atqne inren- 
tb ASgyptiorom , in s. exercitt. exegett. pag. 96. sqq. 

Cbr. Aug. Ueumann , della filosofia degli antichi Egiziani , 
ne’ suoi : Atta philosophorum , II, 65 9. sqq. (Ted.). 

' De Pauw . , Rcchcrches philosophiqucs> sur les Bgyptiens et 
les Cbinois. Beri 1773., 3. voi. in-8, (n ted. da Kriinitf. 
Beri., i77(> > a- voi. in-8. 

J. Cph. Meiners , Saggio sopra la storia doUa religione de- 
gli antichi popoli , principalmente de^ ^iziani. Qottinf; * 
1775. , in-8. { Ted. ). 

Idem Sapra il culto degli animali, nelle sue' miscellanee fi- 
losofile, pati. I. pag. 180., e diversi trattati del medesimo 
nei comm, soc. Gottirig 1780-89-90. (Ted.). 

Paul. Joach. Sig. Fogef, Saggio sopra la religione degli 'an- 
tichi Egiziani e Giteci. Nurnberg , 1795. in-4. (Ted.). 

Jo, Cfaph. Gatterer , de Theogonia ;Egyptiorum , in comm. 
soc. Goti., voi, V. e VII. De Metempsychosi , immortalitatis 
animorum sym'oolo acgyptiaco > voi. IX. 

Creuxer , SimboJic. ved. § 71. 
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Gli Egiziani sono un popolo ragguardevole per 
r alla antichità della loro coltura , e per l’ impronta 
caratteristica di tulli i loro regolamenti. 1 loro 
Sacenloli che fonnavano unà'separata CasUi, era- 
no i possessori di ogni dottrina , e di una sacra 
scritturit geroglifica (*). In che consistesse la se- 
greta loro sapienza ( dottrina esoterica ) , non se 

10 può determinare con certezza , per mancanza 
di sussistenti monuinenli. Verosimilmente essa era 
relativa alla religione popolare ( dottrina exotcri- 
ca ) , la quale comprendeva 1’ adorazione degli a- 
stri ( Sabeismo ), e quella dì certe bestie ( FelUi* 
seismo ) come loro simbolo , il culto degli eroi 
divinizzati (Thaut o Thot , Ilcrmès , llorns ) , e 

11 dogma delia Metempsicosi (i). Sembra che la 
qualità dc^l pelose abbia inintl^alo al grado di 
scienze fondamentali dei Sacerdoti la Geometria 
e r Astronomia , alle quali sj congiunsero l’ Astro- 
logia ed altre superstizioni , in generale molto gra- 
dite agli Egiziani. Quanto si siano, essi avanzati 
in questi, e in’ altri rami dello scientifico sapere, 
non lo si può determinare con certezza, ma non* 
si può fare molto alta stima delie loro cogi)izioni, 
malgrado i viaggi che i Greci fecero in EgiUo. 

Dopo la fondazione del regno Greco-egiziano 
si mescolarono per modo la coltura greca e la 
egizia , che diventò sempre più dilUcile una dilp- 
cidazione della indigenu' antica coltura e scienza. 

♦ 

(*) Vcd. Htertn r ldcc topra la Politica, il Commercio oce. 
degli aatichi popoli ecc. e gli articolt^Uel duoto Oiornalc IcUar 
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rario di Lipsia i8i6-> L e IL, sopra i nuovi tentativi, ondo 
spiegare i geroglifici ( Ted. ). 

,Ved. anche le nuove opere sopra l’Egitto ; Viaggi., ecc. Bel. 
zoni , Gau , ecc. 

(i) Herodot. IL c. n3.- , , l 
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Si consultino le sorgenti ebraiche. Diodoro di Sic. Slrab. 

Berofi Cbaldaica , nell’ opera di Scaligero , De emcndationc 
temporum ; ed in Fabric. Bibl. gr. t. 14 ., pag. 175.; ed il 
libro probabilmente non autenticò , intit. Antiquitates totius or- 
bis , pubblicato nelle Fr. Jo. Annii antiquitt. varr., voi. XVll. 
Romac 1798. , ed altrove. 

Stanley , Philosophia oricntalis. 

Aug. Lud. Schlòzer , Dei Caldei, nel repertorio delia lettera- 
tura biblica, pubblicato da Eichhorn, tom. Vili, c X. (l'ed.). 

I Caldei erano dedicati al cullo degli -\stri ed 
all’ Astrologia , ciò che avea il suo motivo nella 
posizione del loro paese. Quindi il culto degli 
astri ricomparve anche dopo la nascita di G. Cri- 
sto sotto il nome di Sabeismo. La dotUi Casta , 
che di preferenza portò il nome di Caldei , con- 
servò le astronomiche osservazioni , e la falsa sa- 
pienza astrologica. Piò tardi fu essa depressa dai 
Maghi , e degenerò in una classe di volgari astro- 
loghi. La Cosmogonia di Beroso mostra evidente- 
mente una straniera origine, del pari che gh apo- 
crifi oracoli Caldei. La divinità principale di que- 
sta nazione chiamatRsi Beh. 
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Persiani. 


RkmÌuIu, PUtoiie, Aristotele, Diodoro di Sicilii , Seuofoate 
Cji'o|)ed. , Strabene, Plutarco, Tot» Z»foàaTfOV , ovvero 

Oradila Chaldaica , io Frane. Patrìcii nova de universis pbilo- 
.«oiihia. Venet. iSgS. in-fol. ed in Stanley : philosopbia orien- 
tali:!. Ed. Clerici nelle «uè : Opera pbil«>s. 

Tbomae Hyde , bbtoria religionis veterum Persarum eorum- 
^iie Magorum. Oxonii , 1 700-4* Muor. ediz. 1760. 

Zend-.\vesta , ouvrage de Zoroa.stre , contenant Ics idees tbéo- 
lugi'jues , pby<iques et morales de ce Lc’gislateur , les ccre'monies 
dii mite rcligiciiT qn’ il a e’tabli , ecc. tradiiit en fran^ais sur 
1 'iniginal Zrciid, avec des remarques , et accompagne' de plusieurs 
Iraites propres à cclaircir les matiéres qui en sont l'objet : par 
Mr. jimiuetil D(ij)ei-ron. Paris 1711.» in- 4 . Trad. in led. da 
Jo. Fricd. Kkuker , Riga, 1776-8., 3 . voi. in- 4 . Appendice 
al /.cudasvsta. Riga, 1783., a. voi. iii- 4 . Zendavesta in pic- 
colo. Riga, 1789. gr. 8. ( Tcd. ). 

Sull’ aiitcìiticilà del Zeiid-.A vesta ved. P«/i/e , Manuale della 
.Storia della Filosofìa, pait. I., pag. 66 . ecc. ( Ted. ). Zorgn , 
Dissertazioni pubblicate da l^elcher ( Tcd. ), f^alentùi, Voyage, 
ed Erxkitu, Disscrtation sur Ics Parscs daiis le a. voi. de la 
Soc. liti, de Bombay. 

.inqnelH c Foucher , Memoires sur la jrersonne , Ics écrits , 
et le systeme pbilosopbi^ue de Zoroastre, daiis Ics mc'inuires de 
rAcadcni. des Iiiscript : XXVII. , pag. 957. c ,scgg. XXX. XXXf. 
XXXIV. XXXVTf. XXXIX. XL. , et daus Ics memoires de lit- 
teratiire , toni. XX.X. e XXXV. 

f'bpb. Meiners , De Zoroastris vita , iiistitulis , doetrina et 
libris : in Nov. Comm. Sor. scient. Gottiiig , voi. Vili, c IX. 
Inoltre , Comm. de variis religionutn Persarum conversioiiibus ; 
nei comment. Soc. Gotting. 1780. cl, |>hilos. , I, 4 à* sc<iq* , U- 
Storia delia Filosojia. T. /. 7 
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ig. 8e(|(|. c sopra Zoroastro nella bibl, filos. lem. IV. , pag. a, 
( Ted. ). 

T. Ch. jychsen. Commentai, de religionum 2U)roastricarum 
aptid exteras gentes vestigiis , nei Nov. Comm. Soc. scicnt. Goti, 
t. XI. XII. 

The Dessatir or sacred Wrilings of thè ancients persian prò» 
pbets. Bombay , 1 808. in-8. 

J. Ge. B/iode , La Santa tradizione ^ ossia sistema completo 
della religione degli antichi Battriani , Medi e Persiani , o del 
popolo Zend. Francf. sul Meno, i8ao. in-8. ( Ted.) , parti- 
colarmente p. 4^3} c ; e le opere del medesimo citate al 

5 71 - ^ 

Asiat. Researche? , tom. Vili, e IX. 

La religione dei Persiani consisteva nella vene- 
razione degli Astri , particolarmente del Sole , ^ 
delle forze della Natura , e ^ disUngueva per sem- 
plicità e dignità. 1 loro Sacerdoti cliiamavansi Ma- 
ghi. Zoroastro (Zerduslit) nativo della Media, de- 
purò la religione de* Medi , la quale probabilmente 
non era molto differente dalla Persiana. Questo 
culto si è conservato fino al di d’ oggi prèsso i 
Parsi nelle Indie , i quali furono scacciati dalla 
Persia dai Maomettani , e , secondo quel eh’ essi 
dicono , rimasero in possesso dei libri sacri di 
Zoroastro. Zoroastro (nel secolo 7 .” innanzi G. 
Cristo), seguendo' la comune opinione, ammise 
due principi delle cose, Ormuzd ^ ed Alvrimaiu 
Onnuzd (Oromazes) purissima immensa luce, sa- 
pientissimo e perfettisimo , autore di ogni bene. 
A lui è opposto Ahriman , principio delle tenebre, 
.sia originariamente , o perchè Ormuzd è caduto 
iiell^i colpa. Delie finzioni poetiche intorno ' alle 
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crpazioiiì (li questi due priiicipj, intorno airinipero 

di Ormuzd , al conibatliniento dell’ uno contra 
r altro , ed al finale dominio universale del buon 
principio con la ritirata di Abrinian , nel corso di 
quattro periodi , ciascheduno dei quali dura tre- 
mille anni; intorno ai buoni e cattivi spiriti (Aitir 
sÌMspaiuls , Izeds , Dews) distinti nelle loro specie; 
intorno alle anime degli uomini ( Fervers ) , le quali 
create da Ormuzd innanzi la loro unione coi corpi , 
abitano in cielo, c ]iel|a loro coiubzione umana 
servono Ormuzd ovvéro .Vliriman , indi dopo morte 
vanno nelle se(b de’ beati o\'vero all’ inferno ; in- 
torno alla risurrezione dei corpi dei malvagi dopo 
la sconfìtta d’ Arìmane : siffatte finzioni , dissi , 

unitamente ai precetti ascettici formano il conte- 
nuto principale dei libri sacri. Questa dottrina di 
Zoroastro si diffuse assai lontano , ed esercitò 
grande influenza mediante la Demonologia e la 
Magia. 


§ ; 8 - 

Ebrei. 




Vcd. i libri dell’ Ant. TestAmeoto. la; introdutioiii aII’ Ant. 
Testamento di Eichhoro , e di altri : e gli schiarimenti partico- 
lari di ciaschedun libro, come quelli di Job, di Salomone , Je- 
sus Sirach e dei Profeti. 

Flavii Josephi opera ed. Haverkamp. Amstel. 1736., a. 
voi. in-fol. 

Jos. Fr. Buddoei , iotrod. ad histor. philos. baebreor. Ualae, 
1703. iu-8. edit. emendata 1731. 
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Fricd. Aiidr. Ifullher , Storia della Fdosulìa degli auliclii 
P>rei. Cotting. i75o. , 111-4. (Ted. ). _ ^ 

*' Jo. Fr. Jurasaleni , Lettere sopra i libri e la filosoGa di 
Mote. Bmnssvich , 1769. in-8. e 1783. (Ted.). 

Will. Warburton’a dirine legation of Moses.' nuov. ed. Lond. 
1756., 5 . voL in- 8 . ; supplemento , 1788. in-8. Trad. in te- 
desco da Schmidl, 3 . part. iii-8. I 

Jos' Dov. Mic/uielU, Legislazione Mosaica. Francf. sul Meno, 
1750-75., 6. voi. in-8. (Ted.): nuov. ediz. 1775. e i 8 o 3 . 

Will. Abrah. Teller , Teodicea de’ primi tempi, ecc. Jena , 
in-8.' ( Ted. ). 

Laz. Ben. Ditvid , sopra la religione degli Ebrei avanti Mo- 
sè. Beri. 18 la. in-8. (Ted.). ’ 

.( Pbil. Buttmann, Dissertazioni sopra i due primi Miti delia 
Storia Uosaica ; e ^pra il periodo Mitico , di Kain , nel BeHi- 
ner MonatschriJÌ ( Giornale mensile di Berlino ) , i 8 u 4 . pag. 
3 . e 4- , c 1811. pag. 3 . ( Ted. ). 

Idem. Sopra il Mito del Diluvio. Beri. 1819. in-8. (Ted.). 

Gli Ebrei , o Israeliti ci trasmisero nei loro 
sacri libri le più antiche dottrine lilosuliche sopra 
|u creazione del mondo , il di lui governo c 1’ ori- 
gine del peccato. I loro re Davide e Salomone 

erano uomini di profonda sapienza pragmatica , 
ossia pratica. Egbno ed i loro Profeti hanno espo- 
sta principalmente la morale in forma di Gnomi 

o sentenze. Ma la Filosofìa scientifica non fu da- 
gli Ebrei coltivata che più tardi. 

• 5 79 - 

' . FenU j. 

Sauconi^ioue e scritti sopra di lui. Frammonti ebe gli si alyr 
tribuiscona nella Praeparat. Evangcl. di Eusebio, I. X. 
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’ S»nchmii*t!io'» Photnician liistory inihlatcd from tlie fir%t 
Look of Eu«fbius, ecr. with » conliiiuatioD , err. Iiy Eratostlie^ 
tl»5 Cyretiafii». Wilb hi<toriral and chmndlojpral rcmarkt ky 
llirh. Ciirolwrland. Lond. 1710. in-8. > 

Henr. Dodtvelis, Appendi^ ronrsriiing Sanctioniatlion’s PhotJ 
hirian hìstory. Lorid. 1691. in-8. 

J. D. Bajer, De Phocnicibus eoramque studiis et inventii. 
Jenae , T^og. in-<. 

J. MirJi. TVrinrìrh , de PLoenieum litteratnra. Meiningae , 
171 in-<. 

t 

I Feiiicj , come nazione connnèrciante, fiii'ono 
il canale , per tli cui mezzo lungi si difTusero co- 
gnizioni, arti, invenzioni. A cagione dello spirito 
di commercio ( Plato de Republica IV. pag. 35y.) 
la fUosofìca tendenza non potea divenire rilevante 
fuori della sfera dell’ arte nautica. La storia e le 
dotti-ine filosofiche di Sanconiatone e di Moschus 
sorto ancora assai dubbie. 

• i 

§ 80. u ) ^ . 

Prima coltura dai Greci. 

Vedi sopra il § 40 nota b. 

De Pauw , Becherclies pbilosopkiques sur les Greci. BerL 

1787., voi. io-8. Trad. Ted. con osservazioot di Willawaei 
Beri. 1789., a. part. in-8. gr.^ 

Sarlhtleitty , Voyage da Jcunè Anackarsis en Gr^. Paris 4 

1788. , 4 * voL io- 4 . , 7. voi. in-8. Trad. Ted. di BUstert 
Beri. 1 790-95. , 7. voi. in-8. 

J. D. Harlnuuin , Saggio di uoa Storia della coltura dei 
4>rincipa1i popoli della Grecia. Lemgo, 1796-1800., Ui tsA> 
in-8. ( Ted. f . 
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C. Fr. Creuxer , Simbolica e Mitokifia degli anticbi popoli , 
particolamenle dei Greci. Lipiia e Darmstadt, i 8 io-ia. , 4. 
Tol. in-8. Nuot. ediz. i8ig. , i. voi. ( Ted. ). V«d. aopra^ 
il § 71. 

Fr. W. Jos. SchellÌTig, sopra i Miti , le tradizioni storicbe 
e le opinioni filosoficlie delie prime epoche del mondo nei Me- 
morabilien di Pauliis , fase. V. ( Ted. ). 

Gtrist. Gotti. Heyne , de origine et causis fabulaniB Ho> 
mericanim ; nei Nov. comment. Soc. scient. Gotting. voi. VII. 

— — De causis mythorum veterum physicis; in opuac. acad. 
voi. I. 

' De tb^ogenia ab Hesiodo condita , nei Nov. comment. 

HOC. scient. Gotting. , voi. Vili. 

J. Fr. Bothe , Idea d’ Omero sulla Divinità $u{nrema. Gor- 
litz , 1768. in-4. ( Ted. ). 

C. Gali. Hnlbkart, Psychologia Homerica. Ziillicau, 1 796. in-8. 

Fr. Guil. SturX f De vestigiis doctrinae de animi hamanì 
immortalitale in Homeri aanninibns , Prolosion. I. IH. Gerae 
» 79 <-y 7 - tn-4. 

• (Jo. Dan. Schul\e) Deus Mosis et Homeri comparatus. Lips. 
1799. in-4. 

Fmguier, sur les Dienz d’ Homére , nelle Memor. deU’ Ac- 
cadem. delle Iscrizioni. Tom. IV. 

Gttst. Gadolin , de fato Homerico. Abo, 1800. in-8. 

Jo. Fr. fVagtter, de fontibus booesti apud Homerum. Luneb. 
1795. in-4. 

Chpb. jirxberger , adurobratio doctrinae Hesiodi de origine 
rerilm, DeOrumque natura. Eriang. 1794. in- 8 . 

Lodw. Wachler, Delle idee d' Esiodo sopra gli Dei , il 
mondo, 1 ’ uomo e i suoi doveri. Riotein , 1789. in-4. (Ted. }, 

H. E. G. Paulus , il Chaos , favola poetica e non principio 
filzMofico della cronologia fisica , ne’ suoi MemonAilien , las. V. 
( Ted. ). 

De Orpbeo atqne de mysteriis Aegyptiorum : auct. K. Lycke. 
Hafniae, 1786., in-8. Vcd. J. Glob. Schheider analeeta cri* 
tica, fase. I. sect. IV. Trajecti ad Viadrio, in-8. 
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Pctr.' Gerh. Duketi , Di», de Simonide Geo , poeta et phn 
losopho. CItrajecti , 1768, 10—4. 

Car. Fr. tìeinrich , Epimciiide di Creta. Lipsia l 8 o 5 < 
in-8. (Ted. ). 

Dir. Andr. B/iode , Dé vetcrum poctarum sapicntla i^ooitiica j 
Hebraconim imprimìs et Graecoriim. Hafniae, 1800. io-8. 

J. Conr. Diirril , Diss. de recoodita veterum sapientia iit 
poctis. AltdorH i 655 . in- 4 . 

EL ireikentuaieri , Diss. de Poetanim fabulia pbilosophiae 
ioTolacris. Dlmae 1749 * in- 4 . 

Lettere sopra Esiodo , di Vrcuxer e Gofr. Hermann. Lipsia 
1818. in-8. ( Ted. ). ' 

Cbr. Glob. tìeyne , Progr. quo dispatantar nonnulla de ef> 
fieaci ad disriplinam pobliram pritratamqne Tetostissimomid 
peetarum doctriua morali. Gotting. 1764. 

La Grecia venite poca a poco tolu dallo 
stato di rozzezza e condotta alla coltura , dai po« 
poli stranieri. Delle colonie provenienti dall’ Egitto » 
dalla Fenicia, dalla Frigia, vi recarono parecchie 
invenzioni ed arti , come 1’ agricoltura t la mu- 
sica , le canzoni religiose , le poesie ed i misterji 
Si può appena porre in dubbio che in cqtal guisa 
non siano state portate anche varie idee e vedute 
illosoGcbe dall’ Asia i« Grecia ; ma trattasi sola- 
mente di sapere quanta parte di straniere cogni* 
zioni vi sia stata recata , come queste siano dive- 
nute proprie dei Greci , e come siansi perdute o 
conservate promovendo efficacemente la coltura^ 
Ciò che non ammette dubbio si è , che la Na- 
zione Greca possedeva , non solamente una non 
comune attitudine alla coltura, ma altresì un alto 
grado di origmalità intellettuale , per cui le stran 


I o4 

niere invenzioni e idee doveano ben presto pren- 
dervi un particolare impronto e carattere , tanto 
più che nessun contrasto si opponeva alla pro- 
giessiva coltura, allo sviluppo delle facoltà dello 
spirito ed al perfezionamento dei prodotti della 
intelligenza. 

La religione dei Orcci , a malgrado del sen-' 
«naie carattere che traeva dalla moltitiiiline dei 
.suoi miti , il di cui senso era indeterminato , por- 
geva materia ed eccitamento alle investigazioni. ì 
Poeti s’ impossessarono di questa materia e la 
misero in opera con felice artifizio. Dai. Poeti de- 
rivò prossimamente la coltura estetico-intellettuale, 
che divenne poscia una scuola preparatoria di 
scientifica educazione. Particolar merito si procac- 
ciarono in ciò Oifeo co suoi inni religiosi , colle 
sue cosmogoniche concezioni , frolla introduzione 
de’ misteri , con alcuni precetti morali ; Miu\m 
colla poetica descrizione del regno de' morti ; 
Omero colle sue nazionali epopee , le quali con- 
tengono una fedele pittura dell’ antico modo di 
vivere dei Greci , e niolti^ mitici racconti ; K<>iodo 
colla riunione delle favole «legli Dei , e con una 
l'olla di nuove idee morali. Anche i Lirici, i (Ino- 
tnicì , gli Scrittori dì apologhi appartengono a 
questa classe. 


§ 8o. b) 


C. G, Heyne , De Zalenri et Cbarondae legiLus atijiic 
totis , in opu<(. Acadeo). , rol. li. ' 
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Sopra la Irgulatione di Solone e di Licurgo , nella Thalia 
di Sdidler. 1790., fascia. XL ( Ted. ). ^ 

Jo. Fr. Buddei, Sapiewtia Teterum b. e. dieta illustrìora 
aeptem Graeriae sapientum explicata. Halae, 1699. io-4- 
Qipli. Aog. Heumann , Sopra i sette sapienti ; negli Acla 
pbilosophorum X. quadem. ( Ted. ). 

Is. de Larrejr , histoire des sept Sages , 1. rol. Rotterdan , 
t7i5. 1716. in— 8. — Aogmentee de remarques par Mr. de la 
Rarre de Beaumarebais. Haye , 1 734 , 1. toI. in-8. 

Nelle legislaùoni de' Greci si manifesta un ele- 
vato sentimento di libertà e di eguaglianza , una 
profonda osservazione dell’ animo umano, ed una 
grande prudenza politica. - Le, sentenze dei sette 
Sapienti non contengono per verità che brevi ed 
energiche massime sul saggio vivere , ma dimo- 
strano però un . avanzamento nella coltura ed una 
maturità della ragione « la quale non ha d* uopo 
che di una particolare direzione per occuparsi di 
oggetti scientifici. 
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STORIA DELLA FILOSOFIA 

. , ' ■ PRIMA PARTE 

' • I.“ PERIODO ’ 

» I • 

FILOSOFIA GftECA 

DA TALETE FINO A PROCLO , E GIO. DAMASCENO 
(600 ANNI INNANZI G. CEiSTO , FINO A 5 oO ANSI 

' DOPO G. cristo) 

■1 1 “ < 

I . ■ i 

UBERA TENDENZA DXI.LA RAGIONE VERSO LA COGSIZIONB 
■ SCIENTIFICA , MA SENZA UNA CHIARA COSCIENZA DEI 

PRINCIM CHE LA DIRIGONO. 

S 81. , ■ 

X Greci che avevano ricevuto da’ popoli stra- 
nieri i prihii genni della coltura , si distinsèro 
nell’ antichità col loro gusto per la poesia , per 
le arti e per le scienze. La posizione del loro 
paese , la loro religione , la loro pohtica costitu- 
zione , ed il loro sentimento di libertà favorivano 
e promovevano grandemente la originale coltura 
del loro spirito. Così divennero essi di buca ora 
maturi pel filosofare , e conservarono 1’ interesse 
per la filosofia oltre l’ epoca della loro libertà 
pohtica. 
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Da che lo spirito filosofico crasi destato fra i 
Greci , cérco di estendere sempre più oltre il suo 
dominio , abbracciò i più importanti oggetti del 
teoretico e pratico sapere , s’ innalzò ad un inda>> 
gare . metodico • e sistematico , tentò tutte lé vie 
che condùcono alla scienza » stabilì persino • uii 
dubbio metodico contro il dogmatismo , e a mal- 
gradó di tutti questi , esperimenti speculatici di 
rado ha perduta di vista T applicazione al vivere 
pratico. I Greci pensatori divennero i maestri ed 
i modelli di tutti i susseguenti tempi , tanto pel 
loro spirito d’ investigazione , còme pei risulta- 
menti delle loro ricerche , e in generale per la 
forma e la materia delle loro indagini filosofiche,, 
ma soprattutto pel loro spirito di urbanità e di ' 
eleganza , e per ' una filosofica esposizione , • che 
comsponde in pari tempo ai requisiti della scienza 
e del buon gusto. 

t 

$ 83 ;’ 

. . * 

Lo spirito filosofico dei Greci non .Consegui 
tutt’ ad un tratto questa perfezione. Esso principiò 
con alcune slegate speculazioni sul mondo este- • 
riore. L’ attitudine per tal mezzo acquistata ,- U 
diversità nei risultamenti , la finezza del senti- 
jnento morale , T ognor più sentito bisogno, di 
unità e di connessione , ricondussero . la smarrita 
speculazione alla mente umana qual sorgente di 
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ogni verità; il filosofare •tlivenne più esteso, più 
metodico , più sistematico. L’ opposizione dei si- 
stemi , le scettiche sottigliezze , 1* indebolimento 
dello .spirito scientifico sopracaricato dalla erudi-^ 
zione storica , distolsero nuovamente lo sguardo 
della mente umana da se medesima ; essa colle-*' 
gandosi collo spirito orientale cercò fuori di se 
la sorgente della certezza, e cadde nel sincretismo 
è nel fanatismo , a cui perù era alquanto inclinato 
il carattere de’ Greci. 


■ .r . « 

La Storia della greca filo'sofisi si divide aduit-^ 
que in tre periodi, i quali corrispondono al vi- 
gore della gioventù i alla matnriUt dell' età Virile v 
ed agli sforzi dell’ età decrepita. Primo perìodo : 
energica , ma parziale e non sistematica specula- 
zione , da Talete fino a Socrate ; da 600 anni 
innanzi G. Cristo fino a 4 «o anni avanti G. Cri.sto. 
Secondo perìodo : spirito universale , sistematico , 
dogmatico-scettico , da Socrate fino alla riunione 
del Portico e dell’ Accademia ; da ^00 anirì avanti 
O. C. fino a 6o anni avanti G. C. Terzo periodo: 
qoTopagotione della greca filosofia per mezzo degli 
Ebrei e Romani , e decadimento della medesima. 
Eilosoflca erudizione , senza spirito filosofico ; lo 
scetticismo si rialza ancora una volta in più per- 
fetta forma , ma viene ben tosto represso dalla 
Spetnilazionc Poetioo-fanatica ^ e dalla mescolaiiza 
dello sqiirito greoo od oriontale. Pa.ssaggio deQa 
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greca lilosofla al Cri^lianésimo. Da Ànatklemu fìu» 
a Giù. Damasceno , da 6u anni innanzi G. C. , 
lino oltre 5ou anni dopo G. C. < 

Aote. Vrd. Ast - Epoche della PilowlLi greca nell’ Eunym 
di Fricd. Schlegtl , tom. IL, ■!. quadem. (Ted.) . | 

f 

. . . ‘5 85, . 

f'unli (It'ila Filomjia Greca, 

' ■ .1 . - 
Le fonti dell^ Filosofìa Greca sono parte inf>> 
mediate , parte mediate. Le prime sono gli scritti 
dei FilosoQ stessi , dp’ quali alcuni solamente giun- 
sero fino a noi cppsplcli ; per 1^ massima pprte 
non sussistono che in frammenti , nel raccogliere , 
ordinare e risebiarafe i quali ^ sono in molte 
e varie guise occupati i Dotti. 1^ mediate consi- 
stono nelle notizie ed indicazioni sulla vita , sul 
modo di pensare e di agire Filosofi, le quali, 
si trovano nei posteriori scrittori {li vario genere 
c che sono in parte incomplete ed abbozzate., 
in parte più complete ed ordinate sccou4o certi 
punti di >ista. A questa classe appartengono a ) 
gli scritti dei Filosofi , die contengono de’ rag^ 
guagli sul filosofare dei loro predecessori , per 
ron.seguenea gli scritti di Platone , di Aristotele , 
di Cicerone , di. Seneca , di Plutarco , di Sesto 
Kmpirico , di Simplicio ; 6 ) le collezioni di Dio- 
gene Laerzio , la storia della filosofia , che si co- 
nosce sotto il nome di Galeno e di Origene j .!• 
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raccolta del Pseudo-Plutarco , e di Stobeo j c ) 
gb scritti di altri dotti Greci e Latini , come Ate- 
neo , Macrobio , Gellio , Suida d) gli scritti dei 
Padri della Chiesa : Clemente Alessandrino , Ori- 
gene , Eusebio , Lattanzio Agostino , Nemesio , 
Fozio. 

DUgtnet Laertius , De vitU, dogma! ibns et apophtegmati- 
bu5 clarorum philocophonim. Cara Marc. Meibomii, Aout. 

9. voi. ìd- 4 . Cara P. Dan. LongolU , cor. Regi). , a. voL 1 73g. 
in-8. — Lips. 1759. in-8. In Ted. Leipi. 1806. e da Sneii, 
Giesten , i8q6. in-8. 

Piutarchus , de. placilia philosophonun , five de physùài 
pbilosophorum decretis , lib. V. ed Chr. Dan. Becit. Lipi. 
1787. in-8. 

Cltutdii Goletti liber Tip/ f(Xo0Ì(pov in Hippo- 

cratù et Galeni operibus ex edit. Chartcrii , tom. II. pag. ai.sq. 

Origenis (ptXotf^ou/tiV4 in Jac. Gronov. tbes. antiq. graec. 
tom. X. pubblicato anche da Jo. Gbph. ffolff. 

Compeudiam bistoriae philoMphicae antiquae aive Pbiloao- 
phumeoa , qpae sub Origepia nomine circtunfemnttir. Hamb 
1706-1716. in-8. 

Flav. Philospvti , vitae Sophlstarum in Pbilostratomm ope- 
riboa gr. et lat. c. not. Oleari!. Lips. 1709. in-fol. 

Eunapii , Vitae philosopfaonun ‘ et Sopbùtanim. ed. /unii. 
Antwerp. i 568 . in-8. ed. CommeUn. Heidelb. 1696. in-8. ed. 
SchotH Genev, 1616. in-8, 

Athenaei , Deipnoaophiatamm , lib. XV. ed. Casaubon. LugA 
1667. 1664., 0. voi. in-foL Jo. Schweighaeuser, Argcnt. 
1801-7., *4. voi. in-8. 

Job. Sloboei, Eclogae phjsicae et etbicae, ed. Arn. Herm. 

, Lud. Heeren. Gott. 1790-1861., 3. part. in voi.; idem, 
Sermones. Francf. 1781. in- 4 òl. — Ed. Nic. Schow. Lips. 
1797. in-8. 
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Frammenti della Storia e Filosofia antica , tratti dalle Notti 
Attiche di Anlo-Gellio. Lemgo. 1786. gr. 8. ( Ted. ). 

•Maerobii , SatumaL Ed. Jac. GrònovM, Eogd> Bat. 1670. 
ip-8. £d. Zeune. Lips. 1774. in-8. 

Le oppe moderne sopra la Storia della Filosofa presso i 
Greci sono indicate al & 4 o. 

> ' • I .1 • V > r 

i * 


I. CAPITOLO. 

< ' •> . ’i 

paiMO 88UOPO DELLA GRECA FILOSOFIA OA TALZTR 
fINO .A SOCR 4 TE. 


Parziale non sistematica speculazione. 


Henrici Slephani , Poesia philosephica. Paris, i 573 . in- 8 , 
’llSiagtroirtflC , seu gnomici pqetae gneci, ed. Brunck, 
Argent. 1784. In- 4 . ; e le opere sopra i sette Sapienti ed i 
legislatori de’ Greci. ' ’ ' 

Scipio Aquilianus , de pìacltis 'philosopWnm ante AristOb 
telem. MedioL ifiiS. in- 4 . ^ Op. Georg. Monalis. Venet. iSatL 
in-4. Ed. Car, Phil. Brucker. Lips. 1756. io-4. ^ ‘ , 

Dietr. Tiedemann , primi Filosofi della G/ecia. Lipsia I78a> 
in- 8 . { Ted. ). 

Fiilleborn , sopra la Storia 'dell’ antichissima Filosofìa Greca : 

• • * J ’ 

nei suoi Bej'tn'igcn , 1. quadern. (Ted). 

Jo. Gotti. Suhle , Commentatio de vetcìum philosophomin 
graecomm ante Aristotelem conaminibus in arte logica inve- 
nienda et perficienda, Comment. Soc. Scient. Gotting. Tom. X. 

Ch. Glieb. Hryne , de catuis mythorum Tcterum physicis : 
ne’ suoi Opusc. Accadem. Tom. I. , e le opere sopra la greca 
Mitologia , principalmente sopra Orfeo , Omero ed Esiodo. 

Frid. Boulenuec/i , de primis pbilosopbortim greccornm de< 
cretis physicis. Gimment. Soc. Gottiug. , tom. II. ann- iSii. 
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Lo spirito di filosofica indagazione m rnnnifetitò 
primieramente per mezzo di ancor rozzi tentativi 
della Ionia al tempo del più florido stato di que- 
sto Greco paese marittimo ; di là passò pressò 
alcune Greche colonie poste in vicinanza, e nella 
Magna-Grecia , finché scacciatone dalle conquiste 
dei Persiani nell' Asia , e dalle civili turbolenze 
insorte nella Magna-Grecia , ottenne una sede sta- 
bile in Atene , donde la coltura scientifica si dif- 
fuse in tutta la Grecia. 



, ^ Esso è partito dalla questione sull’ origine ed 
il princìpio eiementare del mondo , e nc cercò la 
aoluzione prinweramente per mezzo dell’ esperienza 
e della riflessione nella materia ( scuola Ionica ) 
e nella forma della intuizione (scuola Pittagorica ) ; 
poscia mediante 1’ opposizione della e.sperìenza e 
della ragione ( scuola Eleatica ) , finalmente colla 
riunione d’ ambedue ( scuola Atomistica ) c riuscì 
ad una sofistica, la quale minacciava di di^lnigr 

.gore la religiosa e morale convinzione. 

* • 

§ 88 . 

Questa ricerca però , siccome esercizio preli- 
minare del filosofare propriamente scientifico , si 
avanzò progressivamente dall’ esterno ossia ohbiet- 
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tivo, ali’ interno o subbieltivo. La riflcsaione filo- 
sofìca iiicuminoiò dalle favole e dalle poetiche 
concezioni ( donde la philosophia mjrthica poetica ), 
e si attaccò al viver pratico per via di sentenze 
etiche e politiche, in gran parte espresse in forma 
poetica ( Gnomi ; quindi la philosophia gnomica 
sive scntentiaria ). Rispetto alla teoria , si succede- 
vano le ipotesi una incalzando 1’ altra , finché si 
pose per problema di cercare un sistema di co- 
gnizion razionale. I pensatori erano dapprincipio 
isolati , senza scuola (PitUigora ne fa un’ eccezio- 
ne ). I loro pensieri da prima si propagarono ver- 
balmente , poscia col mezzo di scritti , che poco 
a poco si spogliarono della veste poetica. 

I. SpECVl./tZIO!ÌF. DE! JoyiCl. 

5 8<j. 

Talete. 

• 

Abbe dt (Àmaje , Rechercbcs sur le pliilosoplie TLaIn , 
nelle Memorie dell’ Accadem. delle Iscrizioni , tom. X. Tcd. in 
Hissmann Magazin f. d. Ph. i. B. '' , 

Chr. Alberti Doederlini Aoimadversiones bistorico-criticae 
de Thaletis et Pythagorae Tbeologica ratione, 1750. ,in- 8 . 

Godofr. Ploucquet , Dissert. de dogmatibos Thaletis Milesii 
et Anaxagorae Clazomemi ctc. Tubing. 1763. in- 4 . , e nelle 
sue commentatt. philos. 

Glieb. Chph. Harles , tria programmata de Thaletis dottri- 
na , de principio rerum , iinpriaiis de Deo , ad illustraudum 
Ciosronis de Nat. Dcorum locum , lib. I. c. io. Erlang. i 7 So- 84 > 
in-fol. 

Storia della Filosofut. T. /. 
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Jo. Frid. Flou , Disstrtat. de Tbetemo Tbaleti Mile»io abjua 
dicendo. Tub. 1785. in-4* 

Goess , sopra il sistema di Talete. Erlang. I794- in-4- ('l'cd.). 


Talete ( 600 anni iiinansi G- C. ) di Milclo , 
)a più ilprida città coinnierciante della Ionia , 
dopo di essersi istruito viaggiando , trovandosi in 
possesso di alcune cognizioni ipatcmatichc , co- 
niinciò pei primo ad indagare 1’ origine dei mondo 
dietro la scorta di principj empirici, e secondo 
le esigenze delia ragione. In segnito ad alcune 
parziali osservazioni , l ’ acqua ( udup ) > fu j secondo 
lui , il principio ( àp xn ) da cui ogni cosa trasse 
r origine ( Aristotelès Metaphys. I. 3 . ) , e 1 ’ anima 
( V0Ù4 ) il principio motore. Tutto è ripieno della 
Divinità ( Aristot. de anima I. a. 5 . ). Non si sa 
in qual connessione e rapporto si figurasse Talete, 
che fossero le anime o Dei col suo principio ele- 
mentare , r acqua. La di.sputa sopra il suo Teismo 
( (iiccro de Nat Deor. 1. io. ) risale ad un’ epoca 
assai rimota. * 

§ 9 "- 

Atiassìmandro e Ferecidc. 

Abbe de Canaye , Recbercfaes sor Anaximandre , nflle Mc- 
mor. dell’ Accad. delle Iscriz. tom. X. , in Ted. in Uissmann 
Magar.in , i. B. 

Fried. Schleiermacher , Dùsert. sopra la Filosofia di Aoas- 
simaiidro , nelle Memor. dell* Accad. reai. delle Scien. di Ber» 
lino, i8i5. ( Ted. ). 
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Henr. Ritter. Storia della Filoso/ìa Jon!ca.‘ Beri, i8«t. io-8. 

( Ted. ) ; e I’ articolo Anassimandro , IV. part. dell’ Enciclope- 
dia , pubblio, da Ersch e Gruber. 

Phererydis utriusque firagmenta collecta a Fr. Guil. Sturx. 
Cera, 1789. in-8. 3. ediz. 1798. 

Jleinius , Disseti, sur Phe'récjde , pbilosophe de Syrc , nelle 
Memor. dell’ Accad. reaL delle Scien. di Beri. V. 1747. io Ted. 
nella bibliot. filosof. di j^ indlieim , tom. III. e nel magazz. * 
di Hissmann , V. tom. 

Tiedumann , primi filosofi della Grecia , vcd. il § 86. 

Anassimandro ( nato circa 610 anni avanti 
G. C. ) parimenti di Mileto , amico di Talete , si 
applicò alla medesima ricerca non più seguendo 
le analogie , ma dietro una regola filosofica. La 
prima sostanza è Y Infinito (ih:stpov) e Permanente , 
che in se conliene ogni cosa ( r.epuiMv ) , e che 
egli chiamò quindi l’ Essere Divino ( Tedefoy ) , 
senza però determinarlo precisamente ed in modo 
assoluto. Solamente in esso possono avere il loro 
fondamento gli incessanti cainhìamenti. Tutto ciò 
eh’ è contenuto nell’ Infinito è mutabile , e in pari 
tempo divino ( Arist. Physicor. I. 4 - IH- 4 - ?• )• — 
Simili pensamenti ebbe anche il suo contempo- 
raneo Ferecide di Siro , il quale dichiarò quali 
.prìncipi eterni ed immutabili , Giove ( Z«ù« , ov- 
vero àiirtp ) , il tempo ( xpóvot ) , e la terra ( ) 

e presenti 1 ’ immortaUtà dell’ anima nella Metem- 
psico.si (Arist. Metaphys. XIV., 4 - Diogen. Laert. 

I. 1 1 9. ). Questi due pensatori sono i primi scrit- 
*ori filosofici. 
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• . 5 91. 

i 

y^nassiiwne. 

, < 

Diin. Grot/iii ( praes. Jo. Andr. Schmidt ), Dissert. 4 e Aa*> 
ximeiiù p«ychologia. Jena , 1689. in-4. 

Anassimenc di Milelo ( fioriva intorno all’anno 
557 . avanti G. C. ) seguì la strada battuta dal suo 
amico e maestro Àna.ssimandro; ma dietro alcune 
parziali riflessioni sopra 1’ origine dello cose e 
r essenza deU’ anima , pose egli 1’ Aria ( ir.o ) , 
come r elemento infinito e pruiiilivo in luogo del- 
r infinito indeterminato di Anassimandro ( Arist 
Mctaplijs. I. 3., Siniplicius in physiea Aristotclis ). 
Posterionnente fu rinnovato rpiesto sistema in più 
perfetta forma da Diogene d’ Apollonia ^ e già vi 
si ravvisa una più ampia sfera di vedute , ed un 
maggiore perfezionamento della facoltà di pensare. 


Eraclito. 


Juh. Bonilii , Dùsert. de ilcraclito ^jiLciio. P. I. — IV. 
^ ScLaeeberg. l 65 g. in- 4 . 

Gottfr. Olearii Diatribe de principio rerum nalaralium ex 
mente Hcracliti. Lips. 1697. in- 4 . ; e del medesimo : Diatribe 
de rerum naturaliuin genesi ex mente Hcracliti, Ibid. 1 700. in- 4 . 
Questa due Dissert. fuiooo emendate e migliorate nella sua 
traduz. dello SUiniey, tom. II. pg. 83 o. sq. 

Jo. Upmnrk , Dissert. de Ilcraclito Ephesiorutu pbilosopUo. 
Cpsal, 17J0. iu-s. 
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}oli: Matb. Gesneri , Dùp. de aoimabtu Heracliti et llippo* 
tratis. Comm. Soc. Gotting. , tom. i. 

Chr. Gottlob, , Progr. de animabus siccÌ5 ex Mera» 

cliteo placito optime ad sapientiam et TÌrtutem instroetis. Gol* 
ting. 1781. in-fol. , e oe’ suoi opmc. Accad. , voi. III. 

Fr. Schleitrmacher , Eraclito d’ Efeso , soprannominato 
r Oscuro, rappresentato dietro gli avanzi della sua opera e le 
testimonianze degli antichi ( Ted. ) , nel 3 . quadern. del tom. 
I. del Museo der AlterthumswissenschaAen. Beri. 1808. in-8. 
Ved. r opera di Riiter, p. 60., cit. al § go. 

• 

Ai Filosofi ionici si rannoda Eraclito d’ Efeso 
i( fiorì intorno all’ anno 5 oo. ) , pensatore ragguar- 
devole pel .suo carattere , pel suo spirito d’ inve- 
stigazione e per 1 ’ influenza del suo sistema. Era 
egli d’indole melanconica , racdcontento della' de- 
mocrazia della sua città patria , c inclinato alla 
censura. La sua conoscenza delle strane opinioni 
emesse dai Filosofi che lo precedettero lo gettò 
nello scetticismo , da cui però poscia è guarito. 
Espose i risultamenti de’ suoi pensieri in un’ opera 
oscuramente composta , che nei susseguenti tempi 
gli fruttò il soprannome di Oscuro ( (ntarnvo; ). Egli 
pure cercò un principio elementare , come i Io- 
nici , ma altre vedute ( verosimilmente quella di 
combattere gli Eleati ) lo determinarono a dichia- 
rarsi pel Fuoco j perchè è il più potente c il piu 
sottile fra tutti gli elementi. Ma secondo lui il 
fuoco era il substrato di tutte le cose , e quella 
forza della i\ptura «he tutto penetra , la quale è 
anche al tempo stesso la primitiva forza pensa- 
trice. Il mondo non ò 1 ’ opera nè degli uomini > 
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nè degli Dei , ma un fuoco sempre vivo , che si 
accende e si estingue secondo un certo ordine 
( Arisi. Metapliys. I. c. 3 . 7. Simplicius in Pliy- 
sica Arist ; Clemens Alexandr. Strom. I. V. ). Da 
ciò sembra avér egli dedotto a) la mutabilità os- 
sia il flusso ( pe>i ) di tutte le cose ( Plato Cratj- 
lus. Voi. III. ed. Bìpònt. p. 3G7. ) , nel che ap- 
punto consiste la vita ( PUilarchus decret. I. a 3 . ; 
de Ei apud Delph. p. 327. 239.); 6 ) la deriva- 
zione di tutte le cose dal fuoco e la loro risolu- 
zione nel fuoco. La direzione dall’alto, dal basso , 
r evaporazione ( àvaJi/juaw-ij ). Combustione del mon- 
do ( Arist de Còelo I. io. III. i. Plutarch. de 
E(. Delph.; Diog. L. IX. 8. ); c) 1 ’ origine di tutti 
i cambiamenti in forza di contrasto (mhixoi, ipi;) 
e di concordia ( tifnhvii , ófuTayia ) , opposizione se- 
condo leggi ferme ed immutabili ( eìftapiutni ) ( Diog. 
L. IX. 7. 8. 9. Simplicius in physica ; Platonis 
Symposium c. 13.); d) il principio di ogni forza 
è anche il principio del pensare. Il mondo intero 
è ripieno di anime e di demoiij; le anime secche 
son le migliori (aù/iì tr,pÌ! ao^wrar)) ) ved. Ast 
nel Fedr. dì Platone c. III. ed. Lips. 1810. 8. ). 
Mediante la sua unione colla divina ragione , ve- 
gliando , r anima pensa 1’ universale ed il vero ; 
per mezzo poi de’ sensi , conosce il mutabile e 
r individuale ( Arist. de anima I. , 3 . Sexlus ad- 
vers. Mathemat VII. 126. sq. ). Così Eraclito riunì 
in un sistema diverse idee, per il suo tempo ec- 
cellenti e nuove , anche sopra oggetti morali e 
politici ; e questo sistema che noi conosciamo 


Digilized by Google 


•>9 

Msai bnpcrfvtlamenle, fu per Platone, pcgli Stoici 
e per Aiiassidemo fecondo di conseguenze. 

6 <)3. ...? 

Empedocle.. 

Empedocles Agri|;cDtiniu , De vita et philosopliia ejus ei* 
posuit , carminum reliquias ex antiqiiis scriptoribus collegit , rea 
crasuit , illuitravit Fr. Cuil. Stur\. Li{)S. l 8 o 5 . in-8. , ed in 
Heor. Stephani Porsis pbilosophtca. A quest’ opera si aggiun-* 
gono : Pt)il. Buttmnnni , observ. in Stnrzii Empedoclea , net 
'comment. Soc. phil. Lips. i 8 o 4 > — Empedoclis et Pamtenidit 
fragraenta etc. restituta et illustrata ab Amadeo Pi'j'ran. Lips. 
l8lo. in-8. 

Jo. Ge. Kéamanni , Progr. de Empedocle pbilosopho. Via 
temb. 1 790. in-fol. 

P. Nic. Bonamy , Rc-cherebes sur la vie d’ Empedocle i nelle 
Memor. dell' Accad. delle iserix. tom. X. io Tcd. nel magazz. 
d' Hissmann , 1, tom. 

Tieffemanit , Sistema di Empedocle ; nel magazz. di Goet» 
ting. tom. IV. n. 3 . ( Ted. )■. 

Theoph. Gust. Uurles , Progr. de Empedocle. ErL 1788- 
go. in-fol. 

D. C. L. Struve, de elementis Empedoclis. Dorp. 1807. in-8. 

lleinr. Rider, Sopra la dottrina filosoGra di Empedocle, 
nelle Literurisóhe Ànaleklen di Fr. Aug. fFolf. IV. quadem. 
( Ted. ). 

Empedocle d’ Agrigento ( fior, intorno all’ anno 
460. ) si distinse per nalurali e mediche cognizioni 
( quindi fu anche celebrato nell’ antichità come 
operatore di miracoli. Diog. Laert. L. V’III. Sect 
5i. p. 5a6. ed. Meibom. ) e pel suo talento poe- 
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lico-filosofico. Alcuni lo tengono per uno de’ sco- 
lari di Pittagora e di Anassagora. Il suo sistema 
riunisce gli elementi di più altri : ha la più grande 
aflinità con quello di Eraclito , ma se ne distingue 
principalmente i. ) per ammettere di una maniera 
più precisa quattro elementi , i quali però non 
sono .semplici ( nel che egli si accorda con Anas- 
sagora ) , e tra questi il fuoco , come Causa efli- 
cicntc , rappresentala prima parte (Arist. Metaph. 
1. 4- generat. et cornipt. I. i. 8. II. G. ) ; a. ) 
perchè oltre la concordia ( yt>j'a ) e I’ opposto prin- 
ci])io <lella discordia ( i/elxof ) ammette anche il 
caso, come principio di spiegazione (Arist Phy- 
sic. II. 4- de partibus Animai. I., i. II. 8. ). Del 
resto , egli considera l’ intiero mondo materiale 
( lo c-fxlpii , lù'/ita. , Siniplicius in ph ysic. Arist ed 
il (laos ) come divino ; Ripone la concordia come 
causa di unione e come sorgente di ogni bene , 
alta iliscordia ; trova quindi nel mondo sublunare 
una quantità di male e d’ imperfezione. ( Arist 
Metaphys. I. 4- IH* 4- Plutarch. de solertia ani- 
mai. ). 11 mondo attuale dee rientrare nel Chaos. 
Egli distingue dal mondo sensibile xaauo; niiinzót , 
il mondo intelligihile , xoWs; ì/nr-ii , tipo del pri- 
mo ( Fragni, edit. Peyron. p. a". Siinplic. in Ari- 
stot physic. p. '•j. de Coelo , p. 1 28. ). Pare al- 
tresì che egli cerchi nel fuoco il principio della 
vita , sebbene riconosca un essere divino che pe- 
netra r universo. L’ anima è un aggregato dei 
quattro elementi , perchè la cognizione si fonda 
sulla congruenza dell' abbietto e del subbietto , ed 
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Iia principalnienlp la sua sede nel sangue \ 
de anima I. , 2., Sextus Emp. advers. Mathi 
3o3. VII. ; lai. Plutarcli. de Decret. Philos.V 
5. Vi > a5. ). Presso di lui trovasi pure Tide 
demolì j e della trasmigrazione dtelle anime 
suo Poema didattico sopra la Natura , non ci fi» 
tnangono che i sopra citati frammenti. 

* ' ^ » -» * 

IL Specvljzionì dei Pittagojìici. - 



Pytliagerae aurea carinÌDi > Timteds Loénis. .Ocelius Locanus* 
Porphyrius de vita Pjthagorae , .ed. Conr. Ritterihaiio. Altd« 
j6iò. io*<8. Trovasi anche nelle Seotentìosa vetustissimóram 
Gnomtcorum operai tom. ì. ed. Glaiidorf. Ltps. t^^6. tn->-8. ; 
e nella raccolta de Brunck. 

Jamhlici de vita Pytbagorict liher gr. et lat. illnstfat. a 
Lud. Kjistero arced. Malchtts sire Porphyrìus de vita Pythagoraè 
cum nòt. L. Hólstenii et Conr. .RittersbasU. Amstelod. 1707. 
in- 4 * cd Tbeopb. Kieslìng. P. I. et II. Lips. i 8 i 5 . io-8. 

Pythagotae sphera divincitorB , e le Epistola , negli òptH 
scoi. Myih. phys. di Gaile, p. ^ 55 . sq. " • 

Socratis et Socraticoram y I^thagorae et Pytbagorìcottutt f 
quae feruntur epistolae. ed. OrdUo. i8t6. 

Ricbardi Bentleii , Dissert. de I^alaridis , ThemistocUs » So» 
«tatù , Euripidis alionimqoe epistolis ; in lat. seiìn. coovertit. 
J. D. a. Lennep. Grooiog. 17771 in- 4 - E Beniieil opasenla phn 
lologica , Dissertai, in PbalarBts epistolas et epistolam ad J. 
Milliam coinplcctentia. Lips. ifSi. in—8. 

Meitiers , Storia delle Scieite in Grecia ed a Roma, totf). I* 
p. 187. (Ted. ) e trad. in Fenc. da J. Cb. Laveaux , Paris, 
an. VII. 5 . voi. in-8. Lo stesso , Dinert. sopra 1 ’ aoteoticità 
di alcune opere della scuola pitagorica ficUa Bibliot. Pbilolog.» 
tona, r., V. fascic, ( Tcd. ), 
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Tiedematm, primi filosofi della Grecia, p. i 83 . iq. (Ted.). 

Guil. Lloydii , Diisert. de Pytnagorae ejusque àeqnalium 
Vitis. Lond.' 1699. in-l. 

Henr. Dtulwelli exercitationes daae , prima de aetate Phaa 
bridis , altera de actat< Phythagora'e. Lond. i 704* id- 8 . 

Dissertaaioni sopra 1 ’ epoca di Pittagora di De la Nau^e è 
Freni , nelle Memor. dell’ Accad. dalle Iscriz. , tom. XIV. , t 
nel magar, d’ Hisstnann , a. voL 

Jo. Frane. Bueidei, Dissert. de peregrinationibus Pythagorae. 
Jen. i69a. in- 4 . , e ne' moi Aoalect. bist. pbilos. 

Gc. Lud. Éamherger , Etere.' de vita et symbolis Pytha^ 
gorae. Vitemb. 1676. in-4. 

Chph. Schrader , Disstrt. de Pythagora , in qua de ejns 
ortu, praeceptorìbus et peregrinationibns agitar. Lips. 1 708. in-4: 

Mr. Daciet- , la vie de Pythagore , ses symboles , ses Tcrt 
dorés, ete. Paris 1706., a. voL in-ia. 

M. . . . Vies d’ Epienre, de Platon et de Pythagorae. Amst. 
1753. Ìd«I 3 t 

Fried. Chrùt. Eilschov , Storia eriticd-biografica della sa> 
pienia di Pittagora , trad. Ted. dal Danese di Filandro volt 
der fFeislrixX‘ Kopeohagen, 1756. in- 8 . 

Aug. E. Zinserling, Pythigoras-Apollon. Leipe. Ì8o8. in>8. 
( Ted, ). . 

Job. Scheffer , de natura et constitntione pbilosopbiae ita- 
Ikae. Dps. 1664. cum carmioibos. Vitemb. 1701. in-8. 

Jt te Clen, nella sua Biblot. eboisie tom. X. ari. II. p. 79. 

Jo. Jae. Lchnieaui , obseiTationèa ad bistor. Pythagorae. 
FrancC et Lips. lySt. in-4. 

Sopra le aotidie opere relaùve a Pittagora ed alla sua fil»> 
enfia , ved. gli Act. philosoph. di Htumann. Pari. I. II. IV. e IX. 

La mancanza di gemine scritture , una quan- 
tità di apocrife e posteriori notizie accumulate 
senza critica , e d’ altra oarte la misteriosa oscu- 
rità che avvolge la pertona , il carattere ed il 
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piano di Pillagora e deOa sua setta; la difficoltà 
di distinguere con sicurezza ciò che viene pro- 
priamente da Pittagora o da suoi Scolari; il risor- 
gimento della scuola Pittagorica in tempi poste- 
riori con altre modificazioni : queste sono le par- 
ticolari diflicollà , proprie a questa parte della 
Storia della Filosofìa , e che rendono necessaria 
la più severa critica e circospezione. 


§ 95 - ' 

Pittàgorà era nato a Samo ( secondo MéinerS 
verso r almo 584- ) ; si coltivò ne’ suoi viaggi iu 
Grecia ed in Egitto , probàbilmente ascoltando 
anche Talete ^ Ferecide ed Anassimandro; dopo 
un vano tentativo fatto a Samò , fondò una scuola 
ed una società filosofica a Crotona nell' Italia 
( quindi la scuola italica ) ; quest’ ultima aveva per 
oggetto la coltura intellettuale , rebgioSa e mo- 
rale , e oltre ciò mirava anche ad un secreto scopo 
politico. A cagione di questo avvenuto 1’ ester- 
niinio della società e la morte del fondatore ( se- 
condo Meiners verso 1 ’ anno 5o4- secondo altri 
489 . ). In generale Pittagora pel suo spirito , pe’ 
suoi ritrovati , pe’ suoi piani ed operazioni com- 
parisce a noi come un uomo straordinario ; ma i 
suoi contemporanei ed i posteriori Greci e Ro- 
mani , per diverse cagioni , lo risguardarono come 
un divino taumaturgo. 


Pittagora col suo genio gettò il fondamentd 
delle scienze matematiche , singolarmente dell’ arit- 
metica , della géometria , della musica e dell’ astro- 
homia , c le sue scopèrte in queste discipline 
sono già per se sole sufficienti ad assicurare al 
suo nome l’ immortalità. Molli de’ suoi scolari lo 
seguirono in questi varj rami ; c si rese celebre 
segnatamente Filolao per il sUo sistema astrono- 
mico. Pittagora riteneva le parole ed i numeri per 
lè più benefiche invenzioni (Aelian. Var. Hist. IV. 
É^. Jamblichus c. io.). La scienza dei numeri, 
che iu à lui debitrice di molto , e cbe egli ri- 
guardava come la chiave delle matematiche , gli 
parve essere altresì , a cagione della enigmatica 
sua natura , la sorgente di tutte le filosofiche co- 
gnizioni ( Aristot Metaph. I. 5. ). Per questo ei 
gettò il fondamento di una filosofia matematica , 
e quindi la sua scuola fh anche spesse volte chia- 
mata la scuola matetnatica. Di questa non ci ri- 
mailgono che dèi frammenti , uè possiamo discer- 
nere con precisione ciò che è proprio di lui , da 
quello che appartiene a suoi scolari. 


Jie. Srucktr eooTenientù namerorum Pytiiagorae cum ideis 
PlatoDU, MùcelL hùt. phildi. 

De Dumerorum , qaoi arsbicos vocant , rera erigine pytha- 
gorìea cenutfeDtatnr 0)nr. Miutneri. Niiriib. i8ot. in-8. 
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1 numeri sono i principj ( ai’tiM ) ^ello cose 
( Arìstot. Met I. 3. Jamblich. vit. Pj'th. c. 1 3. 
p. lao. ex Heraclide Pont. ). Siccome i Pittagorìci, 
senza conoscere l’ orìgine delle cose vi applica* 
vano oscuramente le foi^damentali idee matemati* 
che e le forme del pensare , cosi prendevano essi 
naturalmente il sistema de’ numeri pel sistema 
delle cose , e credevano di poter additare in (jud* 
lo le forme e 1’ essenza degli esseri, in questo 
una imitazione de* numeri' ( rivai ri óvra rùv 

àpiifxeòv ) ( Àrist Metapli. I. 3. 5. 6. XII. 6. 8. ). 
I numeri sono o disparì o pari ; il principio de* 
primi è r unità ( ) , de’ secopdi la dualità 

( i’jdii ). I numeri dispari sono limitati e perfetti , 
i pari illimitati ed imperfetti. 11 primo principio 
di ogni perfezione è dunque 1’ unità e la limita* 
zione , della imperfezione la dualità e l’ indefinito. 
1 dieci numeri fondamentali , che sono rappre* 
sentati nel Tetractys dinotano il perfetto sistema 
della natura. Per mezzo del rapporto de’ numeri 
si può comprendere 1’ essenza delle cose , come 
per mezzo delle combinazioni numeriche la loro 
orìgine. Quindi 1’ applicazione de’* numeri alla Fi- 
sica , alla Psicologia ed all’ Etica. Ma noi non co- 
nosciamo a questo riguardo che dei posterioii 
tentativi fatti con un maggiore artifizio ( Sextus 
advers. Mal. X. 349 - sq. ). 


I 
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I Pittagorìci si figuravano il mondo come un 
tutto armonicamente ordinato ( xoVolo; ), composto 
di dieci grandi corpi ( secondo il sistema decadar 
rio ), i quali si muovono intorno al centro in ar- 
monici rapporti. Quindi la musica delle sfere (*), 
D centro o fuoco centrale ( il Sole ) , anche po- 
sto di guardia di Giove ( A(ò; eixo; (fu/joai ) e sua 
Monade , è il più perfetto oggetto di tutta la na- 
tura , il principio del calore , e quindi altresì della 
vita; esso penetra ogni cosa ; perciò gli astri sono 
Dei essi pure , e gli stessi uomini e le bestie sono 
in parentela colla Divinità. I Pittagorìci ammette- 
vano anche i demonj , come una specie media fra 
gli Dei e gli uomini , ed attribuivano loro una 
grande influenza per mezzo dei sogni e della di- 
vinazione. Ma in ultimo è sempre la Divinità ed 
il Fato r uhi versale principio produttivo. Nobilita- 
rono essi r idea della Divinità , come forza della 
Natura , per mezzo di alcuni morab attributi , 
come la veracità e la bontà ( Arist. de Coelo II. , 
i 3 . Diog. Anni., Jaral}lichus 86. i 3 y, Aelian. 
Var. H. XII. , 5 q. Stobaeus. Bel. Phjs. p. 206, 
Cic. de nat Deor. I. II. Sext, Empir. IX., 127. 
Plutarch. de plac. philos.^ I. 3 . 7. II. , 4 - )• 

(*) Aug. Boekh, Disputatio de Platonico sy&temate code» 
ftium globorum , et de vera indole astronomiae PiiLlolaicae. Hei- 
delb. 1810. in-4. 

Conr. Diete. Koeh , Dissert. Unom theol. pytkagor. compen- 
dium. Helnut. 1710. Micb. Mourgues , Pian, théologique du 
p^tbagorùme st desautres sectes. Tooloaae, 1712.; voi. in-8. 
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L’anima è una emanazione del fuoco centrale 
( Diog. Laert. Vili. , 28. ) e componcsi di caldo 
e freddo etere , che può unirsi con cpialsivoglia 
corpo , ma per forza del Fato dee trapassare una 
certa serie di corpi. La U’asmigrazione delle ani- 
me non vedesi peranco nobilitata da idee morali. 
Del resto i Pittagorici fecero il primo grossolano 
tentativo di una spiegazione psicologica degli in- 
terni fenomeni, e di una distinzione delle facoltà 
dell’ anima. Posero la facoltà di pensare pel cer- 
vello ( voùi , fpùfi ) , c quella di appetire ( ) 

nel cuore (Arisi, de anima, I., 3 . Cic. Tusc. Qu. 

I. 17. Diog. Vili. 3 i. Stobaeus. Ecl. phys. p. 878), 

/ « 

Ambroii. Rhodii, Dial. eie transjntgratione animarum pjtha- 
gorica. HaPii. i 638 . in-8. 

Paganini Gaudentii de pythagorica anitnarum transBUgra- 
tioDC. Pi». 1641. in- 4 . 

Essay of transmigration in defense of Pythagoras. Lond. iG6}. 

Guil. Irfwwii , de palingenesia vetenim , ». metempycosi 
sic dieta pythagorica , Iil>. III. Am»t. 1 733. in-i 4 . 

§ 100. 

La morale de’ Pittagorici contiene molti eccel- 
lenti germi , ma vi sono ancora poco sviluppate 
le idee generali ( Arisi. Eth. Magn. I. 2. ). Essi 
si rappresentano il bene morale sotto I’ idea del- 
r unità e della determinazione ( iaetMi tvoi ) , 

il male sotto quella della moltiplicità e dell’ in- 
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determinato. L* armonìa , 1' unità dell’anima ( Clein. 
Alex. Strom. IV. , e. a3. ) , la simiglianza con Dio 
( Ttpòì zò ^tìov ) costituiscono la virtù. So- 

pra il diritto , la di cui essenza pongono nell' et^ua 
retribuzione ( i>ziner. 9 'jdiii ) e sopra la giustizia , 
sembra eh’ essi abbiano meditato di più. Molto 
maggior attenzione però hanno rivolta alla morale 
ascetica , e -tutti i rcgqlamcnti della setta tende- 
vano ad uno scopo morale. 

Marc. Mtippi, DIssert. ( Pj-acs. Jac. Schallcr ) de Ethica 
pythagorica. Argent. i 655 . ; et dana |es Fragnun. hùt. philos. 
de Windbeim. , 

Magn. Dan. Omeisii , Ethica pythagorìca. Altd. idgS. in-8. 

Fr. Bemii , Arcana Sforalitatia ex Pythagorae symbolù coU 
lecta. Ferrar. l66g., IV. ed. Paul. Pater, frane, ad M. 1687. 

Jo. Mi'ii. Sonntag , Dbsert. de similitudine nostri cum Deo 
pythagorko-f latonico. Jen. 1699. >"" 4 . 

Fr. Buddei, Diss. de sntSdptfu pythagorico-platonica. HaL 
1701. io> 4 >> * ue’ suoi : Analect. hùt. philos. 

Cb. Aug. Both, de examine ^nscientiae pytàagorico ve- 
spertino. Lipa. 1708. in<p 4 * 

Jo. Friedem, Sehneidtr , Diss. de seu asccnsu borni- 

nis in Deum pytbagorico. Hai. 1710. 

Jo. Schilteri , Oiss. de disciplina pythagorica , nella sua : 
Blanuductio philos. ntoral'ts. Jen. 1676. ln-8. 

Moltitudine di precetti simbolici in Plutarco — de pueror. , 
educai, ed. in Diog. Laert. Vili. 17. 

§ tot. 

De’ più antichi Pittagorici; Alcmeom, Ipponc 
Jppaw t £c/anto , Fitolao cd Archila , non si co- 


Digitized by Googli 


*29 

noscono elio ftlcuiic particolari idee , lo rjnali de- 
rivale dalla dottrina di Piltagora, non valsero che 
a modificarla. Di Ocello e di Timeo niente si 
può dire con certezza, perchè 1’ opera -di questo 
ultimo è un compendio del Timeo di Platone,. c 
inoltre 1’ autenticità del trattato sopra 1’ universo 
è ancora problematica. 

Meiners , historìa de Tero Deo , p, 3 1 a. — ft/em j Storia 
delle scieii7.e, tom. i. p. 584 . ( Ted. ) e trad. Frane. — Mem ; 
nella bibliot. lìlolog. de Gòett. ; tom. i. qnader. i. pag. ao4. ; 
t' Tiedemann, Spirito della filoMlta speculatira, tom. i. p. 8g. 
( Ted. ). 

Tcnnemann , Sistema della Filosofia di Platone , tom. i. 
p. 95. ( Ted. ). , 

Banlili , Eporho , ecr. , Supplem. alla 1. parte : idem ; 
Disquisitio de Archyla Tarentino , Not. Act. Soc. iat. Jen. , 
tom. I. p. I. — Tentamen de Arrhytae Tarentini yita atque 
oporibiis a Jos. Nav/u-ra conscriptum. Hafu. . iBao. iti> 4 . — 
Collexioni di frammenti di pretese opere di Archita nella Storia 
delle scienrc di Meiners, tom. I. p. 5 g 8 . (Ted.) e trad. Frane. 

Occtfus Luennus , de rcrum natura , graece ; ed. Ang. Fed. 
Gufi. Riulo/phi. Li|>s. 1801. in-8. ; tradotto con una disscrt. 
sopra lo spirito di Ocello da Bardili , Fiilleborn , X. qiiadero. , 
n. r- 5 . * ' ' 

Sopra le femmine pittagoriebe : yed. Jamblicli.^ vit. Pylli. cd. 
Kuster , p. 01. Si cita particolarmente Theano come la sposa 
o la figlia di Pittagora. Diog. Lacrl. Vili., 4 ^- ’>']■ Jambl. i. 
1. , io Gale, opu'sc. myth. , p. 740. sq. Nella raccolta di J. 
Qiph. ffolf , fragmènta mulicrum graecarum prosaica, p. ao 4 * 
sq. si trovano delle lettere che sono atlribuite a TheanO e ad 
altre femmine pittagoriche. Ved. anche Fubricius, bibliot. gracc. 
Wieland , sopra lè femmine pittagoriche nelle sue opere, tom. 
XXIV'. ( Ted. ). Fed. Schlegel, Dissert. sopra DioUina. Vienna, 
l8aa. in-8. (Ted.). 

Storia della Filosofia. T. I. ^ 9 
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La dottrina di Pitlagora ha avuto una rilovaiila 
influenza sopra i principali filosofi della Grecia , 
particolanneute sopra Platone , e ciò coll’ impulso 
e direzione data al pensici o , e coi soggetti clic 
prese a trattare. Ne’ tempi susseguenti tutto ciò 
che Platone , Aristotele ed altri posteriori filosolì 
avevano tratto dal fondo di Pittagora , e svilup- 
pato col loro projirio spinto , fu ascritto all’ an- 
tico sistema di Pittagora, e vi si aggiunsero aiiclie 
molte idee superstiziose. > 

III. SpF.CVI E lìF.C.H KlE.ÌTI. 

§ iii3. 

LÌIht. ile Xciio|)hiiiie , Zenone, Gorgia Aratoteli vulgo tri- 
Initus , partim illu$tratus commentario a Ge. Gust. FuMebom. 
Hai. 17H9. in- 4 . 

Ge. Liid. Spuldingii , ViiiJiciae philusophonim Mcgaricorum; 
subjicitur coromeiitariiis in priorem partem libelli de Xeiiophane , 
Zenone et Gorgia. Hai. 1791. iii-8. 

J. Gotlfr. If'ulthcr , i Sepolcri degli Elcati aperti; 1. edii. 
Magd. et I.cipi. I7u4* in-4. ( Tcd. ). 

Job. Gotti. BiJdc , Commentatio de ortu et progrcssu Paii- 
tbeismi inde a Xcnopbanc primo cjus auctorc usque ad Spino- 
zani. Gotting. 1790. Ì11-4. Et commeut. Soc. Goti., voi. X. 
p. 157. 

Gir" ■' jg. Bntndìs , commcntatioiiiim clcaticarum , P. I, 
Halli. .Pi", in- 3 . • 
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I Filosofi fui qui menzionati partirono , nelle 
loro speculazioni , dall' esperiènza ; e dietro la fc- 
slimonianza de’ sensi posero per fondamento la 
molliplit!Ìlà c inuLiibililà delle cose , delle quali 
•• essi si sforzarono d’ indagare 1' origine e la rela- 
zione coir Eterno. Ora veggiamo formarsi ad Elea, 
in Italia , una scuola , la quale osò di dichiarare 
1’ e.sperieiiza qual mera apparenza , perchè trovava 
inconcepibile ogni movimento e mutazione , e di 
richiaiiiarc la realtà dell’ universo alla sola intel- 
ligenza , come alla sostanza unica. Il mondo e 
Dio furono identificati. Questo Panteismo fu. for- 
malo da quattro ragguardevoli pensatori , assai 
poco a noi noti in riguardo della loro vita. 

-» <i> 

N 

.. § 'of 

. > . ' Senofane. - i 

Fraoimeuti del ]>ocma di Senoniiie , nella rac- 

colta di Fiillcborn , quadcrii. VII. n. l. ( Ted. ). 

Job. Roschmanni , disscrt. bist. philoj. ( praes. Fcuclin ) de 
Xciiophane. Alid. 1 7 yi. iii-4. 

Uict. Ticdcnuinn , Xenophanis decreta , in Nova Bibliot. 
philolog. et critic. , voi. I. fase. i. 

Fiitteborn , Senofane, un saggio — ne’ suoi: Beitriìgcn y l. 
quadern. n. 3. ( Ted. ). Vcd. 1' oper. cit. al § preced. 

Senofane di Colofone, «^nleniporaiico di Fitta- 
gora , il quale verso 1’ anno 53(>. crasi portato ad 
Elea o Velia nella Magna-Grccia , dal principio : 
dal Vicnte non nasce Niente : conchiusc i che aii« 
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che' da qualche cosa non possa derivare il Niente, 
Secondo lui è eterno ed immutabile tutto ciò che 
realmente esiste ( tò vj xxt c^omìv ). Quindi egli si 
è rappresentata ogni cosa sotto la' nota deU’u^u 6 ì/ 
Dio e Mondo è una cosa stessa ( tv zò 6 v vai tiòv ).** 
Dio qual essere perfettissimo ( zò aàvrwv ofpiTrox vai 
vpsirKJTov ) è unico, perfettamente simile ed uguale 
a se stesso,} nè limitato nè illimitato , nè mobile 
nè immobile , egli non può essere rappresentato 
sotto alcuna forma umana , ma gli è proprio un 
immutabile pensare c sentire ed una figura sferica. 
Seguendo 1 ’ esperienza Senofane prese a spie- 
gare la moltiplicitò delle cose mutabili , ritenendo, 
a quel che pare , per materia prima delle mede,- 
sime r acqua e la terra. Egli titubò anche fra i 
due sistcnii dell' empirismo e del razionalismo , e 
sì lagnava essere 1’ incertezza il destino dell’ uomo 
( Arist. de Xenoph. c. 3 . 4 - Met. I. 3 . 5 . Sextua 
H^pot. Pyrrli. I., 224. sq. III., 228. advers. Ma- 
theraat. VII. 49- Diog. Laert IX. 19. ). Del re- 
sto , fu egli il primo che con buon successo as- 
sumesse di depurare 1 ’ idea della Divinità dalle 
indegne imagini sotto le quali veniva rapprasentata. 

. $ io5. 

Ptu'ineniile. 

' % 

Fratmnciiti del suo Tcpì raccold da Enr. 

^'tefaiio. — FiilLborn, fruminenti di Parmenide, raccolti ed illa- 
‘strati, Zlìllichaa , 1798. in-8. ( Ted. ). Idem, nt’ suoi : Beim 
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irrìge f qnader. e VII. Gli «tessi frammeiiti pubblicati con 
quelli di Empedocle, da Peyrnn. Vcd. § Sopra Parmenide 
ved. anche Dio|^. Laert. L. IX. § oi. sq. 

Jacques Brueker , I,ettre sur rAtlieìsmc de Parmenide, Ira- 
diùlc du latin en fran(. dans la Eibliotbeque Geimaniqiie, tom. 
XXII. p. go. 

Nic. Hier. Guruìiing, Riflessioni sopra la filosofia di Parmenide 
■elle Gundfingìana , tom. XV. p. 371. .sq. ( Ted. ). 

J. T. K ah der ’Kemp , Parmeriides ( Ted. ). 

Parmenide di Elea , il quale ver.so 1’ anno 460 ; 
fece un viaggio in Atene in compagnia di 2enoiie , 
sviluppò lo stes.so sistema con maggiore preci- 
sione. La sola ragione riconosce la verità e la 
realtà ; i sensi all’ opposto non offrono che una 
ingannevole apparenza. Avvi quindi un doppio si- 
stema di cognizione ; quello della cognizione vera , 
e quello dell’ apparente ; 1 ’ uno secondo la ragione , 
e r altro secondo i sensi ( Sextus advers; Mathem. 
VII. III. Arist. Metaphys. I. 5. ). Tratta di tutti 
e due il suo Poema della Natura ; noi però dietro 
i frammenti che ne rimangono , conosciamo me- 
glio il primo che il secondo. Nel primo , parte 
egli dall’ Essere logico confondendolo col t-eale , 
e conchiude che verun non-Essere ttón è possibile 
( to' pw dv ) , che ogni essere ( il reale ) è identico i 
che dunque il reale non lui avuto principio , ché 
è immutabile , indivisibile , che riempie 1 ’ intiero 
spazio i e non è limitato che da se medesimo , 
che quindi ogni cambiamento c movimento è una 
mera apparenza. Ma anche 1’ apparenza si fonda 
sopra una necessaria maniera di rappresentare le 



cose ( <?o'ra ) ( Siniplicius conmieuli in Arisi, de 
Coelo ). Onde spiegare questa apparenza dei sensi , 
ammise Parnieuide due principj , cioè il calore 
( il fuoco etereo ) ed il freddo , la notte ( la terra ) ; 
ritenendo, che il primo sia penetrante, il secondo 
denso e giave ; quegli è il positivo ( òr,fj.ioiipyói ) , 
il reale , il principio pensante ; questi il negativo 
^ ùlr, ) o piuttosto solamente la limitazione del 
primo. Da ciò egli fece derivare tutti i cambia^ 
meliti , anche i fenomeni del senso interno. 

5 ioti. 

Melisso. 

Ai'istntelis liber de Xenopbine, Zenone, Gorgia c. I. t, , 
e Spalding comment. ad h. lib. ved. § lo3. 

iìimplicius in Physica et libr. de Coelo. Ved. Diog. Latri. 

l. IX. 

Melisso di Samo ( celebre verso 1’ anno 44 - ) 
giunse , non si sa se indipendentemente dai due 
filoso^ precedenti , a questo sistema dell’ idea» 
lismo, che perù fu da lui ancora più minutamente 
esposto, e in parte più profondamente sviluppalo. 
Il reale non può essere prodotto nè passare nel 
nulla; esso è senza principio .e sen a fine, illi- 
mitato (ólTKtpov, quanto al tempo), e quindi uno 
ed immutabile , non composto , nè divisibile ; per 
conseguenza non v’ ha in genere corpo <h sorta 
alcuna nè dimensioui di spazio. Tutta quello ebe 
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a nm viene presentato dai sensi , non è die ap- 
parenza dei sensi ( rò iv r.ixtv') , ed è totalmente 
estraneo alla cognizione reale. E ignoto in qual 
rapporto pen.sa.ssc Melisso essere fra loro il reale 
e Dio ; 'poichò quanto ne adduce Diogene Laert 
IX. 24 - P**^ anche riferirsi alle grossolane iinina- 
ginaziòni del popolo. 

<5 107. 

>,i. .. . . ■ 

\ - . Z^nom’. ' * '' 



Ved. le opere ciute al § io 5 . 

Car. lienr. Erdm. Lohse , Dùeert. Praes. IIoJ)bauer de aro 
gumentis , quibus Zeno lidcales nulluin esse motiim deuionslravit. 
Hai. 1794. in-B. 

Diet. Tieeiemann , Utrum scepticus fuerit aii dogmaticus 
Zeno Eleates ; Nova Bililiothcra philolog. et crit. Voi. I. fase. 
II. Ved. SUiudlin spirito dello Scetticismo, tom I. p. 3G4. (Tcd. ). 

Tenone di Fdea , il quale col suo amico Par- 
menide fece un viaggio ad Atene verso la 80.* 
Olimp. , si presentò come Apologista di questo 
Razionalismo , che doveva naturalmente sembrare 
assurdo al maggior numero , e con somma acu- 
tezza d’ ingegno cercò di provare in via di ragio- 
namento , che il sistemth dH realistno empirico è 
ancora molto più assurdo (Pialo Parmenides p. 74 - )• 
Poiché 1. ) se si danno più cose reali , competono 
loro degli attributi contraddilorj , simiglianza c tlis- 
simiglianza , unità e pluralità , moto e quiete. 2. ) 
La divisibilità di un oggetto esteso non si può 
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concepire senza contradJlzione , sieno pure le 
parli semplici o composte; poiché nel primo caso 
il corpo sarebbe senza grandezza e un puro nulla ; 
nel secondo , sarebbe una grandezza senza unilà , 
per conseguenza finito ed infinito al tempo stesso 
( Shnplicius in Pbvs. Arisi, p. 3o. ). 3. ) Il moto 
nello spazio contiene delle insolubili difiicollìi , 
perchè se osso fosse possibile ^ lo spazio che in 
tulle le slie parti è infinito , dovrebbe esser per- 
corso in un dato tempo finito. Zenpiié si è reso 
celebre principalmente per le sue quattro prove 
logiche contro il moto ( Arist. Phjs. VI. 9. ). 4- ) 
La realtà obbiettiva delio spazio non può compren- 
dersi, senza porlo nuovamente in un nuovo spazio 
( Arist. Phys. IV. 3. ). In generale l' unità assoluta 
che la ragione concepisce come la vera rculfà , 
non si può in verun modo dimostrare nella per- 
cezione esterna ( .4rist. Metaph. III., 4- Simplicius 
in Phys. p. 3o. Seneca Ep. 3o. ). Con questa op- 
posizione della ragione e della esperienza Zenone 
aprì la strada allo Scetticismo , e gettò i fonda- 
menti della Dialettica , eh’ egli anche insegnò il 
primo, ( Plutarch. Pericles. ). 

§ 108. 

Le speculazioni degli Eleati furono più tardi 
continuate nella scuola Alegarica. Esse non man- 
carono di confutazioni ; ma era diflicile di sco- 
prirne r errore fondamentale. Platone si accostò 
di più alla verità , mediante la distinzione delle 
idee , e de’ loro obbietti. , 
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IV. SPBCVtAZIONl DELLA ScVOLA ATOMISTICA. 

' » 

§ log. ^ ) 

Diog. I.aert. L. IX. § 53. e segg. e Bajle Dici. art. 
cippe , c Demerrìté. Gotti. Frid. Jenichen , Progr. dea Demo^ 
crilo phiR)spph. Lips. 1710. in-4. ^ 

Joh. Chyroat. ttagneni , Democrilos rcTÌfiscens , sire vita 
et philosopbia Democriti. Lugd. B. 1648. Hag. i658. io-io. 

Joh. Genderi , Democritiu Abdcrita philosophiu accuratissi- 
mua , ab injuriii vindicatui et pristioae famae restitutos. Altd. 
i655. in-4. 

Godofr. Piouequel, De pUcitis Democriti Abderitae, Tubing. 
1 767. in-4. e ne' suoi : G>mment. philos. 

Job. G>nh Schwarx. , Dùsert. de Democriti Theokgia. 0>bl. 
1718. io-4. 

Lcuciflpo , contemporaneo di Parmenide ( fior. 
Verso 1' anno 5oo. avanti G. C. ) , la di lui patria 
è incerta , oppose al sistema degli Eleali , che a 
torto egli accusò di una interna contraddizione , 
r esclusivo sistema degli Atomi j il quale concorde 
coll' esperienza conservava il molo e la pluralità 
delle reali sostanze , siccome ragionevoli ( Arist de 
generation, et corruption. L 81 ). A tal fine egli 
stabilì la materia , nella di cui divisione si giugno 
a qualche cosa d’ indivisibile ( dfroftov ) come fon- 
damento della moltiplicità e della realtà ; ed am- 
mise il vuoto come l'opposto della realtà ( la ne- 
gazione ) , ma non perciò privo di ogni realtà 
( Arist. Fhys. lY. 3. ) , e mediante 1' unione e la 
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separazione del reale ilei, vuoto cercò di spiegare 
r esistenza e eli stati del mondo. Atomi ^ vioto , 
spazio vimUì sono i soli principj di questo sistema 
materialista , il quale non ammette , che sostanze 
corporee. Le ultime parti elementari del reale sono 
immutal>ili , indivisibili , ' ed a cagiono della loro 
piccolezza impercettibili ; riempiono uno spazio 
ed hanno fonne infinitamente varie ; le. ^•otonde 
sono dotate di moto. In virtù della loro combi- 
nazione e separazione ( oiJyxpi«j xai àidxpimt ) na- 
scono e periscono i corpi ; ‘tutti i cambiamenti 
( ik'XtO(l>7ii )*'e proprietà de’ corpi sono determinali 
dagli Atomi , ed avvengono per necessità. L’ anima 
non è altro che un aggregato di rotondi atomi , 
dai quali deriva il calore , il moto e il pensiero 
( ArisL de gen. I., i. a. 8 . de Godo i. 7 . III. 4- 
Metaphys. I. 4- anima I. c. a. Simphe. in phys. 
Arist. p. 7 . ). 

• 5 ino. 

Democrito di Abdera ( nato verso l' anno 490 > 
secondo altri 47<>‘ ) gran viaggiatore , mal cono- 
sciuto dagli Abderiti , ameno iMluralista , dopo di 
aver fatti molti viaggi per arricchirsi di nuove co- 
gnizioni , compose parecchie opere. Egli sviluppò 
viemaggiornicnle il sistema degli Atomi ( Arist de 
gen. an. 5. 8. ) c produsse delle ragioni per so- 
stenervi. Dal non potersi determinare il comincia- 
mento del tempo, dedusse \' eternità del medesimo ^ 
quella deUo > spazio viuoto 0 del moto ( Arist. de 
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geiier. rt córrupt. I. 3. Pliys, Vili, i' de geuer. 
animai. II. 6. ). Egli attribuì anche gli atomi gra- 
vità ed impenetrabilità , come proprietà primitive. 
Ogni iniluenza attiva ed ogni afTezione passiva 
moto per causa di contatto, secondo il principio: 
soltanto cose simili agiscono le une sopra le altre. 
Egli distinse il moto primitivo e il derivato per via 
di resistenza e d’impulsione; nel che resta' più 
prossimamente determinata la legge della necessità 
( Arist. de gen. et corrupt. I. 7. Phys. IV. 3 . Diog. 
IX., 45 - Sextus adv. Matliem. IX. , ii 3 . PluL de 
<lecret. philos. , I. , a 5 . Ved. Stobaei Ecl. I. ). 
Come Atomista conscguente egli accrebbe la P.si- 
cologia colla dottrina delle immagini ( iiiuàa. ) e 
determinò quindi le regole per giudicare delle rap- 
presentazioni dei sensi e dell’ intelletto. Egli di- 
stinse ui«n cognizione oscura ed una vera cogni- 
zione ( Arist. de anima I. a. PluL de decret. Phi- 
losoph. IV, 4 - 8. i 3 . 19. Arist de seiisii c. 4 - «le 
divinat., per somnum c. a. Sextus adv. Mathem. 
VII. i 35 . seq. Vili. 6. i 84 - Arist. Metaphys. IV., 
f). Cic. de divinat li. , 67. ). In un modo conse- 
guente spiegò altresì 1’ origine delle idee relative 
agli Dei , in parte per mezzo della incomprensi- 
bilità dei sorprendenti fenomeni naturali, in parte 
per mezzo della impressione di esseri ( ) 

immensamente grandi e simili agli uomini , che 
stanno sospesi nell’ aria. Da essi egli fa derivare 
i sogni e la divmazione ( Sextus adv. Malbera. 
IX, , 19- a 4 - Plntarcb. de defeclu Oraculor. IX. 
p. 3 aC. Vita Erailii Punii II. p. 168. Cic. nit 
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Deor; I. 43 * 12 ; de divihat I. , 3.). Anche sópra 
la filosofia pratica si stese il suo meditare. 11 sud 
pratico principio è il ben essere proveniente da 
imperturbabilità di attimo ( tù irrti , ev9u(u» ); quest’ è 
la dottrina della prudenza ( Diog. IX. , ^5. ). — 
Democrito ebbe molti seguaci , come Metrodoro , 
Nesso , Nausifane (*) ed altri; Epicuro prese da 
lui le massime ' fondamentali della sua filosofia 
teoretica. 

(*) Sopra questi ved. Diog. Laert. IX., 5 p. sq. Sextus adr. 
Maih. VII. , 48 . et 88. IX. , 5 i. sq. Hjp. pjrrli. III., 38; 
liajls Diction. Qui si cita anche Diagora. Ved. § 114. 

V. ydtuissagora. 

§ «»«• a 

Heinius , Dissertations sor AnaxagOrae , uei tom. Vili, é 
IX. , de l'Histoire de l’Acad. Roy. des Se. et belles Lettres de 
Prusse ; in Tcd. oel magazzioo d’ Hissmann , tom Vftl. 

Sopra le tradizioni relative ad Ermotimo di datomene ; ri- 
cerca critica di Fr. Aog. Carus , nei : Beitràge di l'ùflebom , 
IX. quadern. , p. S8. sq. 

De Ramsay Anaxagoras ou système qui proave V immorta- 
liti de rtme par le matière da Chaos j qui fiùt le magnétiané 
de U terre. La Haye, 1778. io-8. 

G. de Fries , Exercitationes de Homoiomeria Anaxagorae< 
Ultraject. 1693. in-4. 

Godofr. Plouquet, de dogmatibus Tbaletis Hilesii et Ana-; 
Xagorae dazomenii. Tub. 1763. in-4. Ved. § 89. 

BatUux , conjectures sor le système des homéomcries , oa 
parties siailaires d'Anaxagore ; nelle Hemor. dell’ Accad. delle 
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iKriz. Tom. XXV. , e nel magazzino di JBUmann , tom. IIL 
•VI. , 

fr. Apg, f<fms , Anaasagora di Clazomene e spirito del 
ano tempo ; nei ; Beilriìge de Fulleborn , X. qaadern. ( Ted. ). 
Idem , Diaseli, da Cotmo-Tlieologiae Anazagorae foatibos. Lips. 
1797. io-4. 

J. T. Bemsen , ADaxagoraa Glazomeniat aivé de Tifa ejas 
atqac pbiloaophia Dtaqaia. pbilos. kiat. Gotting. *1811. ìn-8. 

Htor. Bitter , Storia della Fì 1 ok 4 # Berlin, i8ai, 

iii-8, ( Ted. ). 

Anassagora , nato a Clazomene Terso il 5 oo. , 
pieno di zelo per la scienza , divenne un emi- 
nente pensatore , ritenendo che 1’ osservazione do} 
Ciclo e V inve^tigozione doUa natura fossero la 
destinazione deli’ uomo ( Arist hith. Eudem. I. 5 . ). . 
Alcuni lo tengono per uno ^colare di Anassimene, 
nitri di Enpotimo , il quale era parimenti nativo 
di Clazomene , e dicesi abbia riconosciuta una 
ragionevole intelbgenza come cagione del mondo 
( Arist met. 1 . 3 , Sextus. Emp. adv. Math. IX. 7. ). 
Nel suo anno scelse egli Atene a suQ stabile 
soggiorno ; dovette però terminare la sua vita in 
Ivampsaco (.^aS. ), perchè in Atene per i rigiri di 
un partito , accusato come nemico della Religione 
( 43 1 . ) , non potè esser protetto da Periole istesso. 
Nessuna cosa lo ha reso tanto celebre , quanto 
r aver ammesso un intelbgentc Autore del Mondo 
, ( reìif ) , ai quale risultamento il condussero una 
più profonda osservazione della natura ed una 
maggior attenzione al di lei ordine , fors' anco le 
estasi. del suo compalhotta Eriuotimo (Arist Me- 


taph. I. 3. Pilli. Hist. Nat. VII. Sa.. )j c.Ie sii« 
proprie riflessioni sopra 1’ insuiHcicnza di ogni si- 
sterna naturale. Quindi è egli tenuto per 1’ Autore 
del Teismo filosofico. Dietro il principio ; da niente 
non procede niente , egli animi.se una primitiva ma~ 
tcrìn nello stalo di Chuos , le di cui parli costi- 
tutive essendo simili e semjirc uqite , le Omeu- 
merie , non si possono decomporre , e con la loro 
unione e separazione devono spiegarsi i fenomeni 
del mondo corporeo. Ma questo Cliaos dovette 
da prima essere vividcato da una intelligenza. 
Dalla medesima derivano il moto , la divi.sione., 
r ordine. Essa possiede 1' onniscienza , la gran- 
dezza , la potenza , la libera spontanea energia 
i semplice e pura ; distinta da ogni materia , essa 
penetra e determina tutte le cose , ed è perciò il 
principio di ogni vita ( raù xivoou ) , di ogni 
sentimento e di ogni percezione nel mondo (Diog. 
Laert. II. 6. Arisi. Pliys. I. 4- Vili. i. Metaph. I. 
3. de generai, et comipt. I. i. Simplicius in Phys. 
Arisi, de anima I. i. ). Del resto Anassagora si 
applicò sempre più allo studio della fisica che a 
quello della metafisica ; di che viene egli rimpro- 
verato a torto da Platone ( Pliaedr. c. 4^- ^<1' 
Arisi. Met. 4 . ). In questo punto di vista egli spiegò 
con cause fisiche 1’ origine delle piante e degli 
animali , come anche gli stessi fenomeni celesti , 
ciò che appunto gli attirò il rimprovero d’ ateismo 
(Theophrasl^js hist piantar. III. a. Diog. Laert. li. 
f). Xenoph. memorab. 'IV. Piai. Apolog. Socr. 
c. i4- ). Del resto, egli dichiarò bensì il rSppro- 


Digitized by Google 


i43 

sentare dei sensi come' siibLiellivameule vero , 
ma come insufliciente per la verità obbiettiva , e 
diede in ciò il primato alla ragione ( Xo'yoj ) ( Sex- 
tus hjpotyp- I. 33. advers. Mathem. VII. 90. Arist. 
Metaph. IV. 5. y. Cic. Tusc. Qu. IV. a3. 3 i,). 

* , \ 

'■ § I la. • : : 

Fr. Schleiemiacher , sopra la Filosofia di Dtogaoc d’ Ap« 
poUonia , nelle Memor. dell’ Accadepi. delle Se. di Beri. i8i5. 

( Ted. ). . 

Del Teismo «li Anassagora, scorgesi qualche 
Inlluenza in Diogene, d' Apollonia (in Creta) e in 
Archelao di Mileto , i quali al suo tempo eoggior- 
navauo in Atene. Ma l’ idea n' era troppo nuova 
ancora , per poter essere cólta con più di purezza 
e di profondità , fino a tanto che essa restava 
fuori della sfera delle idee pratiche. Diogene ri- 
sguardava I’ aria siccome elemento fondamentale 
delle cose, attribuendole una forza divina (Arist. de 
An. I. 2. de gen. et corr. I. 6. Simplicius in Phy». 
Arist. Diog. Laert. IX. 5y. Cic. de nat. Déor. I. 
12. ) e così congiunse il principio di Anassimene 
con quello di Anassagora. Ma Archelao cercò inol-. 
tre nella legislazione positiva 1’ origine delle ideé 
«lei giu.5to e dell’ ingiusto ( Diog. Laert. II. 16. ). 
Dd resto , d sistema naturale dell’ ultimo è più 
oscuro che qtielló del primo ( Plutarch. de decret 
Philos. I. 3. Vcd. Simplicio in Phys. Arist. p. 6b 
et Stob. Kcl. 1. ). . » 


>44 

TI. Sofoiti. 

§ 1 13 . 

Sparse notizie e giudiz) presso Senofonte , 
Isocrate , Platone , Aristotele , Plutarco , Sesto , 
Diogene Laerzio , Filostrato. 

Meiiurs, Storit delle Scienxe, tom. i. p. 113. «].'(Tcd. ), 
c Irad. Frane. 

Lfidor. CresòSlii , theatrum Telerum rhelomm , oralorura , 
declamatorum i. e. Sophistarum , de eorom disciplina ac discendi 
doceudique ratione. Paris , i6ao. io-8. , ed in GronoTio , 
Thes. t. X. 

Ge. Nic. Kiie^k , Dissert. de &phistamm eloqueutia. Jeoae> 
170». iii-4. 

Job. Ge. Walcìdi , Diatribe de praemris vetemm sopbistar 
rum , rbetomm atipie ocatomm ; ne’ suoi : Parergis ÀcademicH , 
pag. 1 39. ; e : de eotbosiasmo Tcterum sopbistarD.m st/jae orar 
|orum. Ibidem p. 367.^ 

Jo. Lud. Alefeld , Mutua Protagorae et EvatUi sopbismata etc. 

, Giess. 1730. in* 8. 

Xenophontis Hercules , Prodicins et Silii Italici Scipio , per- 
petua nota illustrati , praemissa de Prodico dissertatione a Gotti. 
Aug. Cubato. Lips. 1797. in-8. 

Thienemann , Dissert. sopra 1’ ateismo di Diagora nei : 
Beitrage di Pùllebern XI. ipudern. a. ( Ted. ). 

^ C. Aiirnberger , Protagora il Sofista sopra Tessere e il iionr 
essere. Dorlm. 1798. io-8. 

Nel primo grado dello sviluppo della ragione , 
dalla più rapida propagazione di ogni sorta di 
cognizioni c dì sistemi , dalla discordanza dei prìn- 
cipj e dei rìsultamenti della più elevata coltura 
intellettuale,, per mancanza di sicure norme , dal 
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maggiore raffinamento combinato con la decadenza 
delle convinzioni morali e religiose , nacque una 
tendenza al sapere apparente , per fini subbiet* 
tivi — Sofistica. — I_ Sofisti Gorgia , Protagora , 
Prodico , Polo , Trasimaco , Callide , Ippia di 
Elide , furono Oratori e Dotti , non privi di me- 
rito nella Gramatica , nella Critica estetica , nella 
Itettorica e Pobtìca; ma mancanti di spirito filo- 
sofico , e senza energia nel promovere il vero sa- 
pere e lo scopo della ragione , seguirono la cor- 
rente dello spirito del secolo , fecero del loro sa- 
pere apparente un mestiere , cercarono di brillare , 
come se essi soli sapessero tutto , presero a ri- 
solvere bizzarii problemi e ad arricciiirsi ( Plato 
Timaeus- p. a85. Xenoph. Memorab. I. 6. Arist. 
Sophist. Elench. c. i. ). A tal uopo inventarono 
certi imbarazzanti dialettici artifìzj;e sostenevano 
molte proposizioni filosofiche senza avere lo spi- 
rito della filosofia. Poiché il loro sforzo principale 
era diretto a togUere la differenza tra la verità c 
r errore , e a ridurre ogni convincimento all’ opi- 
nione suhbiettiva. Per questo essi furono la pit- 
tura fedele della coltura inlcllettiialc di quel tenir 
po , e sen’irono a desiare una giù sublime ten- 
denza della ragione. 

§ “ 4 - 

Gorbia di Leonzio ( fior, verso il .^4o- ) disce- 
polo di Empedocle , nella sua opera sopra la na- 
tura cercò di provare , che niente vi ha di reale » 
^torìa della Filosofia. T. I. io 
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hìciiIc che si possa conoscere j nessuna cognizione 
che si possa comunicare per mezzo di parole 
(Arisi, de Xenoph. Zenone et Gorgia. Sextus adv. 
Malli. VII. 65 . sq. ). La distinzione fra le parole , 
le rappresentazioni e gli oggetti era importante , 
ma tornò infruttuosa. Pivtagora di iVbdera soste- 
neva unicamente la verità subbietliva ( che 1* uòmo 
sia la misura delle cose ) , la insussistenza della 
distinzione tra false e vere rappresentazioni ( che 
esse siano piuttosto o migliori o' peggiori ) , che 
ogni rappresentazione ne abbia una contraria e 
r una sia cosi vera come V altra , e che non s; 
possa disputare su di nessuna cosa. Egli teneva ' 
per incerta 1 ’ esistenza e la realtà degli Dei ( Plato 
Theactet. p. G8. 89. 90. lop; Sextus Hypotj^p. I. 
216. sq. adv. Malhem. IX. 56 . Diog. Laert. IX. 
5 i. 53 . ). Proilico di Geo ( verso 1 ’ anno 4^0, ) 
scolaro di Protagora , si occupò della sinonimica , 
ha fatto derivare la rebgione dal sentimento di 
gratitudine ( Sextus adv. Mathemat. IX. id. Cicer. 
de nat. Deor. I. ^2. ) , e declamò eccellentemente 
sopra la virtù senza praticarla. — Ippia di Elide 
ostentava una sapienza universale ( Plato in Hipp. 
inaj. et min. Xpn. Mem. IV. , 4 - )• Trasimeno di 
Calcedonia, Polo di Agrigento, CalMcle di Acharne 
ed altri insegnarono non darsi alcun precetto ob- 
bligatorio per gli uomini , fuori del loro istinto , 
del loro arbitrio e della loro forza fisica ; che il 
giusto e r ingiusto sono invenzioni della politica 
( Plato Goi’gias , Theaetet. , De republ. IL, de le- 
gib. X. p. <76. ). Diagora di Melo fu ateo dicliia- 
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rato ( Sextus adv. Matliem. IX. , 53. ). Crizia di 
Atene , il quale si novera qui tra i .seguaci delle 
opinioni dei Sofisti , attribuì l' origine della reli- 
gione alla Politica ( Sextus adv. Mathem. IX. , 54- ), 
c , come Protagora , ripose 1' anima nella facoltà 
di sentire , la quale ha la sua sede nel sangue 
( Arist. de an. I. a ). '• 

U.* CAPITOLO 

DA SOCRATE FIXO AL TERMINE DELLA LOTTA 
TRA IL PORTICO E l’ ACCADEMIA. 

Spirito sistematico^ogniatico-scettico. 

§ 1 15. 

In virtù della Sofistica lo spirito umano fu òo- 
stretlo di rivolgere uno sguardo più acuto sopra 
di se, onde avere un solido punto d’appoggio per 
filosofare, e sicuri principj per la verità, la reli- 
gione e la moralità. Con ciò comincia una nuova 
importante epoca della greca filosofia , dovuta alla 
inconcussa e sana ragione di Socrate. 

§ ii6. 

n filosofare acquistò un altro carattere. Esso 
procedè vieppiù dall' uomo alla natura , dal sub- 
biclto all’ obbietto. Si posero in discussione non 
solamente oggetti speculativi, ma anche, e a prefe- 


renza , oggetti pratici. Si procurò di sUibilire de* 
principi e delle regole per la investigazione , e di 
annodare insieme sistcmaticatnente i risuUanienti 
ottenuti. La tendenza alla solida dottniia produsse 
dei sistemi, ma valse anche a combattere col 
dubbio il dominio di particolari sistemi, e a tener 
desto io spirito di spontanea ed originale inda- 
gazione. 

S n;. 

In questi cambiamenti concernenti l’ interno 
carattere ebbero iiiQuenza alcune circostanze este- 
riori. Atene, a questo Jcnipo , per la sua posizione 
e costituzione, pel suo commercio, pel carattere 
<le* suoi cittadini, e per le guerre dei Persiani ed 
altri politici avvenimenti era divenuta la sede della 
greca industria ed erudizione. Da questo punto 
Atene diventò altresì la sede pnncipale ed il cen- 
tro della coltura lilosoGca. Si stabilirono delle 
scuole per la lìlosofìa col mezzo delle quali fu 
promossa la propagazione delle idee , si sviluppa- 
rono le forze intellettuali per un contatto più fre- 
quente e più vario , e si aumentarono gli sforzi 
onde raggliingeie un più alto grado di perfezione; 
Tiia d’ altra parte si mantenne anche la pigrizia , 
per la troppa coniochtii di apprendere , per la fa- 
cilità di ripetere le cose apprese c per il puro 
formali.smo de’ metodi. 
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Tutte le rliveisc forme e direzioni dello sj)iiit.j 
filosofico, in questo periodo, procedettero dal ca- 
rattere molto iniluente c dall’ attività di SorratCi 

PniM ^ SF.y.ioyr. 
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Le principali sorgenti sono : Senofonte e Pla-f 
Ione. Loro scambievole rapporto a rpiesto riguar- 
do. Secondarie sorgenti sono : Aristotele , Cicero- 
ne , Plutarco, Sesto Empirico, Diogene Laerzio 
(U. .8. seg.). 

Chph. Meiners jiidicium de qnnratndam Socraticorum reliqniù 
in commcDt. Sòc. Gotting. Tol. V. 

Fr. Cìuirpentier , la vie de Socrate, 3 . edit. Amai. 1699; 
in-11. libera tradua. tcd. di Qir. Tbomasius, Hai. i 6 g 3 ., 1770; 
in-8. 

John. Gilbert. Cooper, thè life of Socrates collectcd froitl 
thè memorabilia of Xenophon and thè Dialogucs of Plato. Lond. 
*749., I7ÓO. new edit. 1771., in-8. ; trad. frane. i75ii> 
io-la. 

Jac. Guill. Mich. ff^asser , Dissert. ( Praes. G. Chr. Knorr)i 
de vita, fati} atqoe philoi. Socratis. Oetting. 1730. in-8. 

Wilh. Fried. HeUer, Socrate. 1. parti. Fraiicf. 1790. in-8; 
(Ted.). 

Car. Wilh, Brumhey , Socrate , .«condo Diog. Laer. Lemgoy 
I800. in-8. (Ted.); ' 
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Dan. Ileinsii, Socratcs, scn de doctrina et raoribtu Soctatii 
oratio ; nelle sae: Orationes. Lugd. Bat. 1677., in-8, 

Dan. Soethius , de Philoiophia Socratis, p. i. Ups. 1788., 
in- 4 . 

Gamicr , le Caractère de la philosopliie de Socrate ; nella 
Memor. dell’ Acead. delle lacrii. tom. XXII. 

, Socrate come uomo , cittadino e filosolò. Rost. 

1807., 1811., in-8. (Ted.). 

Ferd. Delbrìick , Socrate. Consideruioni e ricercbe. G>lon, 

1816., in-8. ( Ted. ). 

J. Aiidr. , Cominentatio (Praea. Jo. Scfaweigbaenser): 

mnrcs Socratis ex Xenophonlis memorabilibus delineati. Argeut. 

1785. , in- 4 . 

J. ffiicker , Dissert. ( Praes. Fr. Volkm. Reinhard ) : imago 
vitae raormaque Socratis e scriptoribos Tctustis. Vitemb. 1787.^ 
in-8. 

J. Luxac, Oratio de Socrate cive. Log. Bat. 1796., in- 4 . 
Fr. Menila 'Socrates nec oflìciosua maritus, ncc laudandoa 
paterfamiiias. Lips. 1716., in-4. 

Job. Metb. Gesneri Socrates sanctus paederasta , in comment. 
Soc. Reg. Gotting. , tom. II. 

Claud. Frane. Fraguier , Dissert. sur 1 ’ ironie de Socrate, 
son pre'tèndu Demon familier, et sor ses moenh, nelle Memor. 
dell’ Accad. delle Iscrizioni , tom. IV. in ted. nel magazzino di 
Nissmann , tom. II. > 

Chph. Mtiners , del Genio di Socrate , nella 3 . parte delle 
varie sue opere ( Ted. ). 

Del Genio di Socrate, Ricerca filosofìca di Aug. G. Vhle' , 
Hannov. 1778. in-8. (Ted.). La stessa precedentemente nel 
Deulscher museitni 1777. 

Paralcllo del genio di Socrate e dei miracoli di G. C. , del 
Dr. Less. Goelting. 1778., in-8. (Ted. ). Lo stesso, preceden- 
temente nel Deutsches mas., X. quader. p. 3 o?. e 3 io. di- 
retto contro Io scritto precedente. 

Ved. anche la Dissert. di Scklosser , ibid. 1778., I. quad. 
p. 71 - • 76- 
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^pra il geoio di Sdcrtte , nnora :iic<rca filosofìe* ( di Job. 
Cbpb. Kunig). Frincf. e Leipz. 1777., in-8. ( Ted. ). 

B. J. C^Jusli, sopra il genio di Socrate. Leipt. 1779., 
in-8. ( Ted. ). 

'Bob. Plares , an esiay on tke DetOon or divinaiitfn of So- 
crates. Lond. 1781., in-8. 

Mattb. Frtmling, de Genio Socratù. Luod. 179?. , in-4. 

Job. Car. Cbpb. KnchtigaU , Socrate credeva egli al suo 
nio ? nel Deutsche Mottnitschrifl , 1794. XI. quad. p. 3 ot>: 
(Ted.). 

Job. Fr. Schaarschmùit Socratù daemonium per tot saccaia 
a tot hominibus doctù eiamiuatum quid et quale fucrit , num 
Undem constar ? Nivemont. t8io. , in-8. 

Sopra il processo di Socrate , di Tomas. Cbpb. Tyckscn , 
nella Bibliot. der alien Litterator and Kuost , i. e 0. qiiad. , 
1786. 

M. Car. Erti. KelUer , SocratefU criminù tnajestatù aCcusatnm 
viudicat. Lips. 1 758. , in-4. 

Sigùm. Fr. Dresigu epùtola de Socrate juste damnato: Li|>s, 
1738., in- 4 . 

Jo. Car. Cbpb. NachtigaU , Sopra la condanni di Socrate» 
nel Deutsche MóKaUschrift Giugno 1790. p. 107. Seg. 

Car. Lnd. Richter , Comineutatti I. II. HI.» de libera, quam 
Cicero vocat ; Socratù contumacia. Cassel , 1788. 89.. 90. in-4: 

Ge. Cbrist. Ibbecken , Dissert. de Socrate mortem minus for- 
titer subeunte. Lips: 1735., in- 4 . \ 

Jo. Sarai Miiller, ad actum oratorio-dramaticum de morte 
Socratù invitans, praefàtionù loco, prò Socratù fortitudine in 
suLeunda morte cOutra Ibbeckeoium* paura disputai. Uamb. 1 738. 
in-fol. 

Chr. Fried. Liebegott Simon, Dissert. (Praes: W. T; Rrug) 
de Socratù meritù in philosophiam rite acstimandis. Vitebi 
Ì 797 -. »n-8. 

Fried. Schleiennacher , sopra il merito di Socrate come fts 
losolb ; nelle Memor. della classe filosof. dell’ accad. reai. dellef 
3 cieiix, di &rL 1818.» in-4. p. So. (Ted,), 
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Fr. Mentii , Dissnt. de Soeratis methodo docendi non oiuni- 
no praescribenda. Lipt. i 74 o<> in- 4 * 

Jo. Christ. Lossiusj de arte obatetricia Socratia. Erf. 1785. 
in— 

Job. Fr. Chpb. Griiffe , il nictodo Socratico aecondo la tua 
forma primitiva. Gdtt. 1794.1 3 . edii. 1798., in-8. (Ted. ). 

Fr. Mieli. VicrUialcrs , Spirito di Socrate. Salib. 1793., in>8. 
0. edir. Wiinb. 1810. (Ted.}. 

God. Wilb. PauU, Diwert. de Hiilosophia morali Soeratis. 
Hai. I 714 >> >n~ 4 - 

Edwards thè Socratic System of moral as deUvered in Xe« 
nopb. .Memorab. Oxford. 1773. , in- 8 . 

Lud. Disseti, Programma de Pbilosophia morali in Xeno* 
pkontis de Socrate commentariis tradita. Cott. 181 a., in- 4 . 

Jac. Guil. Feuerlin , Diasert. historlco-philosophica , jus natu-^ 
rae Soeratis. Altdorf. 1719.. in- 4 . 

M. Lud. Theopb. MjrlU, Dissert. de Socratia tbeologia. Jen. 
1714., in- 4 . 

Job. Fr. AufschLiger, Comment. Praes. F. Schweighauser , 
Theologia Soeratis ex Xenoph. Memorab. excerpta. Argent. 1785.- 
Ì0-4. ; e negli opusc. accad. di Schweigh. P. I. p. i 34 . sq. 

W. G. Tennemann , Dottrine ed opinioni de’ Socratici so- 
pra la immortalità dell’anima. Jena, 1791. in-8. (Ted.). 

Godofr. Olearìl, Dissert. de Socratia daemonio. Lipi. 1700., 
ed in >9{an/e7' — Hist. philos. p. l 3 o. aq. 

G. J. Sievers , de methodo Socratica. Slesv. 1810. 

A. Goering, Explicatur cur Socratici philoaopbicarum, quae 
inter se disaentiebant , doctrinarum principea a Socratia pbiloao- 
pfaia. longiua recesserìnt. Partenopol. 1816., in- 4 . 

Le pretese lettere di Socrate, pubblicate recentemente ( Ved. 
$ 94. ) sono apocrife. 

Socrate, nato in Atene Tanno 47°- o 4^- 
G. C. , figlio di un povero statuario e di una le- 
vatrice , in opposizione alla frivolezza e sofistica 
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del suo secolo rafiìnato, si coltirÀ in maniera da 
diventare un saggio rispettabile , la di cui intera 
vita sotto tutti i rapporti, come uomo e come 
cittadino , fosse la pura immagine di una bella 
umanità nobilitata dalla moralità. Per interna vo- 
cazione, non per avidità di guadagno o di gloria, 
divenne egli un maestro ■ dell’ umanità ; ma parti- 
colarmente de’ suoi concittadini ; colla sua sana 
ragione pose dei limiti alia speculazione , subor- 
dinò la tendenza scientifica ad un più alto scopo, 
cioè a quello della virtù, e congiunse di bel nuo- 
vo la religione colla morale. 'Senza fondare una 
scuola , egli attirò una gran moltitudine di giovani 
e di uomini, colla dignità ed umanità del suo 
spirito , destò in molti un più elevato sentimen- 
to, e d’ un certo numero de' suoi più intimi for- 
mò degli uomini i più eccellenti. Egli combattè i 
sofisti col retto suo senso, colla sua ironia e Col 
suo carattere. Come impugnatore della presunzio- 
ne e deir apparente sapere , anche nella vita co- 
mune , egli si fece ' de' nemici , agli intrighi de* 
quali dovette finalmente soccombere. EgU ha be- 
vuta la tazza del veleno l’tanno 4°"' 

(01. 95. I,). 

■ I 

§ lao. 

Comechè Socrate non sia propriamente un fi- 
losofo di scuola , egli ha pèrò , quale rispettabile 
sapiente , un grande e incontrastabile merito in 
faccia alla scienza filosofica pel suo carattere, pel 
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suo esempio « per le sue dottrine , per la sua ma- 
niera d’ insegnare. Poiché egli ha diretta la rifles- 
sione ad oggetti di sommo inalienabile interesse i 
ed indicò una interna sorgente d’ onde deriva ogni 
eonvincimento ( csttuTÒf ). 

$ lai. 

Le di lui dottrine mirano unicamente ad un 
oggetto pratico : alla destinazione e perfezione 
dell’ uomo ragionevole , e à quanto vi ha relazio- 
ne. I i ) Operare nttamente ( tvKpailx ) , conoscere 
il bene che si dee faro, ed agire secondo 'questa 
vista della ragione, ecco il massimo bene e la pia 
nobile tendenza dell’ uomo.' I mezzi che vi con- 
ducono sono la cognizione e il dominio di sé 
medesimo ; la sapienza ( os^ia ) e la virtù ( pa- 
api»} ). La temperanza ( iytiféxtUL ) è là fortezza 
{òatdptla) conducono alla giustizia (iixauorjìrti ), cioè 
all’adempimento delle leggi divine ed umane (Xe- 
noph. Mem. I. 5. lU. 9. i5. IV. 4. 5. 6. ). 3 .) 
tù e vero ben essere ( eùixijuvfx ) , perfezione , e 
felicità sono iilseparabilmente unite (Xenoph. Mem. 
ni. 9. IV. 3 . Cicef. Offic. in. 3.). 3.) Là ceUgio- 
ne ( tùat^tix ) consiste nella venerazione di Dio 
mediante il retto Operare , e nello sforzo di fare 
tutto quel bene che sta nelle nostre forze ( Xé- 
lioph. M. I. § 3; 3. , IIL 9. § 1 5. ). 4- ) U som- 
mo Iddio è autore ecl esecutore delle leggi morali 
( Xenoph. M. I. 3. 4 - 4 - Pl^to Apoi. Socr. 

ci i5. ). La di lui esistenza si conosce per mezzo 
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deir ordine e dell' armonia della natura, nell’ uo- 
mo e fuori dell’ uomo. Egli è uii invisibile essere 
ragionevole , il quale si manifesta solamente nelle 
sue opere. Socrate riconobbe anche la Provviden- 
za, alia quale rifcrivasi la sua crcdeiiza alla din- 
nazione; per ultimo gli attributi di Dio relatiti al 
saggio governo della natura, particolarmente del*- 
1’ uomo , e alla conservazione della medesima (Xe- 
noph. Mem. I. 4- IV. 3.). EgU non entrò in ulteriori 
speculazioni. 5. ) L* anima è mi essere divino o 
simile a Dio ( nu Beòv), per la ragione e 

per la sua invisibile attività , e quindi anche im- 
mortale ( Xenoph. Mem. I. 4- § 8 . 9 . IV. 3. § i4- 
Cyropaedìa Vili. ). 6. ) Ogni altro sapere il 
quale non influisca sul pratico vivere , Socrate lo 
considerava come vanOi senza scopo e spiacevole 
a Dio, sebbene egli non fosse straniero nella ma- 
tematica e nelle speculazioni dei Sofisti ( Xgnòpb. 
Mehi. I. 1 . § i5. IV. 7 . Cic. Tusc. Qu. V. 3. Acca-' 
dem. I. 4- )• 

§ 123 . * 

Il metodo d’insegnare di Socrate era una spe- 
cie di parto spirituale ( pcuunxii ) , uno sviluppo 
dei motivi della convinzione dedotti dalla coscien- 
za di ognuno in una maniera popolare (per mezzo 
della induzione e dell’ analogia ). A questo meto- 
do lo ha portato il suo giusto senso , e la confu- 
tazione dei Sofisti coi loro stessi principi , nel 
che si valse della sua ironia, e di una finta igno- 
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r*nza (Xenoph. Mem. IV. Pialo Tlieaclct. Meno. 
Cic. Fin. II. I.). 

• .! •>§ 133 . 

Il mèrito di Socrate concernente la^fìlosofia è 
in parte negativo, e consiste nel distogliere dalla 
Tana scienza j nel combattere la speculazione esclu- 
siva con la modesta confessione della umana igno- 
ranza, senza però determinare con precisione i 
limiti della possibile ed impossibile cognizione ; 
in parte positivo, col dirigere Io spirito sopra gli 
oggetti immediatamente sottoposti alla ‘ragione , 
de’ quaU 1 ' uomo , come essere attivo e ragione- 
vole è il centro; coll’ additare le leggi della liber- 
tà e delia natura ; Coll’ indicare la vera sorgente 
di ogni cognizione; coll’ aumentare la materia 
della filosofica investigazione. 

' § 134 - 

Siccome Socrate fu in comunicazione con pa- 
recchi amici , i quali erano assai diversi di spirito 
e di carattere, ed m una più ristretta o più am- 
pia sfera tendevano chi alla vita attiva , chi alle 
occupazioni scientifiche , così per la influenza della 
di lui istruttiva conversazione e di quel metodo 
d’ insegnare tutto suo proprio , che favoriva lo 
sviluppo originale degli spiriti , si formarono molte 
scuole diverse fra di loro (Cic. de Oràt III. i6.). 
Senofonte^ Eschine, CritoAc, Antistenc^ Arìstippoi 
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e. più tardi Pirrone, presero esclusivo interesse 
per la parte pratica; Euclide, Fedone, Menedemo 
si applicarono di più alla parte teoretica. Lo spi- 
rito più vasto di Platone fece dell’ una e dell’ al- 
tra r oggetto del suo fervido indagare, e seppe 
riunire col suo genio le due separate parti del 
socratisnio , ciascuna delle quali bastava alla mag- 
gior parte dei Socratici. Tutti ebbero la maniera 
(b pensare di Socrate , ma colta da un lato par- 
ticolare. Se noi nflettiamo sopra lo spirito della 
scuola Cinica , Cirenaica , Pirronica ( dell’ Eliaca 
ed Eretcica sappiamo troppo poco ) , Megarica e 
Platonica , noi troviamo che le prime quattro si 
distinguono , per un modo parziale di vedere , 
dalla quinta che ha di proprio una illimitata teq- 
denza alla cognizione filosofica universale , con- 
giunta collo spirito Socratico. 

Socratis et Socraticonim , Pythagorae et Pythagoricorum , 
quae feruotor, epUtoIae ed. Orellio, i8i6. in-8. 

Secokda Sezione 
Siitemi parziali dei Socratici. 

I. Cinici. 

' • § laS. 

I 

Sorgenti : Senofonte , Platone , Aristotele , Ci- 
cerone , Plutarco , Sesto Empirico, Diogene Laer- 
zio. VI., 1. — jg. 
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*•’ Gt. Gotffr. mefheri, Bisseri. de Cjnim. Lip^ ijoì. in-4, 

J. Ge. Meuschenii , Gisp. de Cynicis. Kilon. i^oS. in-4* 
Christ. Gottli. Joe^her , Progr. de Cynicis nulla re teneri 
yolentibus. Lipi. 174^’ i'^'i* 

Fr. MentxUi f*rogr. de Cynisqio nec philosopbo nec luunine 
4igno. Lips. 1744- in-4* 

Gottlob Lud. Richtcr , Dissect. de yita , moribus ae placitit ' 
Àntisthensis Cyoici. Jenae , I7a4- i“-4- ' • 

Lud. Cbr. Creili* , Progr. de Antulhene Cynico. ' Lips, 
lyaS. in*A 

F. A. Grimaldi t la tìU di Diogene Cinico. Nap. 1777* ‘n- 8 - 
Diogene dì Sinope, di G M. fficland. 

Fried. Mentxii, Dissert. de fasto philosophifo , virtutis 
Jore infucato, in imagine Diogenis Cynici. Lips. 17 U. in- 4 . 

Jo. Mart. Barkhuiii , Apologeticum , quo Diogenem Cynicum 
a crimine et stnlthiae et imprudentiae expeditum sistit. Regioni, 
1727 . in- 4 . 

• r 

ArUistene di Atene , da principio scolaro di 
Qorgii, , poscia amico ed . i^nmiratore di Socrate , 
virtuoso con esagerazione e con orgoglio , pose 
il sommo bene dell’ uomo nella virtù , 1’ essenza di 
questa nelle privaziom che ci rendono liberi e in- 
dipendenti dagli oggetti esteriori ; ed in ciò la 
massima perfezione e felicità. Niente è buono fuor- 
ché la virtù , niente è cattivo fuorché il vizio. 
Tutto il resto é indifferente ( àJw'yop* ) , e per 
conseguenza non merita da parte nostra sforzo 
alcuno (Diog. Laert VI., 11 . io3-io6. )? Quindi 
la più grande semplicità nel vivere ( xi jnv xarà 
yùffjv ) , fino a trasciirare la decenza ; il disprezzo 
di tutte le scienze ( di che egli adduceva per ra- 
gione che gli oggetti della natura possono essere 
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(lescrìlti, ma non realmente definiti , che si danno 
solamente gìudizj identici , e che perciò non è 
possibile verun sapere teoretico ) ( Dipg. Laert 
Vi., li. io3. Aristot. Metaphys. Vili., 3. V. ag. 
Plato Sophyst. p. 370. ). Memorabile è la sua de- 
purata idea dell' Hiiità di Dio (Cic. Nat. Deor. I., 
i3.). 

' J > 36. 

Antistene, malgrado della sua austera e ribut- 
tante maniera di vivere , mediante il suo nobile 
orgogbo e la sua bizzarria , trovò molti seguaci , 
i quali dal Ginnasio Citiosarge , dove egli inse- 
gnava , vennero chiamati Cinici ( Diog. Laert. VL , 
i3. 60. ). Fra questi si distinguono , non già pel 
loro merito scientifico , Diogene di Sinope ( nato 
l’anno 4M* > mort 3a4> avanti G. C. ) , il quale 
chiamava se stesso ( wJoiv ) (Diog. VI. ao-8 i.), 
e della virtù e della sapienza formò la Cinica 
Ascetica , inoltre il suo scolare Cratete di Tebe ^ 
ed Ipparchia di lui moglie. La Scuola Cinica fu 
nobilitata e soppiantata dalla Stoica , ma tornò a 
rìvivere dopo la nascita di G. C. almeno contraf- 
facendo il nome e l’esteriore degli antichi Cinici, 
senz’ averne il nobile spirito. ( Luciani Kuvixo; ). 

II. Cirenaici. 

§ >37- 

Sorgenti : Senofonte , Aristotele , Cicerone , Plu- 
tarco , Sesto Empirico , Diogene Laerzio. 
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r Fr.' Menliii Axùtippiu Pkilos^hos Sucralictu , uve de ejiu 
vita, mortbus et dogmatibus Commeatarlos. Hai. 1719. ia-4. 

Batteux , devcloppcment de la Morale d’Aristippe , pour 
lervir d'explicatioD à un passage d'Horacc , nelle Mcm. dell’Ao 
cad. delle Iscriz . , tom. XXVI. 

C M. H'ieland , Aristippo ed alcuni de’ suoi contempora- 
nei , 4 - ▼ol- Leipi. i8oo-l8oa. ( Ted. ). Opere comp. tom. 
XXXIII-XXXVI. 

Henr. Kunhardt, Diuert. philos. histor. de Arùtippi philo- 
topbia morali , quatenus illa ex ipsius pbi!o«ophi dictis xccun- 
dum Laertium potest derivati. Heinut. 1796. in- 4 . 

Jo. Ge. Eck , de Arete philosopha. Lap;. 1775. in-8. 

Sevin , Recberches sur la vie et les ouvrages d’Euhc'me'rc ; 
Fourmont Oissert. sur l’ourrage d’Euhéme're; intitulé lepà àv 9 - 
ypCKp^ etc. e Fouchcr , mem. sur le systeme d'Euhe'mcre , nelle 
Memor. dell'Accad. delle Iscriz. tom. Vili. XV. XXIV., e nel 
magazz. d’ Uistmann , tom. i. 3. 3 . 

Jo. Jac. Rambach , Progr. de licgesia ziiciicna'f». Que^ 
diimb. 1771, in- 4 . Idem nella tua: Sylloge, Dissertt. ad rem 
litterariam pertinentium , Uamb. 1790. in-8. n. 4< 


Àristipfxo di Cirene , allevato negli agi , di spi- 
rito ingegnoso e versatile , quando prese a fre- 
quentare Socrate aveva un’ inclinazione ai sensuali 
piaceri { Diog. II. , 65 . sq. Fiutare, advers. prin- 
cipem indoct Xenoph. Mcm. II., i. ), che que- 
st’ ultimo non potè estirpare , ma soltanto nobili- 
tare. Egli faceva consistere il sommo bene nel go- 
dimento del piacere congiunto a huonj gusto e li- 
bertà dello spirito ( rò xpontlv xaì fiti rirrdaixt zJo'vwv 
dptarov , oò ro p.ri ® sprez- 

zava le scienze , particolarmente le matematiche 
( Diog. II. , 75. Arisi. Mei. III. , 3. ). Suo nipote 
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Aristifìpo Metrodidato ( per essere stato istrtiko 'da 
sua madre Àrete ) sviluppò il primo da questi 
principj un più ‘ completo sistema della dottiina 
del piacere ( Edonismo ) , la quale parte dalla 
s])iegazìone dei movimenti dell’animo (7ra<J»7) cioè 
dei sentimenti ; ammétte piacere e dolore • tanto 
corporeo come spirituale , ma accorda la prefe- 
renza al corporeo; stabilisce siccome scopo il più 
elevato dell’ uomo ( r0.oq ) , non la felicità ( 

[Mvia )', il piacere complesso , ma il semplice pia- 
cere ( r,$óvYi ) ; e la sapienza e la virtù le ricono- 
sce solamente qiiai mezzi per giungere al mede- 
simo. Escluse la logica e la fisica tutta la '^filosofia 
'de’ Cirenaici consisteva nell* Etica o dottrina delle 
sensazioni , le quali sole offrono una cognizione 
certa ( xxrxh^nnk xxi a^iàtpevarx ) , e quindi anche 
sono gli unici criterj del vero ( Diog. IL , 86. seq. 
Sext. Emp. adv. Mathcm. VII., ii. i 5 . 191-198.). 

§ 128. 

• 

Le ulteriori conseguenze di questa Etica eu- 
demonistica rigorosamente applicate alla verità , 
alla moralità , alla religione ed alla dignità del- 
r uomo , condussero a de’ nuovi risultamenti al- 
cuni Cirenaici ( chiamati anche Edoiiici ). Teodoro, 
soprannominato 1 * Ateo ', discepolo del secondo 
Aristippo , sostenemlo la subbiettività di tutte de 
nostre rappresentazioni , negò ogni obbiettività 
delle medesime , e la esistenza d*un criterio uni- 
versale della verità , con che egli apri la strada 
Storia della Filosofia. T. 1. 11 
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agli Sceltici ( Sext. adv. Matlicm, \^I. iqi. seq. 
Plutarch. adv. Coloten. XIV. p. 177, Euseb. Praep. 
Evang. XTV. 18.), compose un completo indilFe-» 
rentissimo morale ( Diog. II. 98. gy-ioo. ), e ri- 
gettò la religiosa credenza , come ÙTagionevole. I 
di lui scolari Bione di Boristene ed Evemcro ap- 
plicarono quésta dottrina alla rebgione popolare 
( Cic. Nat Deor. I. 42. Plutarch. adv. Stoicos XIV, 
p. 77, Sextus adv. Mathem. IX. ij. Si. 55 . Diog, 
n. 97. e IV. 46. 58 . — Diod. Sicul, V. 1 1 , in 
fragment Lactant Div. Instit I. 11.). -Egcsia fu 
paripiente affezionato all’ etico indifferentissimo , 
ma ritenne per inarrivabile lo stato cb perfetto 
piacere ( eiSwariv mal àvDTtapxTÓv ) , da che egli m- 
feri essere di nessun pregio la vita , e doversi a 
lei preferire la morte. Quindi il suo soprannome 
irttot^avaToj ( Cic. Tusc. Qu. I. , 34 - Diog. II. 86. 
93. 94. 0 seq. ), 

5 129. 

Annicerì di Cirene cercò di allontanare le ri- 
buttanti conseguenze di un tal sistema senza cam- 
biare cosa alcuna nei principj , e di metterlo in 
armonia coi sentimenti dell’ amicizia e dell’ amor 
patrio , mediante il più debcalo piacere della be- 
nevolenza { Diog. IL 96. 97. ). In ciò il sistema 
Cirenaico si approssimò all’ Epicureo. La Scuola 
Cirenaica è decaduta dui suo posto pel successo 
ottenuto da quest’ ùltimo, 
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III. Pirrone « Timone. 

i " / 

5 > 3 o. . . . , 

» 

Sorgenti : Cic. de Fin. IL, i3. IV. , 16 . ; Sextus 
Empir. Diog. Laert. IX. Euseb. Praep. Evang. I. 
XJV. i 8 . 

V«d. le opere sopra lo Scetticismo § r. 

Job. Jrrltenii, Diss. de philosophia Pyrrbonia. T 3 ps. 1708. 

ìd- 4 . 

God. Plocquet, Diss. de epocha Pyrrhonis. Tubing. lySS. 

in- 4 . ' 

Job. ‘Gottli. Miìnch, Diss. de ootione ac indole scepticismi , 
DOiuinatim PyrrbouismL Altd. I 79 ^- u>~ 4 . 

Jac. Sruckcrì, Observatio de Pyrrhone a scepticismi uni- 
TCrsalis macula absolvendo. Miscellao. hist. pbilos. pag. l. 

Cb. Vici. Kiruiervater , Diss. Adumbratio quaestionis, an 
Pyrrhonis doctrina omnis tollatur virtus. Lips. 1789' iti“ 4 > 

Is. Fried. Langheinrich , Diss.' I. et II. de Timonis yita t 
doctrina, scriptù. Lips. 17^0-1751. 

Ricard, Bodersen, De philosophia pyrrbonia. KiL 1819. in- 4 . 

J. Rud. Thorhecke , Responsio ad qu. pbilos. etc. numquid 
in dogmaticis oppugnandis inter academicos et scepticos inter- 
fuerit? i8ao. in-4. 

G. P. de Crouxax, Examen dn pyrrbonisme ancien et mo- 
derne, la Haye. lySS. Questa stessa opera per estratti in Por- 
Hiej ' , le Trioropbe de Tévidence ; aree un discors. prelim. de 
M. de Haller, Berlin ,^1 756 . a. voi. in-8. 

Pirrone di Elide ( fior, verso 1’ anno 34o. avan. 
G. C. ) , pittore di professione , unitamente ad 
Anassarco compagno di Alessandro nelle Sue cam- 
pagne , poscia sacerdote in Elide , sosteneva come 
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Socrate , a cui era somigliante anche in riguardo 
del carattere : che la sola virtù ha del pregio ; 
che tutto il resto , persino il sapere , è inutile ed 
impossibile : perchè la contrarietà de’ principj 
( àvzàoyioL ) dimostra la incomprensibilità delle cose 
( ) ; che quindi si deve trattenere [éni-/e‘v) 
il proprio giudizio e procurare di essere impassi- 
bile ( itxieia ). Il suo amico 7'imone , medico di 
Fliunte , portò più oltre questo scetticismo nato 
da certi principj di morale , poiché egli ne’ suoi 
Siili e nel suo libro delle sensazioni , con amaro 
motteggio sostenne contro i Dogmatici le propof 
sizioni seguenti : i Dogmatici non hanno fondata 
una vera scienza, ma hanno fabbricato sopra mere 
supposizioni; gli oggetti della loro speculazione 
non sono^ conoscibili ; ogni sapere è inutile , per- 
chè non vi ha nessun’ arte della felicità ; nei giur 
dizj pratici devesi solamente seguire 1 ^ voce della 
propria natura , cioè il sentimento , e con la inr 
decisione del giudizio nella teoria ( «yaana ) sfor- 
zarsi di giugnere ad una imperturbabile trantfuillità 
(f animo («raparla) ( Cic. Fin. IL, ii. i3. IV., 
i 6 . pific. I., a. de Orat. III., i-. Diog. IX., 6 i. 
iìq. io3. seq. Eusebius Praep. XIV. , i 8 . Se.vtus 
adyers. Malliem. lU. , a. XI. § 171 . VII. § 3o. ). 

1} 

IV. Megarici 
§ i3i. 

Fonti ; Platone , Aristotele , Cicerone , Sesto 
Empir. , Diog. Laert. II. 
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Joh. Gasp. Guntheri , Disa. de metliodo dispatandi Hegarica. 
Jen. 1707. in-4. 

Jo. Erti. Im. Pf'^alch-, Commentatio de philosephiù Teterum 
criticis. Jen. i^SS. iii- 4 . 

Ge. Lad. SpaliHng , Vindiciae philosoplionim Megarieoruiu. 
Berol. 1793. in-8. ' 

, Joli. Ge. Hager, Diss. de modo disputandi Eudidis. Lips. 

17.36 in-4. 

Joh. Chpli. Schwab , Osservazioni sopra Stilponc ; ved. Ar- 
chi v. fìlosof. di Eberhard , tom, II. n.' t. ( Ted. ). 

Jo. Erid. Chph. Griiffe , Diss. qua judiciorum analyliconiih 
et syntbcticorum natUram jam longe ante Kantium antiquitatis 
scriptoribus ftiisse perspectam coatra Schwabium probatur. Gott. 
1794. in»8. . . I ■ 

Euclide di Megara { fior, verso il 4oo- avart. 
G. C. ) amico di Socrate , essendq.si prima rese 
familiari le opinioni filosofiche degli Eleati , fondò, 
una scuola , in cui principalmente si coltivava e 
si esercitava una Dialettica modificata dietro le 
Vedute degli Eleati e di Socrate. Quelle sottigliez- 
ze , che per non essere ben conosciute parvero 
già agli antichi , ma a noi più ancora ^ compari- 
scono quai vdni artifizj di discussione (ond’ è che 
questi filosofi si chiamano litigiosi epcmxei' ) , sem- 
brano av,cr avuto lo scopo di far vieppiù risaltare 
le difficoltà che già esistevano nel pensare e nel 
conoscere , nel razionalismo e nell’ empirismo , e 
di ridurre alle strette alcuni Dogmatici , partico- 
larmente Aristotele e Zenone. Sembra che la filo- 
sofia pratica abbia poca interessato questa Scuola, 
ad eccezione di Slilpone. . . ^ 
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* • ' ' ’ ^5 i32. . • 

• • ■ > • • •* 

■ ■ ' ' 1 . ' . . . 

Èuctide ha riprodotto il principio eleatico in 

.altra forma non hawi che un solo bene ( ivrò 
«7«dov ) , e (juesto 'solo è reale ed immutabile. 
Inoltre egli rigettò le conclusioni dedotte per ana- 
logia ( induzione ), e nelle sue dispute impugnava 
non le premesse , ma le conseguenze, per mezzo 
.de’ corollari .che ne risultavano (Cic. Acc. qu.'IV. , 
42. Diog..II. 106-107.), EubuUde di .Mileto , e. il 
suo scolare .diessino di Elide , ^soiio conosciuti 
unicamente per fallaci o così dette insolubili ar- 
gomentazioni , come il sorite s il mentitore ( «feu^o- 
fuvo? ) , il conìuto ( y.spxn'vKi ) ( Diog. II. 1 08. seq, 
'Cic. Acc. qu. IV. 29.). Diodoro Crono di Jaso portò 
^ le sue ridessioni sopra 1* idea' del possibile, e col 
suo discepolo /y/one meditò sopra la verità delle 
ipotetiche conclusioni ; propose anche alcune ra- 
gioni contro la realtà del moto ( Sextus adv. Ma- 
.‘them. MII. , ii3. X., 85. sq. Stobaeus ecl.' I. , 
’p. 3 IO. Cic. de Fato c. 7, 9. Arist. de interprete 
c. 9. Metaph. Vili., 3. ). Stilpone di Megara (fior, 
verso r anno 34o. avari. G. C. ) negò la realtà 
delle idee di specie ( xà ei^yj ) , e la verità dei 
^gìudizj , che ’ non sono identici ( Plutarch. adve 
Coloten XrV. p. 174. Diog. IL, 1 19. Plato Sopii, 
p. 240., 269.’, 281. Simplic. in Physica, p. 26.). 
Del resto il suo carattere era sommamente rispet- 
tabile. Egli fece consistere il carattere del saggio 
nell’ uépatia , la quale asserzione fu feconda di 
conseguenze pel suo scolare Zenone ( Seneca , 

*P- S!- )v 
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TeHzj Sezione. 


Shlenti più complvU che uscirono dalla Scuoht 
• di Socrate. 


§ i33, ' ^ 

Platone foiulò nell’ Accademia un più com- 
pleto sistema di Filosofia dogmatica, partendo dal 
punto di vista del razionalismo; ma il di lui sco- 
lare Aristotele ne fondò im altro nel punto di 
vista dell’ empirismo. Dal Cinismo usci il sistema 
Stoico, e dal Cirenaico l’ Epicureo. Il Dogmatismo 
degli Stoici provocò 1’ Accademico Arccsilao alla 
contraddizione , donde è derivato lo Scetticismo 
della nuova Accademia. Così dalla scuola pratica 
di Socrate uscirono quattro sistemi dogmatici , i 
quali si separarono nei principj teoretici e pra- 
tici , ed inoltre un più rigoroso scetticismo. 




I. Piatone. 

$ i34. 


Fonti : Opere di Platone , alle qriali sono da 
Unirsi li : Argunicnta Dialogorum Platonis di Tie- 
demann, la traduzione delle opere di Platone fatta 
da Sclileiermacher , lo specimen crìticum in Pia» 
tonem di Guil. de Ileusdc ; inoltre Wyttenbacliii 
epistola ad anctorom. Lngd. Bat i8o3. in-8. Ari* 
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stotele , Cicerone , Plutarco , Sesto Empirico 
Apulejo , Diogene Laerzio. 

W. Ge. Tennetuann , Sistema della Filosofia di Platone. 
Leipi. 1790-95. 4. voi. in-8. ( Tcd. ). 

Remarks on tbe Life and Writings of Plato , > vith answer 
to thè Principal objections against him , and a generai view of 
bis Dialogues. Edimb. 1670. in-8. trad. in Ted. con note ed 
aggiunte da K. Morgenstern. Leipz. 1797. in-8. 

Fried. della vita e degli scritti di Platone. Saggio ecc. 
per introdurre allo studio di Platone. Leipz. 1816. in-8. (Ted.). 

Fcrd. Delbriick , Discorso sopra Platone. Bonn. 1818. in-8. 
(Ted.). 

Job. Guil. Jani , Diss. de institutione Platonis. Viteb. 
1706. in-4. 

Cbpb. Bitter , De praeceptoribus Platonis. Gryphisw. 
1701. in- 4 . 

‘ Job. GuiL Jani, Diss. de praeceptoribus Platonis; e; da 
peregriiiationc Platonis. Viterb. 1706. in- 4 . 

'Aiig. Biickh , Progr. de simultate , quam Plato cum Xeno- 
plioiite cxercuisse fertur. Berol. 181 1. in-4. 

James Geddes , Essay on thè composition and manier of 
writing of thè Ancicnts, particularly Plato. Glasc. 1748. in-8. 
Trad. in. Ted. nella Sammlitng ec. (Raccolta di scritti varj per 
promuovere le belle lettere e le arti liberali, 3 . voi. , a. quad. 
4. voi. , 1.3. quad. ). 

Jos. Socher , Sopra le opere di Platone. Munich , 1830. in-8. 
( Ted. ). 0 [>era relativa principalmente alla loro aulenticitk e 
al loro ordine cronologico. 

I Mars. Ficini , Vita Platonis ( in principio della sua tradu- 
zione di Platone ). 

Ab. Gnrnter , ricerche sopra Platone. Nelle memor. del- 
l’Accad. delle Iscriz. tom. XXXII. c in Ted. nel magarz. òì Hiss^ 
'tnann, voi. 5 . 

Jo. Bapt. Bernardi , Seminarium pkilosopbiae Platonis. Ve- 
net. i599-i6o5. . 5 . voL in-fol. 


Digitized by Googic 


Ra£ GocUnii , idea philos. platonicae. Marb. i6ia. in-8. 

Lud. Morainvilliire , Examen philosopbiae platonicae. i 559 k 
ìn-8. 

Sani. Parker, A. free and impartial ceniore of pUtonic 
philosophy. Lond. 1666. in-4* 

Job. Frid. Hcrbart, De Platonici systematk fundamento. 
Gotu i 8 o 5 . in-8. Ved. il suo Maauale per lerTire d’ introdu* 
alone alla filosofia ; a. ediz. IV. sez; , oap. 4 . ( Ted. ). 

J. Jac. ffagner , Dizionario della filosofia di Platone. Got- 
ting. 1779. in-8. con un abbozzo di questa filosofia ( Ted. ). 

Jo. Ang. Eberhard , Diss. sopra lo scopo della filosofia e 
sopra i Miti di Platone, ne’ suoi Scrìtti Tai). Halle, 1788. 
in-8. ( Ted. ). 

Ang. Magn. Krafl, De notione philosopbiae in Platonis 
«ràlt- Lips. 1786. in-4i 

Gotti. Ern. Schul^e , De summo secttodum Platonem philo- 
sophiae fine. Helmst. 1789. in- 4 . 

Jo. Jac. Nait , Progr. de metbodo Platonis .pbilotophiam 
tradeiidi dialogica. Stuttg. 1787. , e ne’ suoi Opose. lat. p. a. 
Tubing. l8ai. 

J. Aug. Goerenx. Prog. de dialogistica arte Platonis. Viteb. 
1794. in- 4 . 

Henr. Phil. Conr. Henke , De pbtlosophia mytbica Platonis 
imprimis , observationes variae. Helmst; 1776. in- 4 . , 

Job. Chr. HitUntr, De mytbis Platonis. Lips. 1788. in- 4 . 

M. Marx , I Miti di Platone , Dissert. nell’ Eleulheri^ gaz- 
tetL letter. di Friburgo, pubblicata da Ehrhardti tom. i., 
a. e 3 . quad. Frib, 1819. in-8. (Ted.). 

, Job. Fr. Dammann , Diss» I. II. de homanae sentleodi et 
cogitaodi facultatb natura ex mente Platonis. Helmst. 1790. in- 4 . 
, Scipioois Àgnelli , Dissertationes de Ideis Platonis. Venet. 
. t 6 i 5 . in-4. •> ; 

• Car. Joach. Sibeth , Diss. ( Resp. J. Chr. Fersen ) de Ideis 
Platonis. Rostoch , 17x0. in— 4. ' •' 

Jac. Bruckagi , Diss. de convenientia numerorum pythagori- 
corom cum Ideis Platonis, nelle sue Misceli. Uist. Phib p. 56 . 


Ern. Sehuke , Diss. pbitoMpKico-liùtoricji idels 
Platonis, Wittcmb. 1786. in-4. 

Pricd. Vici. Lebr. Plessing , DUs. sopra le Idee di Piatone, 
in quanto esse rappresentano ad un tempo le sostanze immate^ 
riali e le idee pure della ragione, nella, raccolta di Cosar, 
<om. in. p. Ito. ( Ted. ). 

Tbeopb. Fahse , Oiss. de tdeis Platonis. Lips. 179$. in- 4 . 
Job. Andr. Butlstedt, Prog. de PlatonicorUm reminiscentia. 
Erlang. 1761. in-4. 

’ D. Schaux , ( Praes. Matth. Fremting ) , de tdeis Platonieis. 
Xnod. 1795. in- 4 . 

‘ Jo. Jac. Engel , Saggio di un metodo per estrarre dai dia- 
loghi di Platone la sua dottrina della ragione. Beri. 1780. 
in-8. ( Ted. ). 

Chpb. Meiners , Diss. sopra la natura dell' anima , allegoria 
di Platone ; nel i. voi. de’ suoi Scritti diversi , p. i ao. sq. 
( Ted. ). 

Cari. Leon. Retnhold . Diss. sopra la psicologia razionale dì 
Platone, nel I. tom. delle sue Lettere sopra la filosofia di Kanl^ 
lelt. XI. ( Ted. ). 

Elm. GL Litie, Platonis sententia de uatora animi. Gotting. 
1 790. in-8. 

Sam. fTeickiTumni ,, Din. de Platonica animorum immortala 
tate. Viteb. i? 4 o. in- 4 . 

Moses MenAensohn , Phaedon. Beri. 1767. in-8., 4 . ediz. 
»776. in-8. (Ted.). 

W. G. Tennemanii, Dottrine ed opinioni de’ Socratici sopra 
la immortalità. Jena, i7gl. in-8. (Ted.). 

^ Chr. Ern. de ffindheim , Ezamen argumentorum Platonis 
prò immortalitate animae humanae. Gotting. 1749. in- 8 * 

Frane. PtUavel , De argumentis quibus apud Platonem ani- 
morum immortalitas defenditur. Dispot. Academ. Berol. l 8 t 5 .in- 4 . 

Kuhnkanit , il Fedone di Platone spiegato e giudicato so- 
prattutto in ciò che concerne la dottrina detl' immortalità. 
Lubeck, 1817. in-8. (Ted.), • 

I a . J A J' 1 I . 
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Bs. Pufendor/ìi , Diss. de tbeologia PUtoniV. Lips. ‘i 653 . in- 4 * 
Joh. Frted. fVucherer , Di». II. de defectibiu tbeologié* 
PUtonis. Jen. 1706. in- 4 . • • 

Ogih’ic , The ibeology of Plato conpared wilh thè prìaci- 
plea of orieotal and greciao philosophen. Lond. 1793. in^. 

Diet. Tiedemann , Delle idee di Platone sulla' diviniti, nelle 
mem. della Soc. d’ Antichit. di Gissel , tom. i. ( Tcd. ). Ved. 
Esprit de la philosophie speculative, tom. II. p. Il 4 < sq. 

Wilh. Gottli. Tenneniann , Sopra l’ intelligenza' divina ; ved. 
■MemorabiUen di Paulus , I. quad. ( Ted. ). 
s, Baltb. Stolberg , De ’Xóym et Platonis. Viteb. 1676. io«4. 

Jo. Ge. Am. Oelrich , Commentatio de doetrina Platonis de 
Deo, a Christianù et recentioiibus Platoniois' varie eiplicata et 
corropta. Marb. 1788. io'S. ' -< 

Hórstel , Platonis doetrina de Deo e dialogh ejos etc. Lìp. 
l 8 i 4 - in-8. ' ' 

Mars. Ficini , Tbeologia platonica. Florent. 1480. in~fcl. ' 
Diet. Tiedemann , De materia quid visum sit Fiatoni ; 
Nuov. Biblioth. pbilos. et crit, , voi. t. fase. I. 

C. Fried. Sloeudlin , Progr. de philosoph, platonicae cnm 
doetrina religionis judaica et ebristiana cognatione. Gdttingi 
1819. in-4. 

Chr. Meiners , Considerazioni sopra i Greci , il secolo di 
Platone , il Timeo di questo filosofo , e la sua ipotesi dell' anima 
del mondo , nel tom. i. della sue Opere diverse. ( *Ted. ). ' 

Aug. Boeckh , Sopra ' la formazione 'dell' anima del mondo i 
nel Timeo di Platone ; trovasi nel tom. Ul. degli Studien pub< 
blic. da Daub e Creuzer ( Ted. ). ' 

Idem , Progr. de platonica corporis mondani fabrica con- 
flati ex elementis geometrica ratione concinnatis. Heidelb. 
^ l8og. in-4. 

Idem , Prog. .de Platonico systemafe coekstinm globorum et 
de vera indole astronomiae Pfailolaicae. Heidelb. l8io, in- 4 . 

Chrys. JavetU , Dispositio moralis philosopkise platonicae. 
. Ven. i 536 . in- 4 * ì e ; Dispositio pbilosophiae cìvilis ad mesteia 
Platonis. Venet. i 53 fi. in- 4 . 


* 7 “ , 

Maga. Dan. Onieisii , Etnica platonica. Altdotf, 106 g. in-j. 
1 Pr. Ang. Lad. Adolph. Groteferui , G>mmentatio in qua do* 
etrina Platonis etkica cam christiana comparatar , etc. Gutliog. 
-I790Ì io> 4 < 

Car. Morgestern , De Platonu republica commeotationes tres. 
Hai 1794. in- 8 . 

, Gotti. Hansch, De enthnsianno PUtonù. Lips. 1716. in-4. 

Job; Laidi Gnil. de Gt«r, Diatribe in politices platonicae 
|>rincipià. Ukraj. 18 to. in-8. 

Job. Jac. Leibnitii ( Praes. Heuade ) , Diss> Respublica Pia- 
.tenia. Lips. 1776. in- 4 « 

Job. SieidoAÌ , Snauna doctrinae Platonia de Repnblica et 
de legibns. Argentor. i 548 . in-8. 

Job. Zentgravii , Specimen doctrinae joru natarac seennduB 
disciplinam platonicam. Argentor. 1679.' in- 4 . 

Fr. Koeppen , Politica secondo i principj di Platone. Leipe. 
t8l8. in-8. ( Tcd. ). ' 

/ 

Platone Ateniese ( nato nel 427- Jivan. G. C. 
’Ol. 87.), propriamente chiamato Aristocle , figlio 
di Aristone e di Peritlione, della stirpe di Codro 
e di Solone , avea sortito dei talenti distinti per 
, divenir poeta e filosofo. Seguì quest’ ultimo talento 
per eccitamento di Socrate. Dalla carriera politica, 
,a' cui egli aveva grande inclinazione , lo allonta- 
tiarono sempre più le rivoluzioni del suo tempo , 
le sfrenatezze della democrazia, la decadenza dei 
costumi. I suoi talenti furono diligentemente col- 
tivati dalla sua propria attività , dai suoi poetici 
! lavori , dallo studio delle matematiche , da molti 
viaggi , dalla colleganza coi più riputati pensatori 
• d’ Atene , particolarmente con ' Socrate , con cui 
' egli conversò otto anni , e coi Pittagorici nella 
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Magna>Grecia. Così divenne egli quel grande in« 
gcgnoso filosofo, che per la estensione, profon* 
dità , acutezza e 'vivace esposizione delle sue idee 
e vedute , è quasi unico , ed anche in riguardo al 
carattere morale è degno di stare a canto di So* 
crate. Egli fondò un^ scuola filosofica Acca- 
demia , la quale fu per molto tempo un vivajo di 
uomini virtuósi e di eccellenti pensatori. Platone 
morì nella i8o.* Olimp. , 347 . avan. C. C, 

/ 

$ i35. 

I di lui scritti , per la maggior parte in forma 
di dialogo , maestrevoli lavori dello spirito poetico 
insieme e filosofico, sono le uniche pure fonti , 
d’ onde si possono trarre alcuni risultamenti del 
suo filosofare , non l’ intiero suo sistema , il quale 
non si può che presentire, perchè egli > aveva an- 
che una filosofia esoterica e degli dypet^x ióyiuax 
( Epist. II. VII. XIII. Phaedrus p.^ 388i Alcibiades 
I. ; de Rep. IV. ArisL Phjs. IV. , 2 . de gener. cor- 
rupt. II. , 3. Simplic. Comm. in Arist libr. de 
anima I- )• ' • 

i36. • 

Platone , in virtù del suo spirito e della ,sua 
coltura , crasi collocato ad un più elevato punto 
di vista , dal quale potè cogliere quanto vi era di 
vero in tutti i filosofici tentativi del suo tempo , 
evitando la loro parzialità. Di qui abbracciò il 
sommo scopo dell’ umanità ed il teoretico intercs^ 
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'se della ragioae/e considefò la teorelica e pra> 
fica filosofia comé parti inseparabili di 'un tutto*. 
Per mezzo della sola vera filosofia credeva egli , 
che T umanità ' avrebbe potuto pervenire alla sua 
* destinazione (de ' {Impubi VI. p- 76- 77. Ep. VII,), 

* ^ ‘ . . • » 

■ ■ ■ ' . § 'S;- , , 

J • ' 

Colla critica delle anteriori • filosofie e coll' afr 
ferrare il loro scopo ideale, Platone si .vide pel 
primo posto in istato di stabilire idee più chiare 
intorno a ciò eh’ è , ed esser deve la Filosofia nel 
suo oggetto, nella -sua estensione e forma.' Per 
essa egli intende la cognizione dell’ universale e 
necessario , dell’ assoluto « come pure quella dei 
rapporti e dell’ assenza di tutte le cose ( Theaet 
p. lai, de Eeg. III. p. i 3 i.); nella forma- della 
' filosofia, secondo lui, consiste la scienza propria- 
mente detta. La sorgente della cognizione non è 
già nelle cose, ma nella ragione (Phaedo. p. aaS). 
:Vi sono certi concetti proprii della ragione , che 
formano la base di ogni pensare, ed esistono nel- 
r anima anteriormente ad ogni percezione parti- 
colare, i quali altresì come motivi di deliberazio- 
ne , determinano le azioni. Questi sono le idee 
( iieaa. ) , che non possono nascere dall’ esperienza, 
ma si sviluppano per mezzo della medesima. In 
quanto gli oggetti dell’. esperienza corrispondono 
in parte alle idee , deve . esservi un comun- prin- 
cipio e degli oggetti e dell’ anima che H conosce, 
il quale è Dio , che ha formalo gli oggetti sui 
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modeUo delle idee. Quest* è U „ razionalismo ‘ di 
Platone , secondo cui egli innalzò il principio del, 
identità, e della contraddizione al grado di pri- 
mo principio della Filosofia. Quindi la distinzione 
del mondo sensibile ed intellettuale , della coani, 
zione empirica e razionale. ■ 

§ i38. - 

• • !«•*> 

\ 

La divisione della Filosofia in Logica , MeUfi- 
sica (Dialettica), EUca (Politica) fu per lo meno 
introdotta da Platone (Sext. adv. Matliem. VD. , 

1 6 . ), mentre egli indica cliiarainenle il principal 
soggetto di ciascLeduna di questa parti, e la loro 
reciproca connessione. Egli li a quindi gran-ferito 
nel formale perfezionamento della filosofia; hanno 
gran pregio anche le sue cure per il materiale in- 
cremeiito di tutte le suddette parti, aUe nuali è 
da aggiungersi pure la Psicologia, sebbene non 
abbia egh dato ohe dei frammeiiU senza alcun si, 
«tema , tenendo però sempre desto 1* interesse per 
ultenon invesUgazioni. A questi meriti di Platone 
SI nfenscono altresì : una più chiara distinzione 
deUe facoltà di conoscere, di sentire e di appe- 
lire ; delle epceUenti riflessioni sopra le loro ope- 
raziom, e particolarmente sopra le diver.se specie 
di rappresentazioni, di sentbnenti e di motivi de- 
terraiiianU la volontà; l’attónzione posta aUe leggi 
del pensare ed alle regole delle proposizioni , delie 
conclusioni e delle prove ; la distinzione deli* u- 
mversale ed essenziale nel pensare , dal partico. 
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lare ed accidentale ; la diligente osser^ asione dei 
caratteri proprii della verità, non che dell’origine 
dell’ apparenza ; il primo piano di una lingua filo- 
sofica (nel Cratilo); la prima spiegazione del con- 
cetto di cognizione e di scienza ; il primo svilup- 
po logico dei concetti di materia , forine , sostan- 
za , accidente, causa ed elTctto, causa naturale e 
causa libera ; una più esplicita idea di Dio qual 
essere più perfetto ( «-/xSci'v ) , e una più sottile 
spiegazione de’ divini attributi , particolannente dei 
morali , come anche una critica religione 

popolare ; il tentativo di una teoretica cosmologi- 
ca prova dell’ esistenza di Dio; la rappresentazio- 
ne dello stesso. Dio come autore del mondo con- 
siderato questi nella sua forma , come autore ed 
esecutore della leg^e morale , mediante la sua 
provvidenza ; il primo giudizioso saggio di una 
Teodicea ^ secondo la quale Dio non ha veruna 
colpa nel male che deriva dalla materia , ma anzi 
ha preso tutte le misure per vincere il male ( de 
Bepubl. IV. X. Tim. ) ; il primo chiaro sviluppo 
della spiritualità dell’ anima c la tentata dimostra- 
zione della di lei immortalità ( Phaedo). All’Etica 
appartiene 1’ interessante ricerca sopra il sommo 
bene e la virtù (Theaetet , Philcbus, de Republ.). 
La virtù è 1’ imitazione di . Dio , 1’ unità ed ac- 
cordo di tutte le massime ed azioni secondo la 
ragione, d’onde scaturisce la suprema feheità. 
Hawi una virtù sola , la quale però componesi di 
quattro elementi (le quattro virtù cardinali) e na- 
sce -dalla hbertà. La poUtica è l’ applicazione della 
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legge morale in gi’ande. Egli congiunse il, rigoroso 
adempimento dei doveri coll’ umanità. La bellezza 
è la rappresentazione sensibile della perfezione 
morale e fìsica (De legib. II. p. ,6a. 63. Sympos. 
Phaedr. Ilippias maj. ). 

§ iSg. 

Platone è debitore di molto ad altri fdosofì , 
particolarmente ai Pittagorici ( i quali lo condus- 
sero all’ idea capitale : che tutti gli oggetti finiti 
in un col mondo consistono in una éssenza mu- 
tabile ed in una forma ) ; ma il suo spirito Origi- 
nale diede a tutto un proprio impronto e riunì 
tutte le divergenti direzioni in un armonico siste- 
ma, i di cui pregi consistono nella unità fondata 
sopra le idee , nella congiunzione del teoretico e 
pratico interesse della ragione, nello stretto lega- 
me , che stabilisce tra la virtù , la verità e la bel- 
lezza, nella quantità di nuove idee c vedute , che, , 
quai germi , in esso racchiudonsi , e nel vivo in- 
teresse che esso inspira e mantiene per la scien- 
za. D’altra parte questo sistema ha anche dei lati 
deboli , p. e. la mancante distinzione dei puri ed 
empirici concetti della ragione. La mistica orìgine 
delle idee , lo spirito dialettico onde confondesi 
il pensare col conoscere, L’ intima unione della 
immaginazione e della ragione, del poetico e del 
filosofico ne’ pensieri di Platone, oltre la mancan- 
za di forma sistematica , rende diilicile 1’ intelli- 
genza della sua filosofia , ed è la sorgente di molti 
Storia della Filosofia. T. I. 
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equivoci , non meno che la cagione dell’ esteriore 
destino del Platonismo. 

§ i4o. 

Dalla separazione delle diverse parti e vedute 
riunite nella filosofìa di Platone , e diillo spirito 
diflerente che regnò ne’ tempi successivi, nacque- 
ro parecchie scuole. L’ antica Accademia ( Speu- 
sippo di Atene, mori ì1.33q. , Scnocrate di Calce- 
donia, mori il 3i4- avan. G. C., Polentone di Ate- 
ne , Crantore di Soli , Cratete di Atene ) conservò 
il di lui sistema con poche difierenze , particolar- 
mente nella vista dell’ insegnamento pratico popo- 
lare ; Aristotele coltivò di più la parte empirica , 
e la logica. La nuova Accademia fece risaltare l’in- 
certezza dell’ umana cognizione ; e la nuova scuola 
Platonica stabilì un fanatico sistema, ammettendo 
un superno lume interiore (Ved. più sotto §§ 170 , 
seg. i85. 300. e seg. ). 

11. Aristotele. 

§ • 4*1 

Fonti: gli scritti di Aristotele c de' suoi nume- 
rosi Commentatori , da adoperarsi con cautela , 
particolarmente Ammonio, Alessandro Afrodisien- 
se, Simplicio, Cicerone, Plutarco, Sesto Empiri- 
co , Diogene Laerzio. Lib. V. 


Digitized by Googlc 


Frane. Patricii , DiKuuionnm peripatetiranun , tom. IV. cpii- 
bua Aristotelieae philosophiae aniversae hi«tona atque dogmata 
cura veterum placitU elegaiiter et erudite deciarantur. Basii. 
i 58 i. , in-fol. , 

Melch. ff'einrichii<, Oratio apologetica prò Aristotelis per- 
iona adversus crimiuationes Patricii. Lip. 1614. > in- 4 . 

Herm. Conringii, Aristotelis laudatio. Orationes duae.' Hebnst. 
lG33. , in- 4 . 

Fr. Vict. Lebr. Plessing , sopra Arìstolele ^ nelle Cfisar’s 
DenkwiiriUgkeiien aus der philos. Welt. tom. III. 

J. Gotti. Buhte, vita Aristotelis per aonos digesta; nel tom. 
I. della sua edizione delle opere di Aristotele. 

Reoat Rapiti , G)mparaison de Platon et d' Aristote. Paris , 

1671., in-8. 

Mich. Piccarti Isagoge in lectionem Aristotelis com epistola 
Conringiana et praemissa Dissertatione de natura , orìgine at 
progresso philosophiae Aristotelicae ed. Job. Conr. Diirrius. Altd. 

1667. , in-8. 

Job. Gotti. Buhle , Cominentatio de librorum Aristotelis 4 >- 
stribiitione in exotericos et acroamaticos. Gott. 1788. , in-8. 

Petr. Job. Niptrtesìus , De causis obseurilatis Aristotelis ea- 
rumque remediis , una cum vita Aristotelis ab Job. Pbilopono 
descripta , cum commentario in Nonnesii opera. Lugd. Bat. i6ai. 

Petr. Job. Nuruiesii , Bartb. Jos. Puschnsii et Jo. Bapt. 
Montorii, Orat. tres de Aristotelis doctrina. Franc/l iSgi. in-8. 

Fùlleborn , sopra la maniera di Aristotele ne’ suoi : BeytriU 
ge , IX. qnad. ( Ted. ). 

Micb. Piccarti, Hypotyposis philosopbiae Aristotelicae. No- 
rimb. i 5 o 4 -i 6 o 5 . , iu-8. 

Job. Conr. Durrii , Hypotyposis totius philosopbiae Arìstbte* 
licae. Altd. 1660. , in- 4 . 

Job. Crassotii , Institutioncs in universam Arist. philoso» 
pbiam. Paris 1619. , in- 4 * 

Ge. Paul. Roetenheck , Disp. de principio Aristotelico et Car« 
tesiano. Altd. i 685 . , in- 4 . 
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Ejiudem, Disput. Arìstolclicae philosophiae divisioaom sub 
exameu vocans. Altd. ijoS., in- 4 . 

Jac. Carpenlarii Platonis cum Aristotele in nuÌTersa philoso* 
pbia comparatio. Paris. l573. , in- 4 . 

Petri Giisseiidi Exercitationes paradoxicae adversus Aristot, 
etc. Cratianop. i 6 a 4 . > in-8., e nelle sne opere. Lugd. 

Wilb. Traug. Krug , Progr. Obiervationum critioarum et exe- 
geticanim in Aristotelis librum de categoriis. Part. I. Lips. 
1809. , in-4- 

Jac. Zaharellae opera pliiiosopliica ed. J. T. Havcnrenter, 
Francf. i 6 a 3 , , io— 4. 

Jac. Carpentarii descriptio iiniversaa artis dissercndi ex Ari- 
stotelis organo collccta et in libros tres distiucta. Par. 1S64. , 

.. . . 

Jac. C<irj}eniarii descriptio universae naturae ex Aristotele. 
Pjrt. I. e II. Paris. iSSo. , in-4. 

Sebastiani Bassonis philosopbiae naturalis adversns Aristoter 
lem. Libr. XII. Par. 1621., in-8. 

J. G. Buhle , sopra 1 ’ autenticità della metafìsica di Aristo- 
tele ; nella Bibliot. dell’ ant. Lettera!, ed Art. , 4 - <]uad. (Ted.). 

Fullcborn y sopra la metafìsica di Aristotele , ne’ suoi : Bey- 
tràge , IV'. (juad. ( Tcd. ). 

Petri Rumi Scholarum metapbysicarum , libr. XIV. Par. l 566 . 
iii-8. I 

Ejiisdcm , Animadversiones Aristotclicae viginti libris com- 
prebensae. Par. i 558 . in-8. 

Job. G. IVulch , Excrcitatio bistor. pbilosopbica de atbeismp 
Aristotelis, in suis Parergis acadcinicb. Lips. 1721., in-8. 

Job. Sev. ì'ulcr , Tlicologiac Aristolelicae vindiciae. Lips. 
1795. , in- 8 . 

Fullchurn, sopra la teologia naturale di Aristotele, ne’ suoi: 
Beitriigc , III. (juad. ( Tcd. ). 

Aristotelis Etbicorum Nicoraarbcorum adumbratio accomodate 
ed noslrae pbilosopbiae rationem facta , Disp. Jo. Fr. Gotti. 
Dclbri'u-li, Hai. 1 790. , in— 8. 

T. Giltics , Aristotclcs Ethics and Politics comprissiug bis 
practical pbJosopIiy translatcd frou thè GrccL , illustratcd by 
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lolroductions and Notes , thè criticai Listory of liis 'life and a 

new analysis of his speculative Works, Lond. 1797. , 2. voi. , 
in- 4 . ' <■ 

Job. Lnunoy , de varia pliilosophiae Aristotclicae forlunat 
Par. i(j 53 . recudi curavit Job. Hcrin. ab Iletswich, Vite!)* 
1720. , in-8. 

G. Paul. Boetonf/rck , Oratio de pbilosopbiae Aristotelicae 
per siogulas actatcs fortuna varia, Alld. in-^. 

Ejusdem , Disp. de Principio Aristotelico et Cartesiano. Altd* 
i 685 . in-4. 

•k ^ V ^ 

Petri /^a/enam’ Pbilosopbia contra Aristotelein. Dant/.ig, 1655 , 
in-i. D’ altra parte vedi le opere per la difesa di Aristotele 
pubblio, da Mart. Dorpius , Pct. Gullandus , J. Brosciux , J. 
Guilieminut f Mavit. Stahius , Jos. de Munnanai contro Velila^ 
Ramus ed altri. v • . • . 

Pet, Vlllcmandy ^ ManuduClio ad Pbilosopbiae Aristotclicae 
fipicureae et Cartesianae parallclisoiiim. Amst. i 683 . in-8. 

Sara. M.asco\>ii Excrcit. acad, uter in scrutinio veritatis re-* 
•ctius dubitet Aristoteles an Cartesius. Regioni. 1704. in- 4 * 

Vcd. anche gli articoli Artsloteles Aristotc[iscfie~ philoso* 
phic ( di Buhle ) nella Grande Enciclopedia pubblio, da Ei'scft 
etc. , V. parte ( Ted. ). 

Vcd. i confronti di Platone con Aristotele , fatti da Gioiti 
di Trehiipnda e da Giorg. Gemisto Plctone. Inoltre : Pagani- 
nus Gaudentius , de dogmatura Aristotelis cura pbil. Platonis 
coraparationc. Florent. iSTig. in-4. ‘ 

Jac. Maxonius , de ceraparatione Aristotelis cura Pl.atone. Ve* 
tiet. 1547. in-fbl. 

Andr. Bachmahn , Aristoteles cura Platone coraparatus* Nord* 
1629. in-4. 

Micb. Pselii Synopsis logicae Aristotelis gr. et lat. ed. EL 
Ehinger. Aug. Vind. 1597. in- 8 . 

Nicepb. Blemmydae Epitome logicae doctrinae Aristotelis gì** 
et lat. ed. Jo. Wegelin , ibid. t 6 o 5 . in-fol. 

Geo. Anaponymi Compendiura pbilosopbiae seu Organi Ari-* 
stotelis gr. et lat. ed. Jo. ViegèliUf ibid. 1600. io-8. 

Sai. Maimon y le Categorie di Aristotele con degli schiari^ 
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menti, e presentate come inlroducione ad una nuora teoria del 
pensiero. Beri. 1794 - in-8. (Ted. ). 

Kritg, observationes crit. et exe{;et. in Aristotelis librnm de 
catcgorlis. Part. I Lips. 1809. in-4. 

Sc/tlosser , tradurioiie della Politica e ,dcU’ Econom. di Ari- 
stotele. Lubeck. e Lipsia 1798., t. toI. (Ted. ). 

Garve , trad. della Polii, di Aristot. con osservazioni e dis» 
sertaz. di Fiilleborn , Brc.sl. 1799-1800., o. voi. in-8. (Ted.). 

W. T. Krug, Commentatio de notione servitutis apud Ari-* 
stotelem. Jen. 1831. in- 4 < ' 

Aristotele è nato a Stagira 384< anni av. G. C. 
( ol. 99. ). Da suo padre JNicomaco, medico e con- 
fidente di Aiiiinla re di Macedonia , ereditò la in- 
clinazione allo studio della Natura. Fu egli scola- 
ro di Platone per Tenti anni, cominciando dal 
368, e sotto questo maestro esercitò la sua ana-. 
litica perspicacia. Fino dal 343. divenne egli 1’ e- 
ducatore di Alessandro , il quale in seguito secon- 
dò la di lui inclinazione alla cognizione della na- 
tura ed in generale la di lui brama di sapere , 
somministrandogli collezioni di oggetti naturali e 
somme di danaro per V acquisto di libri. Nei pas- 
seggi del Liceo fondò egli nel 334- una nuova 
scuola chiamata da quel luogo peripatetica, e morì 
il 321. a Calcìde in Eubea dopo di aver lasciata 
Atene, per esser caduto in sospetto di ateismo. 
Aristotele ha scritto delle opere preziose sopra 
tutta la sfera scientifica dei Greci , particolarmente 
sulla Filosofia. Queste ultime si dividono in exo- 
teriche ed esoteriche ossia acroamatiche. I parti- 
colari destini dei di lui scritti (*) hanno resa più 
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difficile la critica e la spiegazione delle sue ricer-* 
che , già oscure in -se stesse per la concisione e 
la particolare terininologia. 

(*) Ved. Strab. Geograph. lib. IX. e PltUarch. in vit. Sjllafj 
c. a6. - ffty'ne, opujc. *cad. , voi. l. p. Ia6, e Schneidcr , 
Epimeinim de làtù librar. Aristotelicor. nella ma edii. delle 
Stor. degli animali di Aristot. Lips> i8ii. p. ^6. 

§ 142. 

Aristotele possedeva in alto grado il talento 
della perspicacia oltre una gran massa di cogni-^ 
zioni tratte dai libri e dall’osservazione della Na-' 
tura. Investigar la natura era il suo proprio sco-* 
po ; quindi rigettò egli le idee ( Metaphys. I. 7. 
XII. 9.), sostenenda che tutte le rappresentazio- 
ni , persino le più sublimi dell’ intelletto , quanto 
alla loro materia vengano dalla esperienza ( Ana- 
lyt. prior. I. 3 o. ); e che il mondo, per ciò stes- 
so che spetta alla sua forma, sia eterno c non 
fbnnato da veruna intelligenza. Egli non aveva , 
come Platone , il sentimento dell’ ideale ; ma era 
piuttosto il filosofo dell' intelletto ; e nel sùo siste- 
ma , eh' è un vero empirismo modificato col ra- 
zionabsmo di Platone, non procedeva come que- 
sti dall' universale al particolare , ma dal partico- 
lare all’ universale. 
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Secondo Aristotele la FilosoGa è la scienza 
nata dall' amore del sapere , la scienza di cono- 
scère per principj. Ma vi è un doppio sapere , 
r uno mediato e 1’ altro immediato. L’ ultimo dee 
essere,, perchè il primo sia possibile. II certo im- 
mediato noi lo acquistiamo per mezzo della espe- 
rienza , prima il particolare , e poscia anche il 
generale, con che ciò che v’ha di reale e di ne-* 
cessario nelle cose vien da noi conosciuto per 
deGnizioni ed assiomi. Dal certo immediato noi 
tiriamo la cognizione del mediato per via di ra- 
gionamento , la di cui teoria viene offerta dalla 
logica ; poiché questa indica come noi per mezzo 
di conclusioni conosciamo qualche cosa con cer- 
tezza , ovvero con probabilità. La logica è quindi 
l’organo di ogni scienza o GlosoGa, però secondo 
la forma soltanto ( ciò che nei tempi posteriori 
fu così spesso mal conosciuto ) ; giacché 1’ espe - 
rienza deve dare la materia da convertirsi in prin- 
cipj , mediante la induzione. Il primo principio , 
il principio di contraddizione é la regola e non 
la sorgente o 1’ elemento costitutivo di ogni verità 
che si conosce per via di ragionamento ( Analy- 
tica poster. Metaphys. I. i. IV. 3. De anima III. 
5. G. ). Per ciò che risguarda alla logica , come 
teoria del ragionamento e della dimostrazione , 
Aristotele si è acquistato i> “maggiori meriti dopo 
Platone , ed egh è senza colpa nell’ abuso , che 
di essa posteriormente si é fatto , considerandola 
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siccome organo 'o slromento (li cognizione anco 
materiale e non formale soltanto. 

• § i44- 

• ■ ' 

* / 

« 

La Filosofìa ebbe dopo Aristotele la massima 
estensione; essa abbraccia tutte le scienze empi- 
riche^ razionali e miste, esclusa soltanto la storia. 
La' filosofìa teoretica ha per oggetto il reale , che 
non dipende punto dall’ arbitrio ; la pratica , V ac- 
cidentale ed il volontario. Gli esseri reali sono o 
immutabili , ovvero .mutabih. Questi ultimi transi- 
torj o non transitorj : immutabile e non transito- 
rio è Dio , non transitorio e mutabile il Cielo , 
mutabili e transitorie le cose sublunari. La filoso- 
fia teoretica , in riguardo al suo grado di astra- 
zione , è fisica , matematica , filosofia prima ( Me- 
tafisica ) ; in riguardo .agli, oggetti , fisica , cosmo- 
logia , psicologia , teologia. La filosofia pratica 
comprende 1’ etica , la politica e V economia ( Me- 
taphi I. 2 . VI. I. XI. 3. Ethic. X. 9 . Occpnom. 
I. I. ). Tutte queste parti non sono per anco fra 
di loro separate nè detenninate nei loro limiti ri- 
spettivi j secondo rigorosi principj. Ma ha del me- 
rito , in Aristotele , il comiiiciamento di una en- 
ciclopedica introduzione allo studio delle scienze, 
r esam^ ♦critico delle idee fondamentali dei suoi 
predecessori , il tentativo di stabilire egli stesso 
delle idee fondamentali e dei principii mediante 
r induzione e la riflessione , e di richiamare a 
quelle tutte le nozioni particolari; infine la mol- 
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titudiuc di parziali cenni , questioni , annotazioni 
ed osservazioni , le quali non formano parte del 
sistema. , ' 

# 

$ 145. 

Filosofia naturale. La Natura è il complesso 
di tutte le cose reali , la di cui esistenza non si 
può conoscere che per mezzo dell’ esperienza. 
Noumeni ( xcojr» ) non ve ne sonO) cioè a dire gli 
Oggetti della concezione non esistono per se stes- 
si. L’ assoluto è esso medesimo parte integrante 
della natura (Metaph. III. a. 4- V. 5.). Ma la na- 
tura è altresi l’ interno principio dei cambiamenti 
di una cosa . con che un essere naturale distin- 
guesi da un prodotto dell’ arte. La vera scienza 
della natura è la scienza generale dei corpi , in 
quanto essi sono in movimento ; ed essa quindi 
comprende lo sviluppo delle idee : natura , cau- 
sa , accidente , fine , cambiamento ( e loro spe- 
cie) ,, infinito , spazio e tempo ; e inoltre una ge- 
nerale teoria del moto. Ogni mutazione prcsiippo- 
ne un substrato (la materia una forma 

ed una privazione cioè la mancanza di qualunque 
altro stato ( artp/img ). Nell’ ammettere'. questi tre 
principi Aristotele ripone nella forma del pensare 
la natura delle cose ( Phjsic. I. ). La natuaa niente 
fa senza scopo , la forma è lo scopo^ ( Phys. II. 
8 . 9. ). Il cambiamento ( wwjfn? , fU7<i^oXri ) è la rea- 
lizzazione del possiÙle , in quanto esso è possi- 
bile ( fi svù àumfui iwrot h/rtXt)(tla i reioóyroo Phys- 


Digitized by Google 


i8'7 

III. I. V. I. ). VI Iia cambiamento in riguardo al 
subbietto , cioè quanto alla sostanza ( oùm» ) , alla 
quantità , qualità e luogo. Quest’ ultima condizione 
è il fondamento di ogni altra (Phjs. 111. i. VII. ’j. 
Vili. «. ). Il luogo ( ToV«; ) è il primo limite im- 
mobile dell' elemento che involge tutti i corpi , 
cioè del Cielo (.Phys. IV. 4- )* U tempo è la mi- 
sura ossia il numero del moto lispetto all’ ordine 
di anteriorità e di posteriorità ( Pliys. IV. ii.). 
L* infinito è ciò « oltre la di cui grandezza vi è 
ancor sempre da concepire una grandezza. Nella 
realtà non si dà nessun infìnito ; esso non esiste 
che nella nostra rappresentazione. 11 tempo è in- 
finito , i corpi e lo spazio sono finiti , quantunque 
capaci di divisione all’ infinito ( Pliys. i — 7. VL 
1 — 9. ). Il moto non ha nessun principio e' nessun 
fine. Deve esservi però qualche primo motore , il 
quale non rien mosso ( tò np&rov mvoùv «xò/)jrdv ) j 
questo dev’ essere eterno, la .sua essenza è 1’ atti- 
vità , la vita eterna e pura ~ Dio. D primo eter- 
namente mosso è il Cielo (Pliys. Vili. De Coelo II). 

§ i46- 

I 

'Cosmologia. Il mondo ( xoa^t , evpmói ) è il 
complesso dì tutti gli esseri mutabili ; fuori di esso 
non si dà verun cambiamento , nè tempo , nè spa- 
zio. Il primo essere , eh’ è la ragione di ogni mo- 
vimento , non appartiene al mondo. Questo è un 
tutto , circoscritto dal Cielo , senza principio e 
senza fine , e di forma sferica. La terra è il ponto 
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centrale , il Cielo il confine. Quindi vi sono tre 
moti semplici : verso il centro ( i gravi ; la terra ) ; 
dal centro ( i corpi leggieri ; il fuoco ) ; attorno il 
centro ( la suprema sfera del Ciclo ); Il rtioto cir- 
colare è il più, perfetto , e il Cielo superiore a cui 
esso appartiene è un corpo perfetto o divino , 
indestruttibile , non soggetto a veruna mutazione 
^ e passione , e quindi di una più nobile natura , 
che i corpi sublunari. L’ elemento degli astri è il 
princìpio di ogni vita , di ogni attività e pensiero 
nella regione inferiore , dove ogni cosa si trova 
sotto la regolatrice inUuenza della sua efficacia. 
Le stelle sono esseri animati , ed hanno in se 
stesse il principio del loro movimento , quantun» 
que si muovano verso altri luoghi mediante la 
sfera a cui -sono attaccate. In generale questa 
parte dell’ Aristotelico sistema è oscura , incoc'^ 
rente e vacilla tra opposte vedute ( De Coelo I. 
6; 12 . IL I. 2 . 3. 4- De generati et corrupt. II. 
IO. De generat. animai. II. 3. III. ii. Meteorol. I. 
I. Metaphj^s. XII. 8. Phys. Vili. 2 . 3. 5.). 

§ 147. 

La Psicologia deve ad Aristotele la prima , ma 
ancora imperfetta scientifica trattazione secondo i 
principi dell’ esperienza , ai quali però egli con- 
nette alcune speculative vedute. L’ anima è il prin- 
cipio della vita ( presa nella sua più grande esten- 
sione ) , la prima forma di im corpo fisico , ca- 
pace di vita ( di un corpo organico ). L’ anima è 
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dlslinla dal corpo , ma come forma ( tiSoi , ovvero 
) inseparabile dal medesimo (*). Solamente 
la facoltà di pensare è una potenza separata dal 
corpo, proveniente nell’ uomo dal di fuori , simile 
all’ elemento degli astri ( De anima I. i. 4- D® 
gener. animai. II. 3. Cic. Acc. Qu. I. 7 .), Sopra le 
facoltà dell’ anima che sono : la generazione e la 
nutrizione , il sentire , il pensare , 1 ’ appetire o il 
muoversi , Aristotele fa delle eccellenti osserva- 
zioni , non perdendo mai di vista 1 ’ unità dell’ es- 
senza^ dell’ anima. Quindi rigetta egli la pluralità 
delle anime, In ispecial modo interessanti sono 
le sue osservazioni sopra i sensi , sopra il senso • 

comune, Aair,<iii (la 'prima chiara indica- 

zione della cosbienza ) , sopra la immaginazione 
( <^a.ìr;xn» ) , sopra la reminiscenza e la memoria. 

L’ intuizione consiste nel percepire le forme o 
idee per mezzo degli oggetti , ed il pensare nel' 
percepire le forme delle forme , ossia le idee per 
mezzo dello idee , ciò ohe presuppone la sensa- 
zione e la immaginazione. Quindi 1’ intelletto pas- 
sivo ed attivo. L’ ultimo è indistruttibile ( immor- 
talità senza coscienza e reminiscenza ) ( De anima 
II. I. 6 . III. 2 . seg. ). L’ appetire ( òpEji; ) è !’■ at- 
tività , e il moto verso pratici oggetti , cioè verso 
il bene vero o apparente , ,il quale viene determi- 
nato secondo il durevole o momentaneo piacere 
che procaccia ( De anima III. 9 . 1 1 • Eth. III. VI. ). 

II piacere è la eonseguenza del completo sviluppo 
di una forza , j>er mezzo del quale sviluppo que- 
sta stessa forza ulteriormente 'si perfeziona. 11 pia- 
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cere piò nobile scaturisce dalla ragione ( Etli. X. 
4 . 5. ). La ragione pratica , la volontà è la supe - 
riore facoltà appetitiva , che si determina per mezzo 
di concetti senza una più alta ideale veduta , e 
conforme all' empirismo. 

(*) Annllon , Ricerche critiche e filowfiche sopra T Eoteler 
càia di Aristotele , nelle Menor. dell’ Acca)L delle Scienze 
di Berlin. i8i5. ( Ted. ). 

.. . ■ 5 148. 

La filosofìa prioùera ( la metafisica ) o scienza 
dell’ essere in se, fu in Aristotele un primo ten- 
tativo , e come tale ancora imperfetto. Essa è una 
esposizione delle idee metafisiche o categorie ^ 
sotto il qual titolo si comprendono , senza un ri- 
goroso ordine sistematico , de’ concetti radicali 
dell’ intelletto e della sensibilità , ed alcune no- 
zioni derivate , copie le aveva dedotte l’ astrazione 
dagli oggetti dell’ esperienza. A ciò si riferisce la 
considerazione dell’essere primitivo e de’ suoi at- 
tributi. Dio , perfettissima intelligenza , a cui com- 
pete pura attività , e la più compiuta beatitudine , 
è la cagione assoluta di ogni movimento , è'I’ ul- 
timo scopo della natura ( Metaphjs. XII. r. seg, 
De Coelo II. 3. De,gener. et corrupt. I. 6. ). 

§ ‘49- 


La filosofia pratica^ mediante 1’ analitica per- 
spicacia di Aristotele , presentasi in un sistema 
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confoiiue al punto di vista empirico , e come 
teoria morale (Iella felicità. La discussione parte dal 
concetto del sommo bene e dello scopo fìnale. 
Lo scopo finale ( tOjoì ) è la felicità ( ivixiitorix 
{ùspa^ia); ovvero la somma del piacere proveniente 
da virtuose (perfette) azioni in una vita perfetta; 
questo stato com’ è il più sublime , così è tutto 
dignità. La virtù è una lodevole proprietà , ossia 
la perfezione della ragione teoretica o pratica ; 
virtù intellettuale ( itccpotixtirii àpen ) , e virtù mo- 
rale. La prima è la più perfetta , compete a Dio 
solo , ed importa la suprema felicità , o la bea- 
titudine assoluta. La secoiula , proporzionata al- 
r uomo , cuivsiste nel perfezionamento costante 
degli appetiti ottenuto coll’ uso della ragione 
habitus ) , e con avvertita determinazione , quindi 
con libertà , il di cui carattere psicologico fu per^ 
la prinia volta posto in luce da Aristotele , e che 
di natura sua tende al punto medio Uà i d^ie 
estremi ( xò juaov , fuuoT)); ). Questa virtù morale 
si manifesta relativamente ai diversi oggetti da 
appetirsi e da abborrirsi , sotto sette principali 
forme ( virtù cardinali ). Le rillessioiii di Aristo- 
tele sull’ amicizia sono eccellenti , e quelle sulla 
giustizia meritano di essere bene osservate. La di 
lui politica ed economia hanno strettissima rela- 
zione coll’ Etica. Ambedue insegnano come si 
possa conseguire quel fine dell’ uomo che fu sta- 
bihto nell’ elica , cioè la felicità , così nella civile 
come nella domesUca società ; mediante la per- 
fetta costituzione dell’ una e dell’ altra ( Ethic, 
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Vili. 9 . X. 9 . ). La politica indaga i mezzi di 
conseguire lo scopo finale. Il di lei principio è la 
conformità de’ mezzi al fine e l’ utilità. Da ciò 
Aristotele trae anche la soluzione della questione 
sopra la legittimità della schiavitù (*) ( Poi. I. 5. ). 

(*) W. I. Krug , De Ariitotcle servitutis defensore. Lip&. 
i8i3.'ia-4. (contro Meister. ), 

§ i5o. 

I primi successori di Aristotele furono , per 
la massima parte , abili commentatori , i quali in 
opere ; che portavano gli stessi titoli , si sforzar 
rono di esporre più chiaramente la di lui dottri- 
na , e svilupparono in , una maniera ancor più 
conseguente alcune parti di quella ; perciò essa 
si allontanò viemaggiormente dal Platonismo , e 
pi^ si accostò al materialismo. 1 più distinti tra' 
suoi discepoli, immediati furono ; Teofrasto di 
Eresso , il più dotto e *il più abile degli ^ scolari 
di Aristotele , e quegli tra’ suoi successori che gli 
fu fedelmente attaccato ; Elidano di Rodi , che , 
come Teofrasto , si applicò a perfezionare la lo- 
gica e la morale aristotelica ; Dicearco di Messina 
ed Aristossaie di Taranto ( il musico ) , ambedue 
materiaUsti in Psicologia ( Cic. Tusc. Qu. I. io. 
3i.); Stratone di Lampsaco , il quale produsse 
un dinamico sistema della natura escludendo la 
Teologia, ed anche fuori di questo baftè una 
strada sua propria (Cic. Acc. Qu. IV. 38. Lactant. 
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de ira Dei, c. io, Philarcli. aclv. Coloten. ,p. i 63 . 
dfc solert. anim. p. i 4 *-)- itegli Aristotelici poste- 
riori ; Licone o Glicone della Troade , successore 
di Stratone ( circa 270. av. G. C. ) , Geronimo di’ 
Rodi , yinstotene di Zea , Critolao di Fionda e 
Diodoru ih T\xo ^ noi sappiamo solamente , eh’ essi 
si occuparono delle indagini relative al sommo 
bene ( Cic. Ac. Qu. IV. 42- Fìh- V. 5 . ). Il sistema 
di Aristotele si sostenne lungamente 'a canto a 
quello di Platone ; più tardi si cercù di riunirli 
insieme o come identici o come subordinati. Nel 
medio evo il primo , trasformato in un formali- 
smo , ottènne 1’ esclusivo dominio , fino a tanto 
che fu in parte scacciato nuovamente dal plato- 
nismo ; esso però ha sempre conservata una grande 
influenza per mezzo della logica. 

, Nie. Hill , De philosophi* Epicurea, Democriteo et Theophra* 
stea. Genev. 1619. in-8. 

Nic. Doiiwelt , De Dicaearclio ejusque fragmentis. 

G. L. Mahne , De Aristoxrno. .tmstelod. 1 795. in-8. 

Pbil. Frid. Schiosser-, De Stratone Lampsaceno et atheismo 
tulgo ei tributo. Viteb. 1738. in- 4 . 

Brucker , Diss. de atheismo Stratonb , io Amoenitt. litter. 
di ScheU/iom , tom. XIII. 

III. Epicuro. ' ■ _ 

§ 1 5 1 . 

Fonti : Epicuri pfaysica et meteorologica duabus epUtolis 
rjnsdem comprehensa ed. Jo. Glob. Schneider, Lip. I 8 l 3 . in-8. 

Storia delia Filosofia, T. I. i 3 
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Epicuri fragmcnta librorum II. et XI. do natura etc. illu« 
(trata a Rosinio ed. Orellius. Lip& 1818. in-8. ' 

Diogenis Laertii de vitù, dogmatibiis et apopbtbcgmatibus 
claromm philosophonun lib. X. ( gr. et lat. ) separatim editus 
àtqne adnotationibus iliuatratos a Clar. Niimherger. Norimb. , 
1791. io-8. 

Ved. inoltre il poema didaKalico di Lucrezio , Cicerone, 
Seneca, Plutarco. 

Pctri Gassendi , aoimadversiones in Diogenem L.aert. de TÌta 
et pbilosophia Epicuri. Lugd. Bat. i64g. in-fol. 

Ejusdem de vita et moribus Epicuri. Libr. Vili. Lugd., 1647, 
in- 4 . , Hagae Comit. i 656 . in- 4 . 

Sam. de Sorbicre , Lettres de la vie , dea mocurs et de la 
r^utation d'Epicure , avec Ica repoiues à scs erreurs ; nelle sue 
Lettres et discours. Par., 1660. in-4. 

•Jacq. Rontiei , La vie d’Epicure. Paris 1679. in-8. Trad. 
in lat. Amit. 1693. in-iu. 

Apologia di Epicuro fatta da un arY^t^tio ^ Batteu^ 
(Job, Gultfr. Rremer). Beri. 1776. in-8. ( Ted. ). 

Fr. Ant. Zimmermann , ( Resp. Zehner ) , Vita et do» 
ctrina Epicuri disseti, iuaugurali examinata. Heidelb. 1785. iu- 4 > 

Heinr. Ebrenlr. H'amekros , Apologia « vita di Epicuro, 
Greissw. 1795. in-8. (Ted.). 

Petri Gassendi , Syntagma philosopbiae EpicurL Hag. Com. 
1659. Amst. i 655 . in- 4 . 0 nelle sue Opere. 

Gualt. Charlelon , Pbysiulogia _ Epknreo-Gassendo-Charlctov 
niaua , etc. Loud. , i 654 . iii-fol. 

Gottfr. Plunc<iutl , Diss. de Cosmogonia Epicuri. Tub, 
1755. in- 4 . ^ 

Restaurant, L'accord des scntimens (TArislote et d'Epicure 
sur la Pliysiologie. Lugd. Bat. i68a. iii-ia. 

Jo. Fausti , Diss. de Dea Epicuri. Ai^nt. i 685 . in- 4 . 

Job. Conr. Schwarx , Jiidicium de recondita tbeologia EpU 
cori. Cummaot. I. II. Cob. 1718. in-4. 

Job. Henr. Kronniayer , Diss. (pracs. Gotti. .Stol/e) de £pi« 
civo crcationis et providentiae divinac assertore. Jcn. lyió. in-4. 
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Job. Achat. Fcl. Bitkke , Di$s. qua sistitnr Epictirns Atheu* 
centra Gaascndum , Rondelliim et Baelium. Jen. 1741. in-4. 

Cbph. Meiners , Dissert. sopra il carattere di Epicoro, e 
le sue contraddizioni nella teoria della Divinità ; ne’ suoi Scritti 
varj , Q. voi. p. 45. seg. (Ted.). 

Job. Micb. Kern , Diss. Epicuri prolepsis sen anticipationes 
aensibus demum administris haustae , non vero menti innatac , 
in locnm Cic. do nat. Deor. I. 16. Gdtt. 1756. in-4. 

La Morale d’Epicure, aree des rellexions par M. le baron 
f/es Coutures. Par. i 685 . id. accresciuto da RoiuieL La Haye, 
1686. in-l3. 

La Morale d'Epicure, tirée de ses propres écrits par l’abbé 
Balteux. Par. 1758. in- 8 . Trad. in Ted. da Job. Gottfr. Sre> 
mer, Mietan , 1774. Halberst. 179'». in-8. 

Magni Onieisii , Diss. Epicuras ab infami dogmale , qnod 
aummum bonfim consistat in obscaena corporis voluptate, d^ 
fensus. Altd. 1679. in— 4. 

Ricerca sopra le opinioni parziali ed esclusive della scuola 
Stoica ed Epicurea , nella loro teoria dell' origine del piacere 
( di E. Plalner ) nella Nette Biblioth, der Schoenen fFissen- 
sehaften , tom: XIX. ( Ted. ). 

Epicuro ( nato nel 33^. morto nel 270 . ) di 
Gargetto , presso Atene , ebbe poveri genitori , 
mentre suo padre colono a Samo , coll’ i.struire 
fanciulli , e sua madre colle occupazioni di una 
saggia donna dovevano guadagnarsi il sostenta- 
mento. Possedeva egli un bell’ ingegno , con un 
corpo malaticcio , ma ricevette una difettosa edu- ^ 
cazione. Un verso di Esiodo , e gli scritti di De- 
mocrito destarono il suo spirito filosofico. Egli 
udì in Atene Senocrate , TeofraSto ed altri ; ma 
superficialmente. Di 32. anni aprì egli stesso a 
Lampsaco una scuola , ebe finalmente trasferì in 


Atene nell’ anno 3". dell’ elìi sùa ( Diog. X. i5. ), 
ed insegnò nel suo orto una fdosofìa la quale ''ri': 
trovò in ogni tempo un gran minierò di seguaci 
e di fautori , siccome quella che adatlavusi ai bi- 
sogni dell* uomo di raillnata sensualità , toglieva 
la superstizione e spirava eleganza ed urbanità. 
La fUosofla , secondo lui , è lo sforzo oilicace di 
effettuare la felicità dell’ uomo mediante l". appli- 
cazione della ragione ( Sejctus adv. Mathefn. XI. 
i6g. ). Quindi 1’ Etica ne costituisce la parte prin- 
cipale , la Fisica e la Canonica (così chiamava egli 
la dialettica introduzione al suo sistema) ne sono 
le parti secondarie (Seneca- 89. Diog. X. 

Questa dottrina della felicità offre in se stessa 
poca originalità ; solamente la forma è propria di 
Epicuro. La sua filosofia è un Eudemonismo in- 
trecciato d’ idee morali , sostenuto, dalla fisica ato- 
mistica , e da una teologia ad essa analoga, si- 
stema che conseguentemente condotto, porta alla 
immortahtà. Nel carattere di Epicuro non v’ ha 
da biasimarsi se non la vanagloria , che lo traeva 
a deprimere il merito degli altri pensatori. Del 
suoi numerosi scritti noi abbiamo solamente al- 
cuni frammenti in Diogene, e l’opera ntpì fómus , 
die per un fortunato accidente fu ritrovata nelle 
indagini fatte in Ercolano. 



Etica. Il piacere è il sommo bene dell’ uomo , 
cpnformc alla generale esperienza degli animali 
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che seguono i loro impulsi e le sensazioni. Si Ira 
una doppia specie di piacere nel moto e nella 
tjiiieté deir anima , ossia piacere die deriva da 
àggradevoli sensazioni o da mancanza di disaggra- 
devoli ev, xorizii, c r,^ó'^ri *xrx^Tr,u.xrtxTÓ ). La 

privazione di dolore , che si ottiene mediante il 
contentamento dei naturali e necessarj appetiti , 
è lo scopo finale dell’ nomo Din". X. i3i. i3j. 
Cic. Fin. I. II.). Tutte le sensazioni sono in se 
di cgual valore , ma assai dilTerenti in riguardo 
alia loro forza, durata e conseguenze. AH’ acquisto 
della felicità rendesi dunque necessaria mia scelta 
( aiptaii ) e direzione degli appetiti col soccorso 
della ragione e della hberlà , ossia dell’ indipen^ 
denza - dalla natura ( die Epicuro spiega in una 
maniera non filosofica , Diog. X. Cic. Nat. 
Deor. I. a5. ). La prudenza ((fpóxri-jti;) è quindi la 
principale virtù ; a lei stanno a canto la tempe- 
ranza e la giustizia. La virtù non è pregevole che 
per le sue conseguenze , perchè essa è unita in- 
separabilmente col piacére {, Diog. X. 139. i4oi 
i4 a- )• ^ sorgente del diritto e 1’ uti-* 

lità è il fondamento dell’ obbligo del loro adem- 
pimento ( Diog. X. i5o. i5i. ). Talora esternò 
Epicuro delle asserzioni tratte da una più punì 
sorgente (Diog. X. i35. Cic. Tusc. Qu. IL 7.) 
per quella medesima inconseguenza , che sforzò 
gli stessi suoi avversar] a fare 1’ elogio della sua 
vita ( Cic. Tusc. qu. IIL ao. Seneca De vita beaL 
,3.)0. 
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(*) Nota. DifTcrenza tra il sùtema della felicità de’ Cirenaici 
e quello di Epicuro [ Diog. X. ' 6 . i 3 i. 137. Cic. Tose. qu. 
ni. 1 8. Fin. I. 17.), il quale rese il proprio più chiaro e 
più preciso , prubabilnieiite poco a poco , ponendo atteniione 
alle Contraddizioni dell’ altro. 


' ,§ i53. 

Jusiéa.léa scienza della natura è in parte stib« 
ordinata all’ Etica , e se ne deve far conto per 
distruggere la credenza della ragione nella prov'^ 
videnza e nella immortalità , come perturbatrici 
della beatitudine ( Diog. X. 81. 8a. 1/^2. i 43 . Plti^ 
tarch. non posse suaviter vivd secundum Epicurum 
c. 8. 9. ). A tal uopo nulla poteva Epicuro tro- 
vare dì più adattato , che la dottrina degli atomi, 
eh’ egli accrebbe di molte ipotesi , ed inoltre ap- 
plicò alle particotariUi dei fenomeni della natura. 
Gli atomi , olire la gravità , hanno anche un moto 
di deviazione ( Lucret. IL 2\'j>’ Cic. Fin. I. 6. ). 
Dal diverso moto meccanico' degli atomi nel 'vuoto 
( TÒ rUvov ) o nello spazio nacquero degli aggregati 
ossia corpi e l’intiero mondo medesimo, il quale 
è pure un corpo transitorio ( Diog. X. 44 - Lucret. 
IL 61. seg. ).' Siccome il mondo è imperfetto , e 
non presenta che scene di miseria , di distruzione 
e di caducità ( ciò che manifestasi particolarmente 
nell’ uomo ) , cosi non lo si può considerare come 
r opera di una causa intelligente. Una tale origine 
de] mondo è anche inconcepibile e pugna colla 
beatitudine degb Dei ( Diog. X. iSg. 76. 77. Lur 
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trct. V. 1 ^ 5 - 235 . in. 855-984^. Cic. Nat. Deor. ì* 
9-16.). La conformità allo scopo ossia * 1 * ordine 
del mondo è puramente fortuito {^Lucret* IV. 821*). 

• ♦ * * 

§ *54. 

t • 

I 

« 

Psicologìa. L' anima, avuto riguardo alla di lei 
simpatia col corpo , è di natura corporea ; ma c 
un corpo più fino rinchiuso in lino più grossola- 
no. Gli elementi che. la compongono sono calore, 
aria, alito ed una materia anonima,’ da cui di- 
pende la sensibiUtà ; quest’ ultimo elemento è nel 
petto , gli altri sono sparsi per .lutto il corpo 
( Diog. X. 63 . seg. Lucret. III. 3 i. seg. ). Il corpo 
e r anima sono intimamente congiunti ; T ultima 
nasce e perisce col corpo. La immortalità dell’ a- 
nirna si oppone a tutte le condizioni di un essere 
eterno. Epicuro combatte altresì con alcune .ragio- 
ni la immaterialità dell’ anima sostenuta da Plato- 
ne. La morte non è un male ( Diog. X. 189. Lm- 
cret. III. ). • - 

5 .i 55 . . . 

‘ : . 

La teoria della rappresentazione è dì Democri- 
to , e si fonda sopra la dottrina degli effluvj dei 
corpi ( àitóppoisti ) , e su quella delle immagini che 
ondeggiano disperse per l’aria (§ 110.). Da ciò 
nascono le percezioni, le quali corrispondono per- 
fettamente agli oggetti , come pure le rappresen- 
tazioni della fantasia, che si distinguono dalle 
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« 

prime per una maggior sottigliezza , per una ca- 
suale composizione , e per’ un minor ra{>porlo 
cogli oggetti. Nella percezione sensibile (iTrxrjSiìaii) 
è sempre compresa la cognizione dell’ oggetto. Da 
quella derivano altresì le idee generali , le quali 
preesistono in germe nella sensazione ( rpoXij^/iet;), 
ma a formarle concorre in parte anche I’ intelletr 
to {Diog. X. 3 i. seg. 46. 5 a. Lucret. IV. partido- 
larmente 47 i- 4;G-7 26-753. Crc. Divin. II. '67. ). * 
Ogni rappresentazione dei sensi e deUa /arvtasia e 
vera , perchè essa corrisponde alle immagini che 
loro vengono offerte , e non può essefe nè prò- . 
vata , nè confutata («’wapjoij, «Xoys; ). I seiìsi non 
giudicano; i giudizj (ió^ou) sono veri o falsi, se^ 
condo che corrispondono o no alle percezioni dei 
sensi. Non si dà veruna legge necessaria del pen- 
sare , altrimenti vi avrebbe un fato. Questa era 
la sua Canonica {Diog. X. 3 a. Sextns adv. Matli. 
VII. 2 o 3 . seg. Cic. Acc. qu. IV. a 5 . 3 a. Nat. Deon 
1 . a 5 . De fato g. 10. ). , 

- § i56. 

Teologia. Le conseguenze dell' intiero sistema 
Mirano condurre piuttosto all’ Ateismo , che al 
Teismo , come già il riconobbero pienamente gli 
antidhi ( Plutarch. non posse suaviter vivi sec. 
Epicur. c. 8. ) ; quindi alcuni Stoici , come^ Pos- 
sidonio , tennero Epicuro per un Ateo simulato , 

( Cic. Nat. Deor. I. 3 o. 44 ’ ) » egli è in fatto 
un 'inconseguente Deista, mentre sostiene Tesi- 
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Slenza àegli Dei, e parla dell’ esser loro con dog- 
matica arditezza. Egli prova 1 ’ esistenza dei mede- 
simi colla universalità delle rappresentazioni e 
delle idee religiose conforme alla sua teoria della 
cognizione. Essi sono aggregati di atomi in forma 
umana (come la più perfetta), ma non hanno 
che una sostanza analoga a quella del corpo uma- 
no ; sono esseri eterni , che non possono perire , 
e beati ; come tali degni di venerazione , quan- 
tunque vivano iu una beata indolenza e indiffe- 
' reuza , senza veruna influenza nel governo del 
mondo (Gc. Nat. Deor. I. i6. seg. Lucret. V. ii68. 
Diog. X. > 3 g. ). 



Epicuro trovò molti scolari ( Metrodoro, Diog. 
Laert. X. aa» seg. , e il di lui fratello Timocrate, 
Colate e PoUeno , tutti di Lampsaco ; inoltre il 
seguace di Epicuro ( 370. av. G. G ) Ermaco di 
Mitilene ; poscia Fedro ^ Filodemo , ed altri ) , e 
la sua scuola dnrò lungo tempo senza significanti 
cambiamenti. Di ciò si ha la cagione nello spirito 
di questa filosofia , nel profondo rispetto dei set- 
tatori verso il fondatore , il quale anche co’ suoi 
autorevoli dogmi wjpuu Jo'ja» aveva saputo impedi- 
re ogni essenziale deviamento dal suo sistemi 
( Lucret. III. 1 4. Cic. Fin. L < 5 . 7. II. 7. Diog. X. 
13 . i 3 . ). Se questa filosofia da Un lato deprimeva 
ogni ideale nell’ umano spirito , essa però lo pre- 
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• « * « 

muniva altresì contro la superstizione ; benché do 
fosse a costo della ragionevole credenza ( Lucian, 
Alexander). 

’ IV. Zeìioiic 6' gli ^toìcL 

* « * 

♦ . * 

' r 

§ i58. ' ' 

« .4 ^ 

» 

Fonti t eli Inni di Cleante, Cicerone, Seneca*, 
Arriano , Antonino , Stobeo , Diogene Laerz. VII. 
Plutarco , Simplicio. 

• • Gail. Traug. Kmg t Progr. praemissa disscrtatione , qua Ze* 
DOnis et Epicuri de summo bóno sententiae cum KaDtiaaa hac 
de re doctrina breviter coroparantur. Viteb. i8oo. in-4* 

Godofr. Buchtieri diss. de 'Aristone Chio. Lips. 1725. in-4* 
Paradoxon Stoicum Aristoois Gbii .* Ofióiov 'tct 
I^WoxpiTii Tóv Cotpov , novis ohservationibus illustraturó , opera 
Job. Ben. Carp\ovii. Lips. 1742. in-8. , , 

Cleante, Inno all’ Essere Supremo in grèc. ed in ted. ac- 
compagnato da un’ accurata esposizione delle 'pnncipali massime 
della Stoica filosofia» di Herm. Hcimart. Cludius, Gdtting. I786< 
in-8. ( Ted. ). 

_ “ t 

Gotti. Oir. Fried. Mohnihe , Cleante lo stoico. i.,toL Gre^>* 
wald. 1814. ìd- 8. (Ted.). 

' Jo. Fr. Herm. Schwabe , Specimen tbcologiae compara tivae 
.exbibens KXsavSou? t7/2VO» ih ùix » Jen. 1819. 

^Job. Fr. Richler , Diss, de Chrysippo Stoico fastuoso. Lips. 
I73S. in-4. ’ 

Ge. Albr. Hagedomi Moralia Cbrysippea e rerum naturis 
petita. Altd. , i685. in-4. 

Job. Gonr. Hagcdom, Etbica Cbrysippù Novimb. I7i5. in-8. 
Mémoires sur la vie et sur les ouvragcs de Panaetius par 
M. l’Abbe' iSeVi/2 , nelle Mem. deli’ Accad. delle Iscriz. , tom. X. 
nel Magaz. d’ Hissmann, tom. 4* 


/ 
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Car. Giioth. Lwtovict, Progr. Panaetii Titani et merita 
io Roman, tum philoaophiam tum jurisprud. illustrans. Lips. 
1735. in— 4. ' 

Fr. Ge. Fan Lynden , Disp. hiatorico-rritica de Panaetio 
Rhodio PhiIosopLo Stoico. Praes. Dan. fFyttenbach. I.aigd. fiat. 
i 802. in-8. 

Jan. Bake , Posidonii Rliodii rcliquiae doctrinae , collegit 
atqoe illostravit. Lngd. fiat 1810. in-8. 

Justi Lipsii , Manoductio ad stoicam philo^optilani. Antwerp. 
1604. in- 4 . Logd. Rat. i 644 - in-ia. , e nelle sue opere. 

Ilemingii Forgili , Zeno philosophus leviter adumbratna , 
Eiercitatio academica. Ups. 1700. in-8. 

Tom. Gatakeri , Dias. de disciplina Stoica cum sectis aliis 
collata , in capo della soa edia. d’ Antonino. Cambrigde , 
i 653 . in- 4 < 

Fr. de QueVedo , Doctrina Stoica, in ejus opp. t. UT. Br». 
teli. 1671. in-4. 

Jo. Fr. BudAei , Inlroduct. in philos. Stoicam , in capo del* 
Tedia, d’ Antonino di Wolle. Lips. 1709. in-8. 

Dan. Heinsii , Oratio de philosopbia Stoica ; in sais oratio* 
nibiu. Lngd. Rat. 1607. in— 4. p. 3 n 6 . seg. ^ 

Dietr. Tiedemann , Sistema della (ìlosoCa Stoica. Leipz. 
1776., 3 . voi. in-8., e nel' suo Spirito della filosofia specula^ 
tira. ( Ted. ). 

C. Phil. Conx , Dissertazioni sopra la storia ed il carattere 
particolare della filosofia Stoica. Tiib. 1794. in- 4 . (Ted. ). 

Job. Alb. Fabricìi , Disp. de caviilationibus Stoicomm. Lips. 
1693. in-4. 

Justi Lipsii , Pbysiologiae Stoicomm lib. ITI. Antwerp , 
1610. in-4. 

Tb. A. Suabedìssen , Programma : cur panci sempcr fuerìnt 
pbysiologiae Stoicomm secta torca. Casel. i 8 i 3 . in- 4 . 

Goill. Traug. Krug , Progr. de Clcantbe divinitatis assertore 
ac praedicatore. Lips. 1819. in- 4 . 

Job. Mich. Aem , Disp. Stoioorum dogmata de Deo. Gotting. 
1704. in- 4 . 


ao,f 

Jàc. Brueker , De pro?i<leotia Stoica in Hitcellan. hist. 
philos. p. 147. 

S. E. Schulxe ,^Commeotatio de cohereotia mondi partinn 
eanunque cum Deo conjaoctione somma secundom StoicOrom di« 
sciplioam. Viteb. 1785, ia-4. 

Mich, Henr. Reinhard, Progr. de StoIcorom Deo. Torgart 
1737. Ì11-4. E: Commentatio de mondo optimo praesertim eX 
Sloicorum sentcntia. Torgav. 1738. in- 8 . 

Jac. Thomasii , Exercitatio de Stoica mundi exoxtione etc. 
Lips. 1673. in-4. 

Mich. SonnUtg , Diss. de palingenesia Stoicorom. Jeoj 
1700. in-4. 

Qiph. Meiners , Commentar, qno Stoicorom sententiae de 
• aiiimorum post mortem stato et fatis illustrantor , nel a. Ttd/ 
de’ suoi Verm. philos. SchriAen pi a 65 . 

Gasp. Scioppii , Elemento Stoicae philosophiae moralis. Mo» 
gnnt. 1606. in-8. 

io. Fr. Buddei, exercit. historie-philos. IV. de etroriboa 
Stoicorom in philos. Morali. Hai. 1695-96.', e ne' suoi Analectt 
hist. phil. p. 97. seg. 

Biro. Godofr. Lilie , Commentationes de Stoicorom pbiloioa 
phia morati. Commentat. I. Alton. 1 808. in-8. 

Joh. Neth , Rapporto della Morale degli Stoici colla reli" 
gione. Mainz. 1791. in-8. ( Ted. ). 

Ero. Aug. Dankcgott Hoppe , Diss. hist. philos. principiomm 
doctrinae de moribos stoicae et Christianae. Viteb. 1799. in- 4 ^ 

J. A. L. fV egscheider , Ethices Stoicorom recentiorom fon- 
damenta ex ipsorum scriptis erota. Hamb. 1797. io— 8. 

Anton. Hress , Commeiit. de Stoicorbln Supreino Ethices 
principio. Viteb. 1797. in-4. 

Job. Jac. Domfeld , Diss. de fine hominis Stoico. Lips. 
1700. in-4. 

Ben. Bendtsen, Progr. de av Taf xtict rijt apiri|( Tpdd 
t vSffspoTt Hafn. 1811. io-4. 

Joh. Colmar , ( Praes. Ge. Paul. Roetenbecchio ) Diss. de 
Stoicorom et Aristotcjis circa gradum necessitatis bonorura ex» 
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ternonuB ,«d snuunam beatitalem ditcepUlioDe. Norimb. 1 709. 
Ìn- 4 . ' ’ 

Job. Bartb. Niem^er , Oissert. de ^toicomm a'KoSfiimtìx, 
flelmst. 1679. in-4. 

Job. Beenii , DùpatatioDes III. de sapieotis Stoici., 

Haiia. 1695. iii- 8 . 

Jo. Heor. Fischer, diss. de Stoicis JiraS'vift fabo tuspectis. 
lips. 1716. in-4. ; 

Micb. Fr. QuatHus , di», bùt. pbiloa. tritum illud Stoiconm 
irapdSoli(!V Tipi tÌ|( aKf(^tla( expeodens. Sedioi, 1790. in- 4 > 

Cbpb. Méiners , diat. (opra l’ apatia degli Stoici j Venot 
pbilos. ScbriAen , a. voi. p. i 3 o. »eg. (Ted. ). 

Chr. Aag. Eeumtum , diss. de ^vrpxttpi* pbilosopborum 
maxime Stoicorom, Jen. 1703. ia- 4 . 

Le Sage Stoique par Anton le Grand a la Ilaye. 1660. in-io. 

Erti. Reusch ( Praes. Dan. Omeisio) , diss. Tir prudens Ari- 
atotelicus cnm sapiente Stoico collatut. Altorf. 1704. in- 4 . 

f Gnil. Trang. Jirug , Berilli de sommo bono sen|cntia explosa 
non exph>denda. Symbolar. ad bist. pbilos. partic. II|, L>ps* 
1810. in- 4 . (dietro qo passo di Cic. de Offic. I. 3.). 

i- ■ - * ■ ' , . 

Zenorte nativo di Chite ( Cilllum ) in Cipro 
era figlio di un ricco mercadante ( Mnasea ). In- 
cUnazione e caso lo condusserb , già coltivato , 
nelle scuole filosofiche dei Socratici. Egli ascolti 
il cinico Cratete , Stilpone , Diodoro Crono ^ Se- 
nocrate e Polemene ; il secondo ed il quarto pel 
corso di dieci anni , e riunì le differenti direzioni 
della scuola socratica. La mira de’ suoi ‘sforzi era 
di fondare un vasto sistema dell’ umana cognizio- 
ne , il quale potesse resistere allo scetticismo , e 
particolarmente di stabilire severi principi di mo- 
rale, ai quali corrispose tutta la sua vita. Egli 
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fondò ( verso il 3 oo. ,av. G. C. ) nel. Portico una 
scuola f la quale gloriosamente sì distinse per una 
^antità dì eccellenti' pensatori ed amici della vir- 
^ò , ' del pari che per la sua influenza sul pratico 
vivere, e per la lotta sostenuta "Contro il vizio ed 
il dispotismo, n di; lui sistema , nel contrasto con 
altre scuole , particolarmente con quella di Epi*» 
curo e della nuova Accademia •, fu vie" più svilup? 

. palo , perfezionato, e raffinato da Perseo o 'Doroteo 
di Gliite da Àristone di Chio , d^ EriUo di Car» 

. tagine , ma singolarmente da Cìeantc di Asso suc- 
cessore' di Zenone (fiori verso il a6i. av. G. C.), 
da Crisippo di Soli, o di Tarso , il, sostegno del 
Portico ( nat 280. mort. 2 1 2. av. G. C. ) , da Ze- 
none di Tarso (verso il 212 ) , da Diogene di Ba- 
bilonia , da Antipatro di Tarao o di Sidone ( verso 
il 146.), da Panezio.àì Rodi (fiorì. verso il i 3 o.), 
e da Possidonio di Apamea in Siria, i di cui sco- 
lari dalla sua scuola in Rodi furono chiamati i 
Roda ( fiorì verso il i o 3 . ). L* indicare compiuta- 
mente e ptecisamente ciò che in particolare ‘ ap- 
partiene a lutti questi pensatori , non sarà facile 
neppure allora quando saranno state esaurite tutte 
le fonti isteriche relative a ciascheduno di essi. 
Qui non si può che far menzione della base ge- 
nerale del sistema. 


§ 


La Filosofia ,: secondo gli Stoici, è la scienza 
della più alta perfezione dell’uomo (aoy*«, sapica* 
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za ) , la quale si manìfesUi nel pensare , nel cono- 
scere e nell’ operare. Quindi la logica , la fisiolo- 
gia, r etica sono le di lei tre parti principali, alle 
quali però gli Stoici non poterono mai ‘dare- un 
solido fondamento ed una sistematica unità , per* 
che rendevano omaggio all’ empirismo. Il loro prin- 
eipio fondamentale è : segui la natura. L’ etica 
perciò secondo essi è la scienza primaria , a cui 
le altre due sono subordinate siccome mezzi (Cic. 
Fin. IV. 2. Seneca Ep. 89. Plutarcli. Decret. Phi- 
los. Proem. de Stoicor. repugn, p. S.'Ja. Diog. VII. 
4 o. seg, 54.;. 

§ 160, ^ 

La logica di Zenone e de’ suoi successori è 
più estesa della Aristotelica , perchè essa mira più 
alla verità materiale che alla formale, e compren- 
de in se una parte della Psicologia , della Logica 
propriamente detta, della Grammatica e della Rel- 
torica. Essa parte da una teoria delle percezioni. 
Le rappresentazioni vere o comprensive ( MrrsdjjTrrt- > 
VM , cioè determinate per mezzo dell’ oggetto , e 
al medesimo corrispondenti^, sono il criterio della 
verità materiale. Dalle rappresentazioni , che si 
formano nell’ anima mediante la sensibile impres- 
sione ( <^x)!T»juu ) , r attività della ragione fa nasce- 
re i concetti generali , e i giudizj che in parte 
sono naturali (ivvsiat k» in parte acqui- 

stati coll’ arte ( èi/votxi ). I nal;n>'ali costituiscono il 
scuso comune ( xsod; ìayoi ) > che è il criterio della 


I 
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Terità. Questa logica , che si distinse per penetra- 
2 Ìone , ma altresì per sofìstica sottigliezza , parti- 
colarmente nella teoria delle ipotetiche e disgiun- 
tive conclusioni , era composta con la mira che 
avesse a fondare un solido invariabile sapere, qual 
si conviene al saggio , in opposizione' alle incerte 
volgari opinioni ( Cicer* Acc. qu.' I. ii. Plutarch. 

Do^. LV. 1 1 . Diog. Laert. VII. 54- Gellius XIX. i.), 

• • 

' § i6i. 

% 

t 

La Fisiologia, secondo Zenone, dovrebbe spie- 
gare, senza ipotesi, ciò che gli oggetti' reali con- 
tengono d’ universale valore , in maniera eh* essi 
potessero servire di fondamento alle pratiche con- 
vinzioni. A tal uopo , c coll* idea che gli esseri 
immateriali sfano chimere , il sistema di Eraclito 
sembrava il più' acconcio , ' perchè fondato sul 
( Xoyos ) che tutto penetra. Tutto ciò che è reale, 
che può agire e soffrire , è corpo. I corpi altri 
sono solidi ( oreofia ) ed altri non solidi. Il luogo , 
lo spazio , il tempo sonò cose incorporee ( Cicer. 
Acc. qu. I. II. Diog. Laert. VII. §‘i34- i35. PUin 
tdrvh. Adv. Stoic. ).' Vi sono due principi di ogni 
esistenza ( «px" )* passivo , la materia , e 

r altro attivo j Dio, il principio formatore , che è 
una cosa stessa colla natura, e da cui deriva nel 
mondo ogni- attività , ogni forma ed ogni confor- 
mità allo scopo finale. Poiché la Divinità è 'la forza 
universale , che agisce nella materia ; essa esiste 
nel mondo e non fuori del mondo. Dio è un vivo 
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fuoco arllficialc , diverì>o tlal fuoco ordinario ( cliia- 
inàto anche ir^iOusi^ ovvero Etere; Cic. de* Natur. 
Deor. LI. 1 4 - Laert. VII. 1 3 (). Slobaeus pag. 

538 .), il quale secondo certe leggi {\6yoi cnrepaocrt^ 
xot) Jorina , genera e penetra ogni cosa; è. la uni- 
versale ragione , e la legge dell’ intiera natura (Cie, 
Acad, qu. I. II. Nat. Deor. II. 9. 14. 22. 32 .% 
jL'fns adv. Mathem. IX. 101. VII. i 34 * i 56 . 
Stob, Ecl, phys. I. p. 3 12 - 538 .). Il mondo istesso 
è quindi un vivo e.ssere e divino. Di qui l’ unione 
stoica del Fato (ituxpiuur) ) e* della Provvidenza 
(npovoix), r asserzione dell’ ottimismo , della divi- 
nazione é la fisiologico-teologicà spiegazione della 
Mitologia (Cic. Nat. Deor. I. II. III. De Fato c. 
12. i 3 . ly. A. GclUus N. Àtt. VI. c. 2. ). Ma il 
mondo com’ è stato prodotto dal fuoco , cosi un 
giorno sarh nuovamente distrutto dal fuoco. ( Cic. 
Nat. Deor. II. 4 ^* )• . La cohibustione del mondo 
( èìf.nupuì'jii^ ToO xoauoO ) fu rigettata da alcuni poste- 
riori seguaci* di Zenone. 


. f 






§ 162.. 
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•Psicologia. L’ anima è un aere ardente (i:v£vpjx 
iy^sppjo'j ) , una parte dell’ <*inima del mondo , ma , 
come ogni cosa reale, è corporea c deve perire 
(Cic. Nat.^Deor. III. 14. Tusc. qm,Ì. q. VII. 
i 56 . ). Essa è conqiosta di otto parti ovvero for- 
ze , una delle quali , la facoltà . di pensare , è la 
forza fondamentale ^ lìycasvtxov ), alla stessa guisa 
«he la Divinità è la sorgente di tutte le particolari 
istoria della Filosofia. T. 1. • - i 4 
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forze della natura (Phitarch. Decret. phH. IV. 14, 
S&xt adv. Mathem. IX. loi. ), Anche le rappre- 
sentazioni de' sensi , e i moti dell’ animo ( 
ed ópfiau) nascono dalla forza pensatrice, perchè 
essi si fondano sùlla credenza, sull'approvazione, 
sul giudizio , e quindi possono venire imputati 
{Cic. Tusc. qu. IV. 6 . Fin. IV. 38 . Diog. YH. no. 
A’toè. Ecl. etli. p. l'jo. Plutarch.lì^ virL mo- 
rali ; De decret. philos. IV. 20.). . - • ■ 

§ iG 3 . 

* 1 

% 

La morale degli Stoici si fonda sopra uu per- 
spicace sviluppo degli atti'ihuti dell’ umanità, della 
ragione e della- libertà-, e sojira un’intima unione 
della legge morale e della natura , mediante la 
teoretica presupposizione , che Dio è qel mondo 
la immanente cagione di ogni forma e di ogni ar^ 
mouia. Essi partono quindi 4 a psservazioui con- 
cernenti la ragionevole natura dell’ uomo , per 
mezzo delle quah presentano 1’ ordine , la legitti- 
mità , la' ragionevolezza come oggetti della più alta 
stimazione , e come 1’ unica condizione sotto cui 
1 ' uomo può conseguire ì suoi 0ni , ma la virtù 
la considerano come 1’ ultimo scopo , al quale dee 
condurci tutta la natura. Per conseguenza il su- 
premo loro^ principio è : vivere secondo la le^e 
della rosone baie ordinata ( op$òi kiyoi ) ossia con- 
fyrmemente alla natura ( óuoXoyoupe'vui , ovvero o/wr 
Xsyovuivui rn (j-vaei ^frv Cic. Fin. HI. 6. Inno V. di 
Cleante. Diog. Vili. $7. Stob./E,ch eth. p. 3 a. i 3 a, 
l 34 ; i 38 . SCg. ). . 
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Le principali ninssiuic del loro sistema pratico- 
soqo ; I . ) la moralità , 1’ onestà è 1’ unico bene 
che abbia, un pregio .assoluto (gì|iav); il vizio, 
l’unica cosa assolutamente cattiva. Tutto il resto 
è meramente indifferente ( ^t^««yop9y ) ;, non ha che 
un valore comparativo, è da ammettersi (XijTtròi/), i 
ovvero da rigettarsi ( ^nrov ) , o soltanto da tol- 
lerarsi ( iuifdv)^^Cic. Fin. m. 3. 8. i5. ). a.) La 
virtù , come unico bene , è anche la felicità (iupoi* 
Bioy ), la quale per nessuna durata di tempo può 
essere accresciuta ( Cic. Fin. III. /14. Stob. Ecl. 
etli. p. i38. i.'54- Diog. VII. 88,) 3.) Tutte le 
azioni sono o conformi ( rtoBv*ovz!x ) alla natura e 
alla ragione, o no (mepM xx^xoy); le prime sono 
q perfettamente 'corfformi ( ), e le con- 

trarie ditappìftaTot, o noq perfettamente conformi 
( xoSnxovTK fuaà officia )• Le xaropBtLfuxTct sono le 
sole buone in se stesse senza riguardo alle loro, 
conseguenze (Cic. Fin. HI. ,7. 9. 18. Stob. Ecl. 
èth. II. p. i58. ). 40 ^ virtù si fonda sopra la 
saggezza , ed è una maniera di agire della ragio- 
ne , die nel conoscere e nel praticare il bene si 
spiega completamente , spontaneamente , senza iiq- 
pedimento, in , armonia con se medesima e con 
la natura; ossia 1’ operare determinato dal princi- 
pio , che niente è buono , fuorché praticare il be- 
ne, nel che solo è riposto il carattere della liber- 
tà (Cic. Acc. qu. I. IO. Fin. III. 7. Tusc. qu. i5. 
Paradoxon V. Diog. Laert. VII. 8g. seg. 1 2 1 . Piu- 


sia 

\arc 1 i. De virf. mor. c. 3 . Stah. Ecl. cUi.-II. p. ao 4 » 
avfjLfoiyof «ùrij ztpi oXov zòv /Swv ). Il 
vizio è mia contradditoria .maniera di operare (in- 
costantìa), la quale risulta dalla ragione pervertita 
e vilipesa. Le cattive inclinazioni e le passioni 
che ne derivano , sonò colpevoli {Cic. Acc, qu. I. 
10. Tiisc. qu. IV. 9. a 3 .). 5 . ), Non vi è' che un^^ 
sola virtù, cd un solo vizio. Tutte le buone c cat- 
tive azioni sono uguali fra di loro , pefpliè pro- 
vengono da una stessa sorgente. Ma la .virtù si 
manifesta sotto quattro essenziali aspetti , cioè ; 
prudenza ( ypovijats ) , fortezza (àv^piix), temperanza 
( a(ù(^po(r 5 vrt ) , giustizia ( ^VKaixoTvioi ) , e così 
il vizio (Cfc. Ape. qu. I. io. Fin. III. i 5 . 31. Pa- 
radox. III. I. Pb^irch. De' viri. mor. c. Stob, 
Ecl. Eth. p. no. 116. ). 6.) D’uomo virtuoso è 
scevro da passioni ( azo 3 et'a )^(Cic. Acc. qu. I. io, 
Tusc. qu. IV. 16. 16. Gellius XIX. 2. ). Le pas^ 
sioni non possono moderarsi, lu^ devoqo psserq 
estirpate. ‘ , . , 

§ i 65 , 

* ■ • , 1 * , 

Gli Stoici distinguevano due classi d* uomini , 
i buoni ( ( 77 rou(Ja/ 5 u{ ) , ed i cattivi (fawXevi), e no^ 
ammettevano niente di mezzo fra 1 ’ una e l’ altra, 
Di qui la descrizione del loro saggio , nella quale 
essi riunirono i pjù sublimi tratti della perfezione 
morale ed intellettuale , non perù sempre colla 
convenevole distinzione dell’ideale c della realtà; 
e riguardandola piuttosto come retaggio di UJ14 
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f)iii hol)ile natura, clic come pejfezionc acquisita 
{Stob. Ecl. Etii. p. 198-221.). Quindi aneli’ essi 
permettono al saggio,, sotto certe condÌTiioni-, il 
siiioidio (àur«x£i^<a), come conseguenza della di lui 
assoluta libertà ; ne’ tempi susseguenti ipiesto ili- 
ritto fu molto più largamente accord.1to , partico- 
larmente da Seneca {Gc. Fin. III. 18. Piog. VII. 
i 3 o. Stob, Ecl. Etii. II. p. 226. )( L’ unione della 
morale presso gli Stoici con la teologia e con la 
scienza della natura, le incomplete rifles.sioni so- 
pra la differenza della cognizione teoretica e pra- 
tica, della natura e della libertà, della moralità e 
della felicità, sono il fondamento di molte incon- 
seguenze e difetti del sistema stoico, i quali ap- 
pariscono particolarmente nella dotti-ina della li- 
bertà ( assoluta zi: arbitrio), e nella incompatibilità 
di questa libertà col fato ( Geli. VI. 2. ). Questa 
è altresì la .sorgente di un esagerato orgoglio e di 
una inumana durezza, la quale non si accorda 
neppure colla coltura morale. !Vfa d’altra parte 
trovasi in quésto sistèma' il gernle di eccellenti 
dottrine, che sollevano 1’ uomo e lo ricbi:nnano 
alla sua dignità. Del resto la stoiéa dottrina fu 
tnolto utile ai Romani affezionati al sistema repub- 
blicano, ed esercitò ima’ grande influenza sul per- 
fcaionanicnto della loro giurisprudenza (Ved. sotto). < 
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' ' V. La nuova Accademia. 

' ** 

§ I (>fi- 

Fonti : Cicerone , Sesto Empirico. 

Foucher , Histoire del Académiciens. Paris 1690. in-l‘>., é 
j^bilosophia academica. Paris 1693. in>-ta. 

Hvinius , dissertazione sopra il filosofo Glitomaco; nelle Me- 
mor. dell' Accademia reai. delle scienze di Berlino. 1748. In 
ted. nella Bibliot. filosof. di ff'ind/ìeim , tom. 6. 3. qnad. 

J. D. Gerlach , Commentatìo exbibens academicorum junio» 
rum de probabilitate disputationes. Gó'tting. in- 4 . i 8 i 5 . 

J. Bud. T/wrbecke , Responsio ad qu. philos. qoaeritur in 
dogmaticis oppugnandii iramquid iiiter Academicos et Stoico! in> 
terfuerit ? Quod si ita sit qoaeritur, quae fuerit dìserùniois eaa<* 
aa ? 1830. iu-4. ' . 

. > r 

Il rigoroso e confidente dogmatismo che re- 
gnava nel Portico, eccitò ad un più rigoroso esc- 
ine del medesimo, principalmente i successori di 
Platone nell’ Accademia, a ciò spinti particolat- 
mente dagli amari e parziali attacchi di benone 
e di Cfisippo contro il fondatore dell’ Accademia. 
■Risultò da ciò tuia scettica maniera di' filosofare , 
che distinse una serie di accademici dagli accade- 
mici’' antichi ; quindi la nuova Accademia, 11 fon- 
datore di essa ( alcuni chiamano anch^ questa 
scuola, per rispetto alla susseguente, V Accademia 
media ) fu Arcesilao di Pitane in Bolide ( nato 
■verso il 330 ., morL il 344 ' )• Coltivato già collo 
studio della poesia , dell’ eloquenza e della mate- 
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malica, ascoltò egli in Alene TeofraSto e Pole- 
nione; t]ii est’ ultimo' avendo a condiscepolo Zeno- 
ne il di cui spirito sistcìhaticó e novatore comin- 
ciò ad eccitarlo alla contraddizione. Egli era un 
uomo di vasta dottfitia, di grande abilità dialet- 
tica e di una virtù irreprensibile. Fra i suoi suc- 
cessori si distinsé : Cameade di Cirene ( nato l’an- 
no 3i3., morto il i 3 o. ), il quale impugnò acuta- 
mente Crisìppo, e mise in istupore i Romani colla 
sua arte dialettica ( ann. di Roma 598. ) ; e il suc- 
cessore di questi ( 139. av. G. C. ) Clitomaco di 
Cartagine, il quale pose in iscritto i ragionamenti 
scettici di. Cameade. 

' § 167. 

Il caràttere dello scetticismo nella nuova acca- 
demia è la modestia e la limitazione delle preten- 
sioni della ragione, senza togliere la possibibtk di 
ima cognizione certa .0 almeno probabile. Quindi 
con grande sottigliezza va egli in cerca di dubbj 
contro le sussistenti convinzioni , onde eccitare 
ad una ulteriore investigazioile dei principj.. A tal 
liopo servì' il metòdo dialettico di Arcesilao in 
bpposizioné allò discordi asserzioni dei filosofi (Cic. 
Acc. qù. I. 13 . II. 34. Fin. II. i. Dipg^. IV. 
PhUarch, Adv. Coloteii. c. 37. ). Principalmente 
impugnò egli la comprensibile rappresentazione 
xaroXijOTtxjj ) ebe Zfenoné ammetteva come 
fcriterio in tesi, ma negava in ipotesi ( (ac. Acc. qu. 
V. 34- Sextus Adv. Malli. VII. i 54 - 4 o 8 . scg. ); Il 
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suo coMiniialo conijja Itero addii andò la contra- 
lieU delle' asser/joiii., lo condusse ad un f»cnerale 
sceilicismo , in riguardo alla scienza dell’ essere 
'assoluto e dell’ essenza delle cose (Cic. Acc. qu. I. 
12 . ScjcL llypolyj). I. 202. Ady. Malli. VII. i53.). 
Quindi inculcò egli, siccome un Lene, la sospen- 
•sione del giudizio apodilico. Nelle cose ^.pratiiflie 
lasciò valere come iionua la conformiti alla ragio- 
ne (i'yieyta) il^Sejct. Àdv. Malliem. VII. i58. ). 1 
suoi immediati successori furono Lacide di Cirene, 
EvantU'o di l'ocidc ed Egesi/w di Pergamo. 

§ iG8. 

Cameade, -W quale viene anche riguardalo co-» 
me fondatore di una terza Accademia, sivolse il 
suo scetticismo , sostenuto da logica acutezza c 
da forza oratoria, priiicipalincnle eoiilrcr Crisippo. 
Egli -è partitp dal doppio rapporto ( <ryt7t; ) delle 
^app^escntazioui ( fxyzxat» ) , agli oggetti ed al sub- 
bictto; dedusse quindi 1’ impQssibiliti del sapere 
obbiellivo , c non lasciò che tre differenti gradi 
.di verisinqglianza ( , ovvéro , 

àrcpiavxijr'ji , àiauSe\jy.hni i? vtpiuicvfitini (pea~amx ) 
( Cic. Acc. qii, II. g. 3i. ség. A,dv. Mathem. 

VII. log. seg. Euseb. Praep. Ev. XIV. ’j.). Egli 
attaccò mimitamente la teologia degli Stoici, di- 
mosUaudu clic Dio non può essere considerato 
come un c . clic in ^ tutte le ontologicTic e 

morali nozioni non se nc trova alcuna che si 
possa a lui appbcm c; pi esentò anclic 1’ aulropO- 
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morfiiimo nella sua mulità', nolandouè i difetti 
'cor argomenti convincenti ( Se.vt. Adv. Matbera. 
IX. i 38 . scfj. Cic, de Nat Deor. III. i 3 . seq. de 
Divin. li. 3 . ). Cml la opposizione della. civile e 
naturale giustizia ^ ossia della prudenza c della 
moralità , delle (piali non T ultima , ma la prin^ 
vuole die sia il principio del vivere pratico 
sparse molta luce sopra Ih natura ed essenza della 
Moralità; ma rtoii hVendo tolta 1 ’ apparente con- 
traddizione di queste dud leggi, pose la morale 
convinzione e la Mutale atessa ih una cattiva si- 
tuaziane., seldicne il suo vivere e il suo carattere 
fossero tuu’ altro che immorali ( Ctwtant. Div. in- 
stit V. 14* iC* i"]i QtlintiL XII. Cic- De leg, 
1 . i 3 . Fin. II. i 8 . Clitomaco seguì le vedete del 
suo predecessore. ' 

. . • • • • ■ ’ 

- ''1 i 

Gli Stoici videro U pericolo, da cui erh mi- 
hacciata la base del loro sistema ; ma essi non 
sejipero opporvi altro, che il rimprovero d’incon- 
segiienza, che Aittipatro faceva agli Accademici 
( Cic. Acc. qu. II. 9. 34.^, ovvero l’autorevole sen- 
tenza : non doversi indagare nessun ulteriore fon- 
damento della cognizione e della Certezza ( Cic- 
Ac. qu. II. 6 .J. Frattanto il dogmatismo e lo scet- 
ticismo avevano poco a' poco allentato alrpianto 
il loro rigore in ambedue le scuole, ed era seguito 
finalmente un avvicinamento per opera di Fiiane 
di Larissa, scolaro e successore di Clitomaco (100. 
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av. G. C. ), c pér operi altresì ili Antioco Asca- 
lonita ( mor. 69 . ) discepolo e successore di quest’ 
^tiltinio: Il primo limitò lo scetticismo alLi spccu- 
laeione degli Stoici, circoscrisse là sfera della lò- 
gica , ridusse la' filosofìa morale ad una dottrina 
puramente pojJolaré, e cercò di mostrare l’accor- 
do dell’ atitica e della nuova accademia nel dubbio, 
riguardo alla cortezza della cognizion speculativa 
(Cic. AcC.,qu. IL 38 - 9 . 5. a3. Sextus Hjpotyp. I. 
a35. Stobaens Ecl. eth. li. p. 38-4a; ). 11 secondo 
-trovò nella cosciènza inorale un pressante bisogno 
ed un rimedio efficace contro lo scetticismo , a 
cui erasi egli dedicato ne’ suoi anni giovanili , e 
Jjrocurò di far conoscere 1 ’ accordo delle scuole 
accademica , peripatetica e stoica , riguardo alla 
morale, non riconoscendole tra loro discordi in 
nessun’ altra cosa , se non se nelle parole. Questo 
tentativo di conciliazioiie fu il preludio di molti 
altri successivi ( Cic. Acc. qu. II. 4- 9 - 33 . 35. 43- 
‘seg. De Fin. V. 3. 7 .' Nat. Deor. 1. 7 .^. Nel suo 
sistema di morale Antioco è partito dalt amore di 
se , come primo impulso dell’ uomo e degli anima- 
li , che r uomo segue da prima per istinto , poscia 
con coscienza e con ragione ( Cic. Fin. Vi 8 . 9 . 
i3i i3.;. • . , 

; . * ‘ I . . 

• § 1701 . 

* . ‘ I 

Così adunque cessò , da questo lato , la lotta 
fra il dogmatismo e lo scetticismo ; almeno tacque 
■ quest’ ùltimo nell’ Accademia. Ma il gran problema , 
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in cui tràttavasi di trovare un solido principio 
per la cognizione in generale e per la filosofica 
in particolare , in forza di questi contrasti , non 
froyavasi punto più presso alla sua soluzione; salvo 
che coir osservazioiie della coscienza morale erasi 
conosciuta più Uhiaramente la necessità di una 
cognizione certa. I quattro principali partiti dei 
filosofi Continuarono à tenere in Atene 1’ un presso 
l’ altro tranquillamente le loro scuole , in parte 
anche mantennero le loro dispute , ma con niinor 
calore che per lo addietro. 

t < • • 

m. CAPITOLO^ 

DAL NUOVO SCETTICISMO DI ANASIDEStO FINO AL DAMASCUK) 
6o ANNI AVANTI G. C. SINO OLTAK 5oO ANNI 
‘ DOPO G. C. 

ì 

Ptvpagazìone e decadenza deUa^ Greca Filosojùu 
‘S 171. 

■' Lo scetticismo , dopo che ammutolì nell’Ac- 
cademia , si ridestò da un' altra parte ; cioè nelle 
scuole dei Medici. Ma esso eccitò a nuovi dogma- 
tici tentativi fondati sulla contemplazione delf às- 
soluto , i quali tentativi furono preparati e favoriti 
da una più stretta unione degli Orientali coi Oreoi, 
e da alcuni altri gràndi avvenimenti , come le 
'conquiste di Alessandro e dei Romani , e la pro- 
pagazione del Cristianesimo , se non che in queste 
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«J alcuno altre cagioni, nascondevasl altresì il 
germe della corruzione ed estinzione della Greca 
filosofìa , come pure la preparazione di posteriori 
tentativi dello spirito filosoCco. • 

§ 172. 

Alessandro annientò la repubblicana libertà del 
'Gdneci y assoggettò alla Greca dominazione una gran 
parte dell’ Aria Ano àll’ Indo e all’ Egitto , dilatò 
la sfera dell’ arte è della scienza in Grecia , ed 
aprì un pii forte commercio tra i Greci e gli 
Orientab. Alessandria , quella rinomata città mer-* 
cantile , servì a rassodare questa ùnioite anche in 
I rapporto letterario, poidié i Tolommei succeduti 
ad Alessandro , colla istituzione della celebre Bi» 
blioteca e del Museo ; promossero di molto in 
Alessandria il sapere , quantunque il libero inda- 
gare venisse anche a infievolirsi notabilmente per 
la massa delle accumulate cognizioni , e pei grandi 
mezzi che ne agevolarono' 1’ uso- Lo s'pirito filo- 
sofico andò sempre più decadendo , e sottentrò 
in suo luogo il gusto di applicarsi a fare com- 
■mentarj, confronti, miscellanee -e compilazioni, 
'per la massima porte manchiti di spirito. 

’ -Clir. Gotti. Heyne , De gemV Ptolemaeorum. Opusc. 
< Acadom. Voi. I. p. 76. ^ 

' 'C 3 irùt. Dani Bechi Specimen hùtoriae* l)ililiot)iecaruni Ale- 
. «ndrjnavnm. Lips. 1779. Jn-4. 
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I Romani , popolo conquistatore e guerriero 
presso cui 1’ interesse della politica 'prevaléia iaL 
più alti fini della pura umanità , giunsero per la- 
prima volta a conbsoerd la Qreca Filosofia dopò 
la conquista della Grecia , particolarmente per 
mezzo dei tre filosofi ioviati loro dagli Ateniesi 
( i55. av. G. Cf ). Essa, a nttilgrado dei pregiudizi 
e dei replicati divieti , ^ovù sempre più di fa- 
vore', dopo che LucuUo e Siila ebbero portate 
a Roma delle collezioni di libri. I jilomani.; iti 
forza del loro spirito pratico , trovarono più di; 
gusto pe{|a stoica ed epicurea filosofia , che nel 
carattere più speculativo e teoretico della filosofia 
platonica ed aristotelica. Ili rado èssi considera» 
vano la filosofia altrimei)ti , efio come tin mezzo 
di giugnere a diversi fiifi individu^di e poUtici ; e 
per ciò appunto non si fOrmù mai presso di loro 
un proprio e originale spirito filosofiep. ( Veti, le 
opere indicate al 5 not. b,). •' 

Leve^otu , De Caròeade , Diagene et GritoUo , et de utuis 
neglecti stndii philosophiae apud antiqoiores BonuDOs. Stet- 
lin, 1795. 

Dan. Bovthii , Digest, de philosopliiae Domine apud vetcrei 
BomaniSs inviso, DpuL 1 790. in- 4 < 

1 . 

§ ‘ 74 - 

/ 

II Cristianesimo , Religione del puro cuore , 
(Hic senza scientifico apparato esigeva un disiate- 



aaa 

ressato amore di Dio e de|^i uontini , conteneva 
un testo di universale interesse , ,che traeva uguale 
autorità dalla ragione e dalla rivèlazione , e che 
con le sue dottrine e con le sue forme spiegava 
una moltiplice influenza sull' andamentQ della ra" 
gìope filosofante. ^ . 

5 175. 

L- originale e indipendente spirito di ricerca 
della Greca filosofia era esaurito. La ragione aveva 
tentate tutte le strade e direzioni allora possibili , 
senza riuscire ad appagarsi , poiol)è essa nop era 
per anco giunta a penetrare e comprendere -la 
primitiva sua natura , ed era quindi rimasta a se 
medesiuia un enigma. I diversi sistemi aveano 
colto il vero da un solo lato , e , contenevano per 
conseguenza degli errori , la separazione de' quali 
era difficile , atteso la mancanza di principi 
metodo filosodco , e perciò era divenuta impossi- 
bile la composizione dei litigj fra i diversi partiti 
dei filosofi , i quali impedivano bensì alla ragione 
r addormentarsi , ma indebolivano anche il vivo 
interesse per la verità. Quindi la tendenza scien- 
tifica aveva una direzione meno regressiva nella 
ricerca -dei primi pldncipj della cognizione , che 
progressiva in sostenere , illustrare ed applicare i 
già ottenuti risultamenti. 

§ > 7 ^- 

Lo stato pohtico , religioso e morale del ro- 
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mano impero non era di lai natura da 'poter ani- 
mare e mantenere il vivo amore per le indaga- 
zioni della- ragione. La Grecia aveva perduta la 
sua politica esistenza , Roma la sua costituzione 
repubblicana. Il lusso , 1 ’ egoismo e l’ indolenza si 
diflbndevano sempre più da Roma al di fuori. Il 
vilipendio del religioso culto nazionale , la stima 
e la tollerata riunione de’ culti stranieri , la domi- 
nante superstizione, 1’ eccessivo amore doU’ estra- 
ordinario , il disprezzo del consueto e del nato- ) 
rate , la curiosa tendenza ad una pretesa cogni- 
zione delle cose occulte , la estinzione del senti- 
mento per ciò cbe è vcranteitte grande e nobile , 
lab erano i tratti caratteristici di quest’ epoca , di 
cui r epicureo Luciano ci ha offerta la satira , 
deridendo col suo garbo i fUosofastrì dol suq 
tempo (*). 

(*) Ved. Qipti. ileiners , Storia della decadenza dei costumi 
sotto la costituziope politica deiRomaui. Leipz. 1783. in-8.(Ted.), 
e trad. Frane. 

• 5 ' 77 - / 

Gli sforzi della ragione prendendo varie' dire- 
zioni aveano quindi per iscopo a ) di conservare 
le scuole ed i sistemi giù esistenti , però non 
senza introdurvi molti cambiamenti ; ò ) di far 
rivivere le dottrine^ antiquate , come quelle dei 
Piltagorici , degli Orfici , degli Ermetici ; e ) di 
riunire i diversi sistemi colla interpretazione , coi^ 
sincretismo , coll’ eclettismo applicalo particoUtf- 
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'mente alla filosofia' platonica cd aristotelica , e ili 
ricondurli tutti alle antiche dottrine di Pittagora , 
di Orfeo , di Zoroastro , di Ermete d ) di con- 
Ibndere insieme lo spirilo d’ Oriente o (piello di 
Occidente, • • ■ 

' § 178. 

Frattanto però 1^ Filosofia ha guadagnato parto 
in estensione , parte , almeno apparentemente , in 
intensione. In estensione , mentre i Romani e gli' 
Ebrei si resero fainìgliarì le dottrine dei Greci , 
e ne fecero uscire alcune nuove produzioni filo- 
sofiche ; in intensipne , perciocché lo .scetticismo 
si presentò -in più grave forma, dando luogo nella 
scuola dei PUtouici ad un nuovo dogmatismo. 
Qnesla scuola , mediante .uuà nuova sorgente di 
cognizione , cioè ig contemplazione deli’ assoluto , 
mediante il sincretismo delle antiche e delle nuove 
ideo dall’ Oriente e dell’ Oocidcnle , cercaVa di 
fondare più solidamente la filosofia dogmatica, di 
sostenere la .religione esistente e di conlrapparro 
un argine alla f'apida propagazione del Cristiane- 
simo ; ma andò sempre più a smarrirsi nella rc- 
góone dei sogni metufisici.il maestri della cristiana 
religioue , 1 qyuli per lungo tempo avevano com- 
hattiila e dispi’egiata la greca filosofia , adottarono 
finalmente una parte della medesima , per formare 
e difendere il loro sistema religioso , finché per 
le frequenti incursioni dei popoli barbari , e pei 
seiynvolgimenli delle romane provincie d’ Occi- 
dente venne ad art-eslarsi quasi del tutto ogui 
coltura scientifica. 
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Sczio.M PniM^. 

Accoglimento e traslazione (ielle greche scuole 

di filosofia tra i Romani. . . 

• \ 

^ ^ . / 

5 179 - 

• • ^ 

Nuli ostanlc clic fra i Romani , a cagione del 
loro carattere propenso più all’ agire che allo spe- 
culare , lo spirito filosofico non potesse venire in 
credito , e non ostante che le loro politiche rivo- 
luzioni , la perdita della loro costituzione repub- 
hlieuna , il dispotismo della maggior parte degli 
Imperatori , e la difl'usa depravazione de’ costumi 
non fossero favorevoli allo sviluppo del puro spi- 
rito filosofico : si manifestò però presso di loro di 
tempo in tempo un certo interesse ed una pas- 
sione per la filosofia , e la si risguardò come un 
necessario requisito della coltura dello spirito , o 
come un mezzo di giungere ad altri fini. I Ro- 
mani divennero ì depositar) della greca filosofia , 
ed appresero a ragionare giustamente sopra molti 
oggetti concernenti alla medesima ; ma essi con 
la propria attività pochissimo s’ inuoltrarono nel 
campo della investigazione. Di qui è che pochi 
Romani meritarono un posto nella storia della 
filosofia. Frattanto però noi dobbiamo far men- 
zione degli uomini più ragguardevoli tanto Romani 
come stranieri , i quali mantennero o traspianta- 
rono le greche scitole , e recarono qualche nuova 
modificazione nel loro metodo d’ insegnare. 

Storia della Filosofia. T. l. i5 
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Morahin , Hisloire de Giccron. Paris, 1745. a. voi. in- 4 . 
Jac. Fncciolafi , Vita Ciccronis literaria. Patav. 1760. in-8. 
Coiiyer Mùìdlctori , Storia romana , che abbraccia il secolo 
di Cicerone e la storia della di lui vita , trad. dall' Ingl. in 
Ted. da G. K. F. Scidel. Danz. 1791. in-4., 8. voi., in 
Frane. A». Prcvost , Paris, 1745 . 5 . voi. in-ia. , ed io Ital. 
Ven. 1748. 4 . voi. in-8. 

H. Chr. Fr. Iliilsemaim , De indole philosophica M. Tullii 
Ciceronis ex iiigenii ipsiits et aliis ratienibus acstimanda. Luneb. 
1799. in-4. ^ 

Guutier de Sibert , Examen de la philoso|)hie de Cice'ron ; 
nelle Memor. dell' Accad. delle iseriz. , toni. XI.I. e XLIII. 

Chph. Meiners , Oratio de philosopbia Ciceronis ejusque in 
nnivcrsam philosophiam meritis , ne’ suoi; ‘Verni, philos. Schrit- 
ten , I. toui. . ' 

Job. Chph. Bricglfh , Progr. de philu.soj)hia Ciceronis. Cob. 
1784. in- 4 -; e: De Cicerone cuoi Epicuro disputante, ibid. 
1779. in-4. 

J. C. fFaidin , Oratio de philosopbia Ciceronis platonica. 
Jen. 1753. in-4. 

Math. Frvin/ing , ( Risp. de Sc/iantx ) Philosopbia Cicerobis. 
Lond. 1795. in-4. 

Jo. Fiid. Hcrbftrt , Dissertazione sopra la filosofia di Cice- 
rone nel Kuiiigsb. Archir. , 1. quad. ( Ted. ). 

Adam. Bursii , Dialectica Ciccronis. Zaioosc. l 6 o 4 - in-4. 
Conr. Na/ininiacfieri , Theologia Ciceronis , accedii Ontoìogiae 
Ciceronis specimen. Franhenh. 1 767. in-8. 

Dan. fVyUenhnrhii , Diss. de pliilosophiac Cicerooianae loco , 
qui est de Dco. Ainstel. 1785. in- 4 . 

Tentativo per terminare la contesa tra Middlelon cd £/v 
nesti sopra il carattere filosofico del trattalo di Cicerone della. 
Natura degli Dei; in cinque dissertazioni. Altona c Leipz. 1800, 
iii-8. (Tcd. ). 
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■Gasp. ìw\.. fFun(tèrlick\ ( Resp. Andr. Schmnler\ , Cicero 
4 e anima platonizans. Disp. Vitcb. 1714* in> 4 « 

Ant. Bucheri , Ethica Ciceroniana. Hamb. 1610! ìn-8. 

Jasonis de Notes , Brevis et distincta iostitiuio in Cic. phi- 
los. de vita et moribus. Patav. 1597. 

C . . . ' 

M. T. Cicerone ( nato in Arpino 108. anni av. 

Q, C. , mori. 44 - ) » ^^*^*** giovani ro- 

mani di buona condizione , fu istruito da Greci 
precettori domestici , poscia per divenire, oratore 
e uomo di Stato , studiò la greca filosofia , prin- 
cipalmente 1’ accademica e la stoica , e concepì 
per essa un più che, ordinario interesse., .perchè 
fu a lei debitore della sua celebrità , come ora- 
tore , e della sua politica influenza. Nella sua 
avanzata età , quando la sfera della sua politica 
attività fu annientata per là caduta della repub- 
blica , egli per patriotismo dedicò esclusivamente 
i suoi ozj a trattare interessanti soggetti filosofici, 
e cercò di traspiantare sul patrio suolo la greca 
JilosoJia dì -che però pochi solamente gli furono 
grati Plutarvh, vita Cic. c. V.). In tutti gli og-' 
getti speculativi sosteneva egli la libertà e la ini- . 
parzialità dell’ accademico ; nei pratici , preferiva i 
severi principj degli Stoici a tutti gli altri sistemi-, 
ma rese altresì giustizia a Platone e ad Aristotele, 
e persino ad Epicuro, avido riguardo, alla sua 
vita* I suoi scritti sono ricchi di interessanti ri- 
cerche e di luminosi giudizj sopra i più impor- 
tanti oggetti , principalmente sopra Dio , sopra il * 
sommo bene, sopra la divinazione; c sono dive- 
nuti una sorgente d’ istruzione pei secoli susse- 
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gueuti , senza però ctiQ si manifestasse mai nei 
medesimi un profondo spirito di penetrazione. 
Sono essi da apprezzarsi anche per la Storia 
della Filosofia. " , , 

5 i8i. 

Epicurei. 

Xia dottrina di Epicuro trovò tra i Romani 
una numerosa schiera di seguaci , perchè essa era 
assai facile e comoda , non faceva alcuna vioieitzi^ 
alle inclinazioni ( Cic. Fin. I. 7 . Tusc. qu. IV. , 
5. Seneca Ep. ai.), e si opponeva al timore ed 
aUa superstizione. Pochi fra essi si distinsero come 
ingegni filosofici , e questi pochi , come Tito Lu- 
crezio il quale espose questa filosofia dal lato poe- 
tico nel suo eccellente poema didattico de rerum 
natura ( nat 95 . mort. 5oj anni av. G. C. ) , non 
si avanzarono d’ un solo passo oltre il sistema 
del loro capo. 

' ' 5.i8a. 

Stoici e Cinici. 

Vcd. le aopraccit. Opere di Coaz e di Westekeider, ( i5t. 

’ t 

Dopo la filosofia di Epicuro ottenne a Roma 
il più gran favore quella degli Stoici , particolar- 
mente. presso gli uomini di austeri principi , ^ 
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^ali si dedicavano ai pubblici afìTari. Siccome 
i»8sa esercitò per mezzo loro dell’ influenza sul 
vivere pratico , sulla legislazione e sulla giurisprii- 
denza , cosi a ) acquistò anche tino spirito più 
pratico , scevro da speculative sottigliezze. Oltre 
Atenodoro ( a. anni dop. G. C. ) di Tarso b ) , 
Musonio ( Caj. Miisonio Rufo di Bolscna Volsi- 
nium ) c) , Alinea Comt^ di Lebeda Leptis iii 
Affrica , Eufrate d’ Alessandria , Basilide , Dione ed 
altri si resero particolannente celebri per la loro 
filosofìa pratica o saggio vivere, Lue. Ann. Seneca, 
d) il maestro di Nerone ( morì 65 . ann. dop. 
G. C. ) Epitetto di Aleppo Hiempolis in Frigia o 
Sona , lo schiavo di libero spirito e ) ( fiori circa 
90. ann. dopo G. C. ) , unitamente al suo scolare 
Arriano ( Flav. Amano di Comidia Nicomedia , il 
quale mise in iscritto la di lui filosofia ) e M. 
Aurelio Antonino f) ^ il filosofò sul trono ( morii 
180. ). Seneca fu in pari tempo Eclettico, distinse 
la filosofia delle scuole dalla filosofia della vita , 
dichiarò 1’ ultima per la più importante ed im- 

1 )iegò particolar diligenza nell’ Etica speciale ( phi- 
osophia praeceptiva ) , avendo egli stabilite ec- 
cellenti regole di condotta , però non senea esa- 
gerazioni ; Epitetto ricondusse il sistema morale 
degli Stoici ad una semplice forinola : la confor- 
mità alla natura, àvt/ou xa< drUwj mstine et ab- 
itine), e in ciò è partito dalla nozione -della li- 
bertà ; Antonino ha dato al medesimo sistema un 
proprio impronto di dolcezza c di umanità me- 
diante r amor degli uomini as.sociato alla religione.* 
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1 (lue nituni direntlono il suicìdio assai meno dì 
Seneca. La credenza nella immortalità dell' anima 
presentasi talora più fortemente in molti scritti — 
Come Cinici , nel secondo secolo dopo G. C. ven- 
gono principalmente nominati : Demotiace di Ci- 
pro , e Peregrino , soprannominalo Proteo j di Pa- 
no in Misia , sebbene essi non abbiano fatto prò- 
gjedirc la scienza ( Luciani Demonax — e De 
morte Peregrini — però veggasi Geli. N. A. VUL, 
3. XII., II.). 

a ) Just.'Menning. Bohmeri , Progr. de philosopbia jHreeoa>< 
tuhorum stoica. Hai. 1701. in- 4 . 

Etcc, Oltonis , Oralio de stoica veterum jurisconsultorum 
pbilnsophia. Dui^b. 1714. in- 4 . 

Jo. Sam. IJering , De stoica tretenmi Romanorum jurispra- 
dentia. Stettin, 17I9. 

Queste tre opere sono riunite in Gottlieb Slevaigt , de sactis 
et pbilosopbia jurisconsultorum opusc. Jen. 1714. in-81 

dir. ìVestphal, De Stoa Jureconsnltorum romanor. Rosi. 
17:17. in-4. 

Cbr. Fricd. Geo. Meister , Progr. de pbilosopbia juriscon- 
sultorum romanorum stoica in doctrina de corporibus eorumque 
partibus. Gòtt. 1756. in- 4 . 

•Jo. Godofr. Sc/iauiiiburg , De jurispmdentia veterum juris.* 
ronsullorum stoica. Jen. 1745. in-8. 

Jo. Andr. Ort/qff', Dell’ influenza della (ìlosofla stoica sopra 
la giurisprudenza de' Romani ; dissertai, fliosofica giuridica. £r- 
lang. 1787. in-8. ( Ted. ). 

b ) Set’in , Rceberebes sur la vie et les ouvrages d’Atbc'iio- 
dore , nelle Memor. dell’ Accad. delle iseriz. , tom. XIII. , in 
Ted. nel Magazz.. d’ nisxnuinn -, 4 - trol. 

. J. F. Ifòff'manni , Disi, de Atbenodoro Tarsensi ,, pbilosopko 
stoico. Lips. 1 73a. ia- 4 . 


j 


* 



Digitized by Google 


5.Ìf 

-, c ) Surigny, Memoire snr le plinosophe Miuonius, nelle M(v 
nor. dell’ Arcad. delle iseriz;, tom. XXXI., in Ted. nel Ma- 
gaz7_ d’ ni.isinttnn , vnl. 4- ( 

Piieivland, Diss. ( praes. Dan. n'yttenhachio ) de Miuoniò 
Rufo 'philosoplio Stoico. AmsteL 1783. in-|. 

Quattro frammenti inediti del filosofò stoico Musonio , tra- 
dotti dal greco, con una introdnzione sopra la .sua vita e la 
sua filosofia , da G. H. Moser^ insieme ad un articolo di CreU' 
Xer sopra questa pubblicazione , negli Studù-n , 18 lo. tom. VI. j 
p. 74. ( Ted. ). • 

d ) Essai sur la vie de Sc'nèque le pbilosopbc , sur scs c'crils 
et sur les rJgnes de Claude et de Nòron , avee des notes ( par 
Diderot). Par. 1778. in-iu. Si trova anche nella collezione 
delle tue opere, e nella traduzione fran< esc di Seneca Hi La 
Grange. 

Pel. Niìschelcr ; L. A. Seoecà il Moralista caratterizzato 
dietro la sua vita e le sue opere. Stiirieb , 1783. tn- 8 . i. 
Voi. ('Ted. ). ’ 

Karl. Pliil. Conx , Sopra la vita ed il carattere di Seneca ; 
in capo alla sua traduzione della consolazione ad Ilciria e Mar- 
cia. Fnling , 1 790. in-8. ( Ted. ). 

Jo. Jac. Cxolbe , Vindiciae Senccae.’ Jch. 1791. in- 4 . 

Jo. Andr. Schmidil , Disp. de Seneca cjusqne thcologia. 
ito. 1668; in-4. 

Jo. Ph. Api ni , Disp. de religione Senecae. Vifeb. i68u. in-4. 

Justi Siheri , Seneca divinit oraculis quodamtnodo consonans. 
Dresd. 1675. in -7 4 . 

Fried. Chr. Gclpke , Tractatinncula de familiaritate , quaò 
Paolo Apostolo cum Scnecò'pbilosopbo ioterccssisse traditur re- 
risimillima. Lips. l 8 l 3 . in- 4 . 

Cbrist. Ferd. Sc/iulxf , Prolcgomena ad Senecae librum de 
vita beata. Lips. 1797. in-4. 

L. A. Seneca ; pubblic. da Job. Ge. Cijrl. Klol^sch. Wit- 
temb. «799. l8ou. , 1. voi. in-8. 

lienr. Aug. Schick , Diss. de causis , quibiit Zeno et SeAecò 
in pliiloiopbia discrrpent. Bifarb. l8zu. in-4. 
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Gilei Boileau, Vie d'Epictète et ta philoMpLie. i. ed. 
revue et aagm. Par. 1667. in- io. 

Mich. Jtossai , Disquisitio de Epicteto , qua probatur eam 
pon fuùse Cbrijtia'num. Groning. 1 708. in-8. 

Job. Dav. Schvuendnerì , Idea philoiopbiae Epictetirae el 
cncbiridio delineata. Lips. l68t. io- 4 - 

Chph. Aug. Htumaìini , Dùs. de philosopbia Epicteti. Jeu. 
I7 q 3. in-<. 

Lud. Che. Creila, Diis. II. ri Ttft! ’ETrtxrtfTov iJirep- 
tfoips 'xai à'tfotpa in doctrina de Deo et offiriii erga se ijisun. 
Lija. 1711-1716. in- 4 . 

• Job. Erdm. ffaltheri, Diss. de vita regenda aecaoduro Epi- 
ctetum. Lips. I 747 > in-4. 

H. Kunhardt , Sopra i pbnti principali della Morale degli 
Stoici , dietro il Manuale di Epitelio ; nel Neves Museum dcf 
pbilos. und literatur , public; da Boutervek , tom. I., 0. quad. , 
e tom. li., I. quad. ( Ted. ). 

Job. Frane. Beyer , Epitetto ed il suo manuale della Mo- 
rale Stoica. Marb. 1796. in-8. (Ted.). 

Epicteti Encbiridiutn et Arriani Disserti. Epicteteae ; edit. 
de J. Schweighaeuser : Epicteteae philosophiae monumenta, ctc. 
Lips. 1799-1800., 5 . voi. in-8. 

Il Manuale di Epitetto , trad. in ted. da Linck Nurenb. 
1783., e da Thiele, Francf. 1790. (Ted.). 

Arriano , Trattenimenti di Epitetto co' suoi discepoli , trad. 
ed accompagnati da osservazioni storiche e fìlosoCcbe, e da una 
breve esjmsizione della filosofìa di Epitetto , da J. Math. Schuli. 
Altona i 8 oi-i 8 o 3 . , u. voi. gr. in-8. (Ted.). 

f. ) Chph. Mviners , de M. AureUi Antonini ingeaio, mori- 
bus et scriptis, in Comment. Soc. se. ,Gó*t'og- tom. IV. p. 107. 

Cr. F. fValcìài Comm. de religione M. Aurelii Antonini in 
numioa , celebrata , negli Acta Soc. Lat, Jenensis pag. 309. 

Jo. Dav. Gochleri Diss. de philosophia M. Aurelii .Antonini 
io ibeoria et praxL Altona 1717. iu- 4 . 

Jo. Fr. Budaci Introductio ed pbilosophiam stoicam ad meo- 
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lem ML Anionini; innaoxi I’ edii. A' Aotooino, di LÌ(m. 

1709. in-8. 

J. W. Reche , Saggio di una esposizione delle massime stoi- 
rtic dietro le idee di Antonino ; cella sua traduz. d’ Antoniuoi 
Francf. 1797. in-8. (Ted. ), 

§ i83. 

Peripatetici. 

Sala. Sopri àaacuno de’ Filosofi citati in questo § ; red. 
Suida ed il tom. I. di Patricio ^ opera citala al § 141. 

La filosofia di Àrìstotilé era Meno confacevole 
ai Romani, a cagione del loro genio , pratico, ed 
i Greci che se ne occapavano , attesa l’ indole e 
le vicende degli scritti aristotelici , non fecero 
quasi altro che commentarli in diverse maniere , 
e con diversi gradi di merito. Dopo Andronico 
di Rodi , il quale ordinò ed illustrò gli scritti di 
Aristotele C circa 80. an. av. G. C. ) , e Óratippo 
di Mitilene ( fiorì 48. ami. av. O. C.) si citano 
come péripatetici puri NicoUio Damasceno (*) e il 
suo contemporaneo Xenarcó di Seleucia ( verso la' 
nasc. di G. C. ) , Alessandro Egeo (di Egea), Adra^ 
sto ( II. sec. dopo G. C. ) e partictdannente il 
commentatore Alessandro di Afrodisio (circa 193. 
ano. dop. G. C.). Peripatetici sincretici furono : 
Ammonio di Alessandria . ( I. seco], dop. G. C. ) « 
Ammonio soprannomato Sacca , Porfirio di Tiro i 
Temistìo di Pafiagonia , Siriano , Simplicio ( Ved. 
sotto § 3oa. e a 18. e seg. ). Ma in massimo pre<r 
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gio furono i commentarj di Àleasandro AfrodìseoJ’ 
il quale con filosofico spirito impugnò la dottrina 
del Fato come incompatibile colla moralità , e gli 
scritti altresì di Simplicio. , 

(*) Frane. Sét>in , Becherchet aiir 1' hiitoire de ta vie et dea 
ODvragea de Nicolas de Dainas nelle Mcin. dell’ Accad. delie 
iseriz. , e nei Frammenti di Nic. Dam. , pubblicati da Ordii. 
Lips. i8o4.) toppi. i8ii. in-8. 

§ i84- 
Piltagoiici. 

Pittagora , quel rispettabile sapiente , a questi 
època fu a molti oggetto d’ imitazione per varie 
cagioni , cioè per la sua vita esemplare, ma più 
ancora pel misterioso velo che copriva le sue azio- 
ni e le Sue dottrine. Alcuni , adottando la maniera 
di vivere e 1' etica di Pittagora , tentarono una 
riforma dei costumi, come' Q«. Sestio {*) (ossia 
Sesto, a.'" anno dopo G. C. ) , Sotionc d’Alessandria 
( cìrda 1 5. dop. G. C. ) , e Secondo di Atene ( in- 
torno 120. dop. G. C.). Tra questi vi è fondamen- 
to di annoverare anche Apollonio di Tiana 
(fiori verso 70. dop. G. C. )', il quale alle dot- 
trine morali associò il misticismo religioso , c da 
Filostrato sembra essere stato trasformato nel 
Messia del Pohtei.smo. Altri, Come Moderato di 
Cadide ( nel I. secol. *dop. G. C. ) , e Nicomaco 
di Gerosa ( nel II. secol. dop. G. C. ) , cercarono 
nella dottrina de’ numòri di Pittagora una sublimo 
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recondita sapienza ( di che si ha ’ uii' saggio in Se* 
6to Empir, adv. Mathem. X. 24 ^* ) o la cognizio- 
ne della natura ( magia ) j come AnassUao di La- 
rissa ( Ilei primi ami. dop. G. C. ). - 

(*) D« Bàrigny i sur Itt philosophe Sextios ^ > nélle Mem. del* 
V Accad. delle Iscrìt. , tona. XXXI. , e nel Magazz. d’ Hissmann 
4. tom. 

(**^) Flav. Philostratus de Vita Apollonii Tyanaci, in Phi- 
lostratorum opp. cura Olearìi , Lips. 1709. in~fol. 

Jo. Laur. Mosheim , ditó. de existimatìone Apollonii Tya- 
iiaei, in ejus Commentationibus et orati, rar. arg. Hamb. I 75 ì. 
in*8. p. '347. sq. 

SigisiD. Chr. KlosCi diss. t. II. III. de Apollonio .Tyanaensi 
pbilosopfao pythagoriqo thaumaturgo et de Pbilostrato. Viteb. 
I7a3-a4* in- 4 * 

J. C. Herxpgy diss. Pbilosopbia practica Apollonii- Tyanaei 
in sciagrapbia. Lips. 1719. in- 4 . 

Ved. anche Bayle» e T- articolo di £m/ì / e nella Grande En- 
ciclopedia pubblic. da Ersch , IV. part. ( Tcd. ). 

§ l85i 

s Plàtxmicii 


La scuola dei Platonici fir la piu numerosa, 
perchè la filosofia di Platone conteneva il - germe 
del misticismo • e del fanatismo i e noli avéndo 
una* forma' rigorosamente ’ sistematica favoriva il 
sincretismo. Trasillo di Mendès (-1. secol. dop. G. 
C.) , Teorie, di - Smirne ( II. secol. ) > Alcinoo , Phi* 
tacco dÀ Cheronea ( nat. 5o. ànn., inort. circa laoi 
aiirt. -dop. G. C. ) , Cahnsio Tauro di' ^ 2 iTxi\X*Bery* 
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ICO ( Terso il 1 3 g. ) , Lue. Apuìejo di 
Medauro in Numidia (verso il i6o.) , Attico ( 162. 
dop. G- C. ) , Nwnenio di Apamea in Siria (intorno 
allo stesso tempo ) , Massimo di t'irò ( verSo il 
180. dop. G. C. ) : cercarono di diffondere la mo- 
rale e la teorià religiosa di Platone sotto una for- 
ma popolare e scientifica , mediante lin’ allegorica 
spiegazione de’ dogmi di quella filosofia rannodan- 
doli colle antiche favole religióse ( Euseb. Praep. 
Evang. IX. 7. ) , mediante una sincretica unione 
della medesima colla filosofia di Pittagora e di 
Aristotele , mediante un più largo sviluppo delle 
più sublimi speculazioni , soltanto accennate negli 
scritti di Platone , intorno a Dio , al demiurgo , 
all' anima del mondo, ai demonj , all’ origine del 
mondo e del male; mediante una ipostasi o realtà 
sostanziale delle idee , è mediante 1' applicazione 
dei loro principj arbitrar} ai rimarcabili avveni- 
menti di qiiel tempo , p. e. , alla cessazione degli 
oracob. Il Medico Claudio Galeno ( nat. il i 3 i. , 
mort. nel aoo. ) fu Ini platonico moderato , che 
per ispiegare i fenomeni della vita , ammise uno 
spirito vitale , ed uno spirito-anima ( irveOfiat ^vìuòv- 
^wX«tov)(*); ma Favorìno inclinò allo scetticismO(**). 
Doi resto , la più parte dei Platonici erano anche 
Eclettici, non però alla maniera di Potamone 1 ’ A- 
lessandrino (***), il quale da tutti i sistemi pren- 
dendo le cose migbori intese a comporne un si- 
stema a noi però non abbastanza noto ( Diog: 
Laert. 1 . 31.). Più tardi si coltivò da questa scuola 
una filosofia che aveva uno spìrito di filosofici 
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sottigliezza ecl un carattere poetico-iknaUcò, come 
esporremo più sotto ( § 200. ). 

(*) Kart Sprengel , Lettere sopra il sistema filosofico di Ga^ 
leno f ne' suoi Pezzi per servire alla storia della Medicina , I, 
parte , p. 117. ( Tcd. ). 

("*) Imm. Fricd. Gregorii Duac commenUtt. de Favorinct 
Arelatcnsijphilosopjio etc. Laub. 1755. in-4* 

Z. Forsmann , diss. ( Praes. Ebr. Porthan ) de FavorÌDO 
philosopho academico. Abo , 1 789 . ìd>4* 

C. G. Gtochner 3 diss. de Potamoa» Alexandrioi pbilo- 
sopbia edectica , recentiorum Platonicorom disciplioae admodaot 
dissimili. Lips. 1745* *°'*4*. 

» . 

’ -- 

Sezione Seconda, 

% 

Scetticisjiw della Scuola Empirica, 

4 . * « s ^ 

' ' 1 -1 * 

§ ia6. 

. • ^ ' 

Fonti : Eusebii praeparatio Evangel. XIV. 7. 18. 
Pbotii Myriobiblion sive 'Bibliothcca Cod. .213. 
Sextus Empirìcus. Diog. Laert IX.' 

« 

Anasidemo , di Gnosso in Creta , ma- che di- 
morava in Alessandria, rinnovò verso il principio 
di questo periodo lo scetticismo , che era. rimasto 
in silenzio nell'Accademia; con la mira disfar ri- 
vivere le opinioni di Eraclito, delle quali era egli 
seguace ( Sea:t, Emp. -hjpotypos. pyrrh. IX. 33. 
X. 216. 233. ). Poiché per ‘ conoscere che ciascuna 
wsa ha' il. suo contrario, bisogna prima convin» 


, \ 
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cersi che in uno stesso oggett^o apparisca qualche 
cosa di opposto ( SeJCt. hypotypos. I. ajo. seq. J. 
Egli ammise anche un esterno principio del pen- 
sare , e fece consistere la verità nella wùversaUlà 
dell’ apparenza subbiettiva {Sejct. adv. Mathem. VII. 
349- 35o. Vili. 8. )■ Biasimò nella filosofìa scettica 
degli accademici la mancanza di universalità , e 
r essere quindi in contraddizione con se medesi- 
ma ( Fozìo ). Egli diede adunque allo scetticismo, 
onde renderlo più sottile , Ig più grande estensio- 
ne ; stahill ( § 1 3o. ) i dieoi generali motivi , a 
torto attribuiti a Pirrone , per sospendere ogni 
decisivo giudizio; ed oppose a tutte le parti della 
fìlosofìa dogmatica degli argomenti scettici ( àiìui 
tfónot i-o'/fti ) ( Euseb. Praeparat. èvang. XIV. 18. 
Sejct. adv. Malli. VII. 345. Hypotyp. I. 36. ). Lo 
scetticismo , secondo lui , è la riflessione applicata 
ai fenomeni, onde trovare nelle cose la più gran- 
de confusione c la mancanza di ogni legge costante 
( Diog. IX. ^8. ). Il vizio di questo scetticismo è 
riposto pella sua pretesa universalità, c nel liuc 
che si propone. • 

. . ' . § 187. 

. 1 ragìpnamenli, di Anasidemo contro la realtà 
della nozione di causalità , e contro la dogmatica 
Etiologia ( Se,xtus adv. Mathem. IX. 217. seq. Hy- 
polyp. I. j8o. seq. ^ sono , oltre i generali moti\i 
di dubbio , la cosa più rilevante che sia stata pro- 
dotta nei tempi antichi conilo la possibUilà del 
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sapere. Egli pretende cite la nazione di causalità 
sia insussistente , perchè è inconcepibile il rap- 
porto della causa all’ effetto; e cercò di dimostrar- 
lo non solamente in astratto, ma altresì col met- 
tere in luce gli errori logici dei Dogmatici nella 
indagazione delle cause. 

« 

$ 188. 

Ad Ana.sidemo succedette fino a Sesto una se- 
rie ili scettici , i quali erano tutti medici usciti 
dalla scuola degli Empirici e dei Metodici , e che 
attenendosi all' osservazione rigettavano la teoria 
della investigazione delle cause delle malattie; nel 
che anche Favorino (§ i 85 . ) fu seguace di Ana- 
sidemo. Tra essi si distinguono jl^rippai ^cnodoto 
(di Nicomedia ) e Sesto. Agrippa ridusse i dieci 
motivi di dubbio a cinque più generali; la discor- 
dia delle opinioni, la subbiettività di ogni rappre- 
sentazione , il dover provare tutte le prove all’ in- 
finito, il bisogno delle ipotesi , il circolo vizioso 
nelle prove. Per ultimo sostenne con maggior me- 
todo r opinione : che non si dia nè immediata , 
nè mediata certezza nella cognizione ; attaccando 
particolanncntc le condizioni formali della cogni- 
zione medesima ( Diog. IX. 88 . Sextus Ilypotyp. 

I. 1C4-178). 

§ 189. 

Sesti Empirici opera gr. et lat. ed. Jo. Alb. Fabridus. Lip». 
171S. in-lbl. Recens. Slruve. Regiemont l 8 a 3 . , 3. voi. Ìn-8, , 


' CritkilM sopra questo Scrittore. 

I. Goil. Langius , de Teritatibo* geomelricia adr. Sextan Eo^ 
pirtcum. Hafn. | 656 . io- 4 . 

De primis scieotiarom eremenlis seu theologia naturalis me- 
tkodo quasi mathematica digesta. Accessit ad haec Sesti Empi- 
rici adv. Hathcmaticos deccm modornm seu dubitatioais, 

secondum editionem Fabricii , quibus scilicet Seitus scepticorum 
coripbaeus, Tentati ornai io os obliqui atque totidem retia teo- 
dere baud dubitatit , succincta tum philosophica tum critica re- 
futatio (per he. Thomsou). Regiomout. 1708. ( id. 1734.) 
in-ioL 

Gotofr. Phuquet, diss. Examen rationum a Sesto Empirico 
tum ad propugnandam quam impugnandam Dei existentiam cqI.; 
lectahim. Tubiog. 1768. ia- 4 . 

Sesto Empirico , Terisimilnuente di Mitilene 
( {tome mostra Visconti nella sua Iconologia di una 
moneta di qu^ta citUi ) , perfezionò verso la fine 
del secondo secolo I9 scetticismo; mentre profit- 
tando egK dei lavori de* euoi antecessori , princi- 
palmente di Anasidemo, di Agrippa e di Menodo- 
to , con grande acutezza d* ingegno e riflessione 
determinò 1’ oggetto, lo scopo ed il metodo dello 
scetticismo ( particolarmente nei suoi tre libri 
TEvppovnuv veorvmóoeuT ), é lo distinse con maggiore 
precisione dal procedere de* Dogmatici e dei nuovi 
Accademici , per metterlo in sicuro dagli assalti 
de' suoi awersarj. t 

§ « 9 °- 

Lo scetticismo , secondo Sesto , è la capaeitò 
( iùwiui) di uietterc in opposizione in tutti i modi 
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possibili quel clic viene rappresentato dai sensi , 
e quel die si pensa ( <fouuó(ievx ve nai i/eavfuva ) onde 
col contrappeso di opposti motivi c di contrari 
principi ( ili Triti III TsU ivTtxetijavoii rpxyuxat ruù Ào- 
yoii iaoudvAuxv ) tener in sospeso ogni giudizio 
( ) sopra gli oggetti ( 6mMtfj.es>x ) , la di cui 

essenza ci è occulta ( iiriXoii , òipave; ) , e con ciò 
giiignere alla quiete dell’ animo ( izxpxìùx ). Esst> 
ammette rappresentazioni ed apparenze ( yaivof«v* ); 
non nega la possibilità , ma la realtà della cogni- 
zione degli oggetti , riserbandosi però rii ricercarla. 
Lo scetticismo non è che una subbiettiva maniera 
di pensare , non una dottrina ; per conseguenza 
ha bisogno soltanto di essere esposto , non di cs- 
spre provato ( SextM Iljpolyp. I. c. i. 4- )• *' 

A malgrado di questa dichiarazione lo scetti- 
cismo , in Sesto , riducesi spesso all’ arU? del non 
sapere , tendente a distruggere ogni interesse per 
la verità , ed ogni Credenza alla possibilità del 
sapere , perciocché, egli i. ) appella p contraddi- 
zioni da scoprirsi in avvenire ( hj potvp. I. 35. 
*«q.J; 3. ) non vuole entiare in Ycriinu spiega- 
zione della percezione e della cognizione ( b^po- 
typ. I. 9 . seq. ) ; 3.. ) lia ricorso ai sdiismi (. adv. 
Matliem. L 9 ..)'; 4 - ) cerca di provare sofistica- 
mente , cltc nessuna scienza può essere insegnata 
ed appresa { ibid. ) ; 5. ) c di piu ^ argomenta scet- 
iicainente contro 1 ’ o.sis(enza delle rappresentazio- 
Sloria (iella Filosofia. T. I. 16 
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ni , in còntraddizione colla sua propria dottrina 
( adv. Mathem. I. 3y i. seq.); 6.) non indica nerii-. 
meno con precisione il certo da cui egli parte , 
e che ammette , p. e. le rappresentazioni e le leggi 
del pensare. • 

§ 192* 

Ciò non ostante la sua esposizione dello scet- 
ticismo è sommamente interessante cosi in se , 
come in riguardo a tutte le scienze e parli della' 
filosofìa. Egli ( nell’ Opera irpós roòg (zxSrjparutsus ) 
percorre le opinioni filosofiche dei più graildi pen- 
satori sopra i più importanti oggetti , mette in 
chiaro ciò che v’ ha'di incerto, di vacillante , eli 
contradditorio e d’ inconseguente nelle loro asser- 
zioni., Cerca di provare che i Dogmatici^ non 
hanno peranco trovato nessim fermo inconcusso 
criterio della verilò f dimostrata • alcuna cosa ; 
e che sono discordi nelle ‘ nozióni fondamentali e 
nei princip}- della Logica , della Fisica', della Teo-, 
logia' e dell’ Etica; Sesto pon anùnette niente d' im- 
mediatamente certo , atteso la contrarietà delle 
asserzioni , . ed ésige che ogni cosa debba essere 
dimostrata , il clie perù è iinpossibilc , per man- 
canza di prmcipj certi , in se ^stessi. E cosi egE 
impugna tutti gli scientifici, tentativi dello spirito 
umano. < ' 

f .193. ' . ■ ■ • . .• 

Questo scetllcisBlo troncò ogni ulteriore di- 
scussione , e .prescutossi* ‘come incontrastabile in. 




Digitized by C 


r 


minaccioso as])ctto; Niilladimeub esso è coiitrad- 
ditorio in se medesimo; pugna coll’ essenziale ten- 
denza della ragione , e non può nemmeno efleU 
tuare lo scopo che si è proposto , la quiete dcl- 
r animo. Pare altresì , che a motivo della suben- 
trata indifferenza per le scienze filosofiche , al 
tempo della sua apparizione , abbia fatta una leg- 
giera impressione ; e si estinse allora con Satur- 
nino , scolaro di Sesto { Diog. Laert. IX. iiG. ). 
Soltanto alcuni Medici , come Galeno ( de optiino 
doceiuli genere ) , ed il filosofo Plotino. ( Ved. il 
§ ao3.) se ne preswo qualche cura (Ennead. V. lib. 
V. c. 1 . ) , e r ultimo gli contrappose un fanatico 
soprannaturale Dogmatismo. 

• • 

' Sezione Terza. 

t ' . 

DoWine filosofiche itegli Ebrei, e ilei Gnostici. 

V ■ • , 

'■§ 'A 

Se gliwOrienlali oblierò una propria maniera 
di vedere e di pensare , è naturale , che questa 
nel vasto impero romano doveva trovarsi in di- 
versi punti a contatto còlla opposta maniera di 
pensare degli Occidentali , e che F una dovea ve- 
nire moiUficata dall’ altra. La storia ci sommini- 
stra su di ciò documenti positivi nella filosofia 
degli Ebrei , dei Gnostici e dei juniori Platonici 
Alessandrini. Alessandria fii il punto di unione 
della Filosofia Orientale ed Occidentale. 




I 


La teologia dell’ antico Testamento o abbozzo delle idee rc^ 
ligiose degli Eb'rci. Lcipz. 1796. in-8. Ved. § 78. (Tcd. ). 

I 

(Ili Ebrei , clnraiitt; il loro esigilo , avevano 
raccolte parecchie itleé della filosofia religiosa di 
Zoroastro , come p. e. <|iielle di una luce primi-i 
tiva , di due esseri priijiilivi , l’uno buono e 1’ ab; 
tro malefico ^ dèi denionj. Più tardi , una parte di 
essi., die si era stabilita in Egitto, particolar- 
mente i Terapeuti inclniati alla vita conleiuplati- 
va , conobbero la greca filosofia ; ma seguendo il 
loro nazionale pregiudizio ; che ogni sapienza sia 
derivata dagli Ebrei , considerarono la verità e 
(jiianto in essa era conforme ai loro documenti 
religiosi , siccoiiie un plagio dei Greci. Ariatua (*) 
cercò di dare una tinta di verità a questa deriva- 
zione della greca sapienza mediante la favola di 
un’ anteriore greca versione dell’ antico Testa- 
mento , ed Aristohuìo (^) immaginando fraudolen- 
temeiite libri e passi apocrifi. 

• * • ■ , t 

(’) Huuirredi Ilody , Contra liistoriara .\ròtcac de LXX. 
iiilerpretibii.4, cte. Oxoii. i085. iii-8. e; De bibliorum tcifibus 
origin. ; versionibus. etc. 1705 . ìn-fol. ' 

('*) Ijid. Casp. ff'itfkenaer , Diatribe de .(rktobulo judaeo, 
{diilusoplio peripatetico, Lugd. .Dal; i8oti. in-4>- Alcuni critici 
riguardano la di lui esistenza come ' dubbiosa, td i coauneotari 
^pra i libri di Mos'è , che gli vengono altribuiti, come un la- 
voro ajKicrjlò di un’ epoca posteriore. , 
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^ jPliilonis opera. Fil. Joseph! ojicra, '( V . ^ 88 . ). 

Jo. Alh. Fabriciì , Diss. de Platonismo Philonis. Lips. rfif)!?'' . 
ln- 4 " id. Sylloge J)issertalt. Hamb. 1758. ìn- 4 - 

'e. F. Stimi, Saggio di una esposizione sistemai ira ddU 
dottrina di Filone d’ Alessandria ; nell’ Algem. Biblt der bibl. 
Lileratur di Eichhorn , toiu. IV. , 5 . quad. ( Ted. ). 

Jo. Chpb. Schreitcr , Idee di Filone sojmm T iirnhortalita , 
la resurrezione, la rcnfiincrazione ue’ Analecien di ^A'eiV é 
Txschirner , a. quad. (Ted. ). 


Filone j dotto e. colto ebreo ’( nato in AlcssanJ 
dria alenili, anni av. G. C. ), clic viveva in Ales- 
sandria , non era esente da quel pregiudizio , ma 
procedette più lealmente. La conoscenza di tutti 
i greci' sistenii , principalmente del Platonico si- 
stema per tanti riguardi conforifie alle gindidclie 
idee religiose , lo* giovò a rappresentare. lìki eli- 
sone del suo popolo come una dottrhia pretta 
e divina , alla stessa guisa onde poscia anche 
Fino. GioseJJb *( nato 3 7 . dop. G. C. ) abbellì il 
giudaismo colla greca sapienza. InseitSiblljÉente 
Filone vi trasportò le .idee platoniche , dojfc di 
aver loro fatto subire p‘areccbie modificaziq|«. Dio 
e la materia, secondò lui, sonori due^’principj 
esistenti ab eterno ; ed egli li determina jimeiidiie 
dietro le idee di Platone. Dio , come 1’ esttre reale? 
( ov ), infinito., immutabile , che non pifccsscré 
concepito da nessuna iiitelligcivza ; la* i^p^ria , 
come il non e.sserè ( 0 ;/ ) , che da Dio ifccvè 

forma e vita. Dio è la primitiva luce j e la iiiitji^ 
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intelligenza , dai di cui raggi sono uscite la intel- 
ligenze finite; Egli contiene le idee di 'tutte le 
cose possilnli. L’ intelletto di Dìo ( Xo/s; ) , che 
comprende le idee , è lo stesso mondo ideale , 


La cognizione di Dìo è possìbile soltanto per im- 


sit ìinmutabilis , de praemiis et poenis. Euseb^ 
praep. Evang. VII. , i3- XI., i5. ). Numcnìo ( V. 
§ i85. ) anuuise in parte questo modo di rappre^ 
sentazioue , sviluppò vie più la Trinità , é dìcbiarò 
Platone qual Attico Mosè ( Euseb. Praep. Evaiigv 
XI.., i8., IX. , ’e. ). ■ .. . 


Si vede' adunque' manifestamente, in Pilone « 


nane ('ile adottate, e ne uscissero delle aRre. Ma 
se vi sia i stata, propriamente una Filosofia Orien- 
tale ( èiiaoìtàU». Fabricii Bibl. Gr. V. p. i35. 

Porpb^yiy vita Plotini , E.- XVI. Eunapii vita Ae- 
defii, p^Gi. }, non lo si può peranco asserire con 
c za per le ragioni addotte da Mosheim , da 


£ er , da Wakb ( Commentat. de pbilosopbia 


r immagine di Dìo , 1’ arcangelo (/-personificato 
Xiyoi ) , r archetipo , secondo cui Dio in virtù della 
sua forza* esterionnente operatrice (Xrfyog itpot^opixó;), 
con la sua parola ( Xo^s; pii fueri ) ha formato il 
mondo 'reale ( le tre Ipostasi dell’ essenza divina ). 


mediato influsso di Dìo. ( Pbìlo de mundi opificio, 
de confusione linguarum , de soniniis , qiiod Deus 
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bnenlali in Miclutelia Sintagma commentatt. P. II. 
p’. 3'j9. ) e da Bulile , e per gli argomenti coii- 
Irarj di Meiners ( Gesch. der Welhveish. § 170. ) 
é di Tiedemanh ( Gèist dér specul. Philos. toin. 3., 
p. 98: , e nel premiato scritto : de artimn magi- 
carum orìgine. Marb. 1788. in-4- ). Non . possono 
negarsi certe maniere di rappresentazione proprie 
degli Orientali ; ma se queste avessero già otte-- 
liuto un carattere filosofico , o se non venissero 
piuttosto solamente più sviluppate e perfezionate 
all’ occasione che si diffuse là ^eca filosofìa , é 
pafticolamientè la Plutonica ; ciù forma il punto 
della quistione. Il fatto che rende più verisiinile 
quest’. ultima congettura si è , che a quest’ epoca 
comparvero i supposti scritti di Zoroastro , di Er- 
mete e eli altri, e che parecchi Gnostici cerca- 
rono di screditare Platone ( Plotin. Enn, L Lib. 
IX. , 6. ). Ved. il Manuale^ di Buhle P. 4- p* 7^* 
ff. Tehnemann Stor. de la Filosof. T. 6. p. 438. ff: 





5 ' 98 -' 

Cabala. • 


; •• 



hUr 

-X- 



Fonti; il Talmud. 


Àiiis Cabalisticae , lioc est recondhae theologiae et pliilo*o« 
jpliiae scriptorcs ; ( T editore di' questa raccolta è J. Pistorius ) 
.loro. I. Basii. 1587. in-fol. 

Liber Jezirach translatus et notrs illuStratos a’ Rittangeloi 
. Amsteì. 164 ^. in-4. 

Kabala denndata, sea doctriiia Ebraeoram trascesdentalù ei 


* ^ 



2/,ft • 

tnet^lihysira alque tlirologica , opus aniiqnissiinao ptiilosojJiiae 
barbarirae variis aporiminibus rcfertissimum , in quo ante ipsara 
libri traoslationcm diScilimi atque in literalura e)>raica «murai , 
coimneolarii iiein|>e in Pentalenrbum et quasi totum srriptura- 
rum V. T. Kabalislici , cui nomen Sobar , tam veteris quam 
recenlis , ejusque Tikkunim seu suppirmentorum tam Tcterum 
quasi receiitiortim praemittitur apparati». Tom. I. Solisb. 1677.' 
in-4. Toni. II. Libcr Sohar restitutns ( Editore Cbrist. Knorr 
ffc RosenroUt J. Fraiicof. it> 84 . io— 4. 

Rabbi Cohen Irira , Porta Coeloriim ( Commentario dei due 
libri cabalistici qui «opra ), ff'olf Biblioth. Hebr. Hamb. I7UI^« 
4. voi. iii-4. ( nel i. voi. ). 

Eisenmenger , il Giudaismo disvelato. Kuiiigsberg, 3. voi. 
171 1. in-4. ( Ted. ). . ^ ' 

De h Nauxe , Remarques sur l'antiquité et Forigioe de la 
<• C.abale , nelle Mrmor. dell’ Accad. delle Iscrii. Tom. IX. , irt 
Ted. Del Magazz. A' Hi ssHiann , l. tom. /■ 

Jo. Fiied. Kieuker, Sopra la natura e 1 ’ origine della dot^ 
trina 'della Emaiiazioae, presso i Cabalisti, ecc. Riga, I78<i. 
in-8. ^ Tod. ). 

Vita di Salomone Mniiiion , pubblicata da Phil. 

Berlin, 1793. 3-|>ài1. in-8. (Ted.). 

Sopra r Einaiia'zione ed il Panteismo sojiru i primi tempi 
dell' eiitichità , considerati particolarmeate presso gli Scrittori 
dell' antico e del iiooro'^estamento. Saggio storico , critico ed 
esegetico. Erf. i 8 o 5 , in-8. (Ted'). 

La Cabala è ana pretesa sapienza divina tra* 
smessa per mezzo ’ di una segreta tradizione , Itt 
di cui storia è dagli Ebrei iaiviluppata nelle fa- 
vole. La di lei Orione risale ai primi secoli dopo 
G. C. , e i di lei Autori sono verisimilmente Babbi 
yikibha ( iiior. ilei i 38 . ) , e il suo scolare Simeone 
Ben Joeìkù , la ztciulilla di Mosè/Essa consiste irt 
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tr. (ina serie di fìlosoGche Gnzioiii intorno all'origine 
di tutte le cose prodotte da Dio , 1’ Ensoph , os- 
sia primitiva luce , da cui , in grado sempre mi- 
nore di perfezione , dicono essere emanale le cose. 
Quindi ! dieci .Sepliirot , o sfere luminose , ed i 
quattro mmidi ( Aziluth , Briah , Jezirah , Aziali ). 
Adamo C.Wtnone , il primo uomo , è il figlio pri- 
mogenito di Dio , il Messia , per mezzo di cui il 
resto dell* univèrso emanò da_ Dio , di maniera 
però da essere sempre contenuto in Dio , essendo 
Dio la cau.sa immanente di tutte le cose. Tuttociò 
che esìste * è di spirituale natura j e la materia 
non è altro che il condensamento o assottiglia- 
mento dei raggi della luce , quasi il carbone della 
Divina So.stauza. La cabala riunisce una quantità 
<U chimère sópra ì demonj , i quattro elementi 
delle anime , 1’ origine delle medesime , e 1’ uomo 
qual microcosmo. Il totale è un miscugbo di fa- ' 
natiche ed eceentriche rapprescnlazioin di più 
.sorta , con che si voleva renderò comprensibile 
la giudaica dottrina religiosa , la creazione e 1’ esH 
stcnza del mule. I libri cabalistici Jezirah_e Sow 
bar ( il primo viene attribuito a Rabbi y^kibha j 
il secondo a Siméonc Ben Jochai ) probabilmente 
sono stati di tempo in tempo interpolati. Quanto 
al nome , se non quanto all’ influenza , la cabala 
che gli Ebrei tennero sempre segreta , è stata co^ 
noscìula dai Cristiani soltanto nel secolo quin-» 
dice.simo. . ' & 
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Gnostici. 

t * 

fTalich, De philosopliM orientali Gnojtìceriini systeinatis fon- 
te ; et Michaelis De iodiciis gnóiticae plrilosopbiae lepore LXX. 
interpretum et Pkilonù , nella a. part. dell’ uMn> Syntagmy 
Cominentatt. 

Seausobre , Hiatoire eritiqoe de Manichee et dd Maniciieùine. 
Amstelod. i734-5fif. a. toI. in-4. 

Ero. Ant. 'Lewald ^ Comm. ad histor. religiondm relt. 9le- 
atraodaoi pcrtineni de doctrina Gnosticorum. Heideib. i8i8. in-8. 

, Job. Aug. Neander, Origine e sviluppo dei principali a»^ 
atemi gnostici. Berlin. i8i8. in-8. (Ted.). 

Dal medesimo spiritò di una trascendentè ^spe- 
onlazione furono preoccupati anche i Gifbslici , i 
quali don contenti della semplice dottrina futida- 
mentale della Cristiaha Religione , si diedero a ' 
cercare una più sublime e recondita cognizione 
( yvùaif ) dell’ essenza di Dio ^ e dell’ origine del . 
mondo. I più ragguardevoli ( per la maggior parte 
Orientali ) furono : Simone il Mago •( Simon Ma- 
gus ) , Menandro il Samaritano , 1’ Ebreo Cerinto 
( tutti del primo secolo ) ; inoltre il Sirio Satura ' 
nino, egli Alessandrini BasUide^ Carpocrnte e /ta- 
lentino ( tutti quanti del secondo secolo ) ; Mar- 
eione di Smope , Cerdone e Bardesane ( arabidue 
Sirj ) e Monete il Persiano , le sette dei quali du- 
rarono anche ne’ secoli susseguenti. Una parte di 
essi ammise un pridcipio unico , Dio , c fecero 
uscire gradatamente da quello come da una sor^ 
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gente di luce , degli inferiori esseri luminosi ossia 
spirili , lumi ; nn’ altra parte anitnise <lue esseri 
primitivi i uno buono , 1’ altro cattivo , e questi 
in perpetuo contrasto Ira loro ; ed una terza li 
fece <lerivare anibidiie , cioè il principe della luce , 
c quello delle tenebre , da un supremo primo es- 
sere. A queste idee principali si rannodava una 
moltitudine di altre fantastiche , e strane idee , 
che ognuno fondava sopra una supcriore rivela- 
zione. In generale nelle ricerche rdosofiche degli 
Orientali domina principalmente la fantasia , ed 
essi si aggirano sempre in una sfera di fatti so- 
prannaturali. Anche la morale fu corrotta da que- 
sti sogni soprannaturali , e si cangiò in una me- 
schina ascetica. 

r* ^ -.«f» 

^ < Sezione Qv/ìetà, •; - 

iLntusiastica Filosofia dei nuovi Platonici 
Alessandrini. 

. , *■ § aoo. ' 

• V 

FòiUi : gli scritti di Plotino , di Porfirio , dì 
Janihhco , di Giuliano , di Proclo , Eunapii vilae 
philosophonim , Sallustius de Diis et Mundo. 

Saintt-Croix , Lellre à M. Dotheil , sur une nonTclk tìi- 
tion de toas les ouvrages des philosophes «fclèctiques. Paris , 
1797. in-8. 

Gottfr. Oleiìrii , Diss. de Eclecticis ; nella, sna tradazione 
della Historia . philotophiae di Stanlfy , p. iao 5 . 

* 


‘ Hiltoire critiqae de 1 * Eclecticisme ( o dei nuavi Platonici.) 
Avigo. 1766. a. Tol. in-ia. 

Ge. G. Fullehom , Filosofia neop.lalonica •, nel : Beytrage zur 
Gescbe dcr Pliil. , 3 . quad. n. 3 . ( Ted. ). 

Cbpb. Mciners , Memorie per servire alla storia delle opi- 
nioni del primo secolo dopp G. C. , eoo alcune considerazioni 
sopra la fllasofia neoplatonica. Leipz. ì'jÌi. in-8. ( Ted. ). 

J, L. Moxheim , Comment. de turbata per recentiores Pla- 
tonicos ecclesia: in Di», bist. ecclesiast. Voi. I. p. 85 . 

G. A. G. Keil , De cansis alieni Platonicomm recentionim 
% religione Christiana animi. Lips. i^i 5 . in- 4 . 

J. G. A. Oelrich ; Comm. de dottrina Platonis de Dco a 
christianis et receotioribus Platonicis varie explicata et corrupla. 
Marb. 1788. in-8. 

Alb. Christ. Roth , Diss. ( Praes. Job. B. Carpxpv ) trioitas 
Platonica. Lipa. 1693. in- 4 . 

Job. Wilb. Jani , Diss. ( Praes. J. G. Kmnutnn ) trinità! 
Platonbmi vere et falso snspecta. Viteb. 1708. in- 4 . 

H. Jac, Ledermiìller , Diss. ( Praes. G. A. ffill ) de theur- 
gia et virtutibus tbeurgicis. Altd. 1 763. iii- 4 < 

J. Aug. Diehelmttjer , Progr. quo scriem Tcterum in SeboU 
Alexandrina -doctorum exponit. Altd. 1746* in- 4 . 

Im. Fichte , De philosophiae novae plalenicae origine. Ber- 
lin , 1818. 

Frid. Boulenvék , Pbilosopborum Alexandrinorum ac Neopla-' 
tonicorura recensio accuratior. Comment. io Soc. Gott. babita ^ 
18 ai. in- 4 . ( Ved. Gott. gel. Anz. n. iCiti-idy. i8ai. ). 

, » 

Il nuovo Platonismo si foruiù nella ognor più 
numerosa scuola dei Platonici , mediante un vivo 
sì , ma più fanatico , che ragionevole interesse per 
la Filosofia. I .suoi seguaci aspiravano a pervenire 
alla somma sapicny.9 , alla cognizione dell’ asso- 
luto , e all' intima unione con esso , onde con$e-< 
« 

‘1 
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guire con ciò la destinazione dell’ uomo , la co- 
' gnizione perfettamente certa d’ ogni cosa , la san- 
tità e la beatitudine. Il mezza che vi doveva con- 
durre era la contemplazione dell' assoluto ( ieupùt ). 

Diede occasione ad una tale veduta i . ) 3 
nuovo scetticismo , il quale toglieva ogni preten- 
sione di giugnere alla scienza mediante il pensare ; 
2 . ) il vittorioso progresso del Cristianesimo , ed 
il timore della totale ro^àna della religione fino 
allora dominante ; 3. ) la ognor crescente inclina- 
zione al fanatismo , nata dalla imitazione degli 
Orientali, e favorita dalle' appeUazioni alla divina 
rivelazione , col dispregio di Platone ( Phtin. Enn. 
II. lib. IX. 6 . ) ; 4- ) decadenza dei vero spi- 
rito greco e la sempre più intima combinazione 
del medesimo con lo spirito Orientale , ed in ge- 
nerale 5. ) il genio donùqante del tempo , e lo 
sconcerto del romaMO impero. Alcuni indizj di 
questa specie di speculazione esistevano già nel- 
¥ Ebreo Filone ( § 196 . ), in Plutarco ( § i85. ) , 
in .Nu'menio ( §§ e 196 .) e nei . Gnostici 
4 I 199 . ). La maggiore importanza che 3 Plato- 
nismo Tiella' sua lotta cól Cristianesimo aveva 
acquistata presso i Pagani', e 3 suo più stretto 
contatto colle idee orientali furono la cagione, per 
cui questo entusiastico sistema compatte ora e si 
sviluppò con nuovo splendore prendendo la for- 
ma e lo spirito della greca filosofia , c riunendo 
insieme diverse dottrine già conosciute. 



I 
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Ammonio d’ Alessandria , il quale nato in bassa 
condizione dovea guadagnarsi il sostenlamenfo col 
portar pesi ( donde il suo soprannome di Sacca ) 
e che probabilmente era un apostata cristiano 
(Euseb. liist. Eccl. VI. 19.), ma possedeva non- 
dimeno una grande brama di sapere , talento ed 
entusiasmo: fondò (verso il igS. dop. G. C. ) 
una scuola , la quale tendeva principabuenle ad 
avvicinare Platone ed Aristotile nei punti più im- 
portanti , onde togliere lo scandalo della discor- 
dia (*). Egli infiammò di nobile entusiasmo i suoi 
scolari, fra i quali Longino (*?), famoso critico e 
pensatore giudizioso (nal. il a i 3 . in Atene , e uc- 
ciso in Paimira nel a^S. ) , Plotino , Origene ed 
Erennio furono i più distinti. Di qui il patto sta- 
bilito dai tre ultimi di tener segreta questa dort^ 
trina ( Porphjr. vita Plotini. Eusfh. Hist Eccles. 
IV. 19. Hierocles de Providentia. presso Photius 
Gjd. aSi. a 14 ), 



(*) C. F, Rosler, Diss. de Commentitiis philosophiae Ammc- 
iliacae fraudibos et noxis. Tobing. 1786. in- 4 .' 

(**) Dav. BuJmkenii De vita et scriplia Longioi. Lugd. Ba- 
Uv. 1776. in-r 4 > I e le edimoi del Trattalo rhe a lui si. attri- 
buisce Ttpì Vtpevf da Toup , Morus e WeisLe. Leipz. 1 809. 
in-8. 



§ ao 3 . 


Plotiaì opera. Florentiac i 49 ^- in-ful. , et cum iaterprct. 
Ficioi. Bas,,i 58 a, | 6 < 5 . in-fol. ' 
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Plotioi libar de pulcritudiue ad G>dd. fidem «uM aanotalìo- 
pe perpetua et praeparatione. Ed. Fried. Cteuxer. Heidelb. 

1814. iti-8. 

Le Enneadi di Plotino tradotte ed accompagnate da ouerva- 
zioni e schiarimenti del testo originale , dal Dott. J. G. (f En- 
gellardl , I. part. che contiene la l. Enneade preceduta dalla 
vita di Plotino scritta da Porfirio, Fri. i8ao. in-8. ( Ted. ). 
Ved. anche la traduzione cop note del lib. Vili, delia III. Eo> 
scade uegli Studien di Creu^tr , tom. 1. Francf. e Heidelb. 
i 8 o 5 . 

Porphj-ni Vita Plotioi , in* testa delle edizioni delle opere 
di Plotino. 

Fried. Chr. Grimm , Commentat. qua Plotioi de rerum prin^ 
cipio senteotia ( Enn. III. lib. Vili. c. 8-10. ) animadrersioni- 
bus illustratur. Lips. 1788. in-8. 

Job. Heim. Feastking , Diss. de tribù bjpostazibu Plotioi. 
Viteb. 1694; 

Gotti. WilJ. Gerlach , Pispptatio,de dilTerentia, qnae iiitef 
PloUnì et Scbelliogii doctrinam de nomine sommo iniercedit. 
.Viteb. 1811. in-4. 

Jnl. Fried. fEìnxer , Progr. Adombratio decretorura Plotioi 
de rebus ad doctrinam morum pertinentibu. Spcc. I. Viteb. 
1809. in-4. 

Piotino ara nato a Licopoli ( Muoia ) in Egit- 
to ( nel 3 o 5.- dop. (». C.). La natura aveagli dato 
eccellenti dì.sposizioni , uno spirito penetraittc , 
una fervida fantasia, ed una forza eminente di ri- 
flessione ; qualità eh’ egli sviluppò e coltivò di 
una maniera singolare nella scuola di Ammonio. 
Plotino divenne un fanatico di profondo sì , ma 
traviato * spirilo , il quale cercò di coinprenderie 
r assoluto per mezzo della contemplazione, lra*s- 
portò quella veduta nella lilosofia di Platone , c 
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seilotlo dall’ entusiasmo credette sempre di srilup* 
pare la filosofìa di Platone nello spirita di Pla- 
tone stesso , laddove , malgrado la parziale iden- 
tità delle dottrine j restava essenzialmente cangiato 
il pensiero di Platone. Il suo spirilo vivace gli 
impedì di svolgere sistematicamente e compiuta- 
mente la sua idea. I suoi sparsi trattati sono stati 
riveduti e disposti ih Enneadi da Porfirio. Egli 
moti il 370. nella Campagna o Terra di Lavoro , 
dopo di avere insegnalo a” Roma , e di essere 
stato onorato da’ suoi dTscepoli con una venera- 
^^zionc quasi divina. 

• . • . ‘ ^ 

• ' § 304. 


Plotino parti dall’ idea che la Klosofia.n'on sia . 
possibile se non se in quanto U cognizione é la 
cosa conosciuta il subbiettivo e 1’ olibiéUivo sono 
identici. La filosofìa deve conoscere quell’ Uno , 
che è il fondamento e 1’ essenza di tutte le cose, 
col «piale ella medesinia è in patte identica , c 
deve conoscerlo in se stesso , noti mediante il 
pen.siero e la riflessione:, ma in una più p’erfetta 
maniera ^ vale a dire p‘er mezzo d’ immediata in- 
tuizione ( Ttapov7ta ) , che precorre il pensiero (Enn. 
VI. lib. IX. c, 4- )• A questo idealismo ( il quale 
.era r unioa strada, che la ragione non avesse 
. peraiico .tentata , fu egli condotto da un doppio 
intèresse, 1’ unp teoretico, e 1’ altro pruticp (Enu. 
-V- lib. c. i. 2.). • 


Tutto ciò eh’ 'esisto , ogni cosa reale , esiste in 
virtù dell’ unità , è uno ed ha unità. Ma 1 ’ oggetto 
e r unità non sono identici , poiché ciaschedu'n 
oggetto comprende in se una pluralità. Nemmeno 
la ragione è la stessa unità. Poiché essa contem- 
pla r uno in una maniera perfetta , pon fuori di 
se , ma m se. Essa è al tempo stesso il contem- 
plante ed il contemplato , dunque non semplice , 
ma doppia , non 1’ uno primo originario , ma il 
derivato. L’ uno primitivo non é una cosa, ma il 
principio di tutte le cose , il bene e la perfezione 
assoluta ciò che in se è seinfjlice ed inconiprensi- 
bile; esso non ha né quantità nè qualità, nè ra- 
gione nè anima ; non è nè in moto né in quiete, 
nè nello spazio né nel tempo ; non è una unità 
numerica , nè un punto , poiché questi sono com- 
presi in qualche altra cosa , cioè a dire nel divi- 
sibile; ma è il puro essere, senza vermi acciden- 
te, la di cui unità può rendersi ccmprcnsibile 
mediante la sua piena contentezza; è esente da 
ogni bisogno, e da ogni dipendenza, da ogni 
pensiero e da ogni volontà ; non è un essere pen- 
sante , ma lo stesso pensaré ( 1’ atto del pen- 
sare ), ciò che è la causa del pensare ; esso è il 
principio , la cagione di tutto , il minimo , e in 
pari tempo, per la sua forza, il massimo, il cen- 
tro comune di ogni cosa , il Bene ( Enn. VI. lib. 
IX. c. I. seg. ) Dio. 

Storia della Filosofia. T, I. 17 


258 

$ 2ot). 

Tutto ciò che è derivato, l'essere, la ragione, 
la vita, ciascuna cosa emana dall’ Unità, senza 
die questa perda niente della su9 sostanza, poi- 
ché é semplice , e nqn consiste in una massa di 
materia ( Eim. VJ. lib. IX. c. 9. ) , e questa pro- 
venienza non si efl'ettua nel tempo, ma ha luogo 
secondo la pura nozione di causa c di ordine , 
senza nessuna volontà , la quale importa caqiliiH- 
mento ( Enn. V, lih. I. c. 6.). 

§ 207. 

L’ Uno è la pninitiva hutt , ovvero la pura 
Ifice, da cui incessantemente sgorga una sfera lu- 
niiiiosa ; è una intuizione ed una scienza di se 
stesso , ma senza duplicità ( o riQessione ) ; è la 
pura possibilità e 1' essenza di tutto quello che è 
( Enn. VI. lib. Vili. c. 16. Enn. IV. lib. 111 . c, 
17. Enn. V. lib. I. c. 7. ). L’uno, il perfetto, tra- 
bocca, da lui come la luce dal sole esce qualche 
cosa di eterno, che dopo di lui è ciò die v’ ha 
di più perfetto. Questo eterno è V intelligenza (voùi), 
la quale contempla 1 ’ Uno , e di quello solo ha 
bisogno per 1 ’ essere suo. Dall’ intelligenza enia^ 
na in simìl guisa 1 ’ anima ( i^vxig ). Questi sono i 
tre principi di ogni determinata esistenza reale , 
che hanno la loto radice nell’ Unità ( Enn. V. lib, 
i i-'. t). ). 
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I L’ intcUi'^avza è il prodotto e 1 ’ immagine dcl- 
1 ' Uno, Iiitantocbè essa contempla 1 ’ Uno come 
suo obbielto, diventa il siihbietto contemplanti;, 
che si distingue dall’ obbietto contemplato (dupli- 
ciL'i). Intantochè l’ intelligenza contempla nell’Uno 
^ pura possibilità, la possibilità viene detcrminap 
,ta , limitata; il possibile diventa l’ effettivo e rea- 
le ( óv ). Quindi l’intelligenza è la prima realtà, 
il fondamento di tutte le altre , e inseparabilmente 
congiunta coll’ essere reale. Il pensiero , la cosa 
pensata e il pensante sono identici. Tutto quello 
che r intelligenza peivtsa , ella lo pone al tempo 
stesso. Pensando essa di continuo, c sempre nel- 
r identica maniera , benché sempre qualche cosa 
diversa , produce tutti gh oggetti , è il complesso 
dei medesimi, e la vita infinita nella, sua totalità 
(Enn. VI. lib. Vili. c. i6. Enn. IV. lib. III. c- 17- 
Eun. VI. lib. VII. c. 59. lib. Vili. c. i(i. Enn. V. 
lib. I. 0. 4 ' 7- hb. III. c. 5 . 7. lib. V. c. 2. Uh. 
L\. c. 5 . Enn. VI. lib. VII. c. la. i 3 . ). 

5 209. 

I 

L’ yitwua è il prodotto ed il^ pensiero ( /.o'yo; ) 
dell’ intelUgcnza ; perciò è intelligenza essa mede- 
sima , ma con una più oscura cognizione e vi- 
sione , perciocché ella contempla gh oggetti non 
in se stessa , ma nell’ intelligenza , con una atti- 
vila rivolta fuori di .se ; è una luce che non ri- 
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splende da se , ma che viene riflessa , principio 
del moto e del mondo esteriore. La di lei attività 
è la contemplazione ( 5£wpt* ) , e la produzione 
degli oggetti per mezzo della stessa contempla- 
zione. Cosi r anima riproduce ’ progressivamente 
delle altre anime , le di cui forze prendono una 
direzione quando superiore , e' quando inferiore. 
L’infima forza, rivolta alla- materia, che da lei 
ìàcn fonnata , è la forza sensitiva e vegetativa 
ossia la natura ( fJfri; ) ( Enn'. V. lib. I. c. 6 . 'j. 
lib. VI. c. 4- Enn. VI. lib. II. c. aa. ). 

t • * . ■ 

§ 2!Q. 

t ' ■ 

La Natura è una forza intuitiva , motrice , la 
quale dà forma alla materia , forza plastica e vi- 
vificante. Poiché forma ( efds; , ) , idea , e 

pensiero ( Xo/s; ) sono una stessa e medesima cosa. 
Nella natura tutto accade per opera della intui- 
zione , e a riguardo della intuizione ( Enn. III. 
lib. Vili. ). Così dall’ Uno , come dal centro d’ un 
circolo , sviluppasi , per via di separazione , la 
pluralità , 1’ essere ili visibile e la vita. Nell’ unità 
si distinguono la forma e la materia. Poiché è la 
forma che compone e che figura , e presuppone 
necessariamente qualche cosa , che non é ancora 
determinata , ma che é capace di determinazione 
( Enn. II. lib. IV. c. 14 . Enn. III. lib. VI. c. 7 . ). 
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La forma e la materia , 1 ’ anima e il corpo 
sono inseparabili ; non vi fu inai un solo momento 
in cui il tutto non fosse animato. Ma nel pen- 
siero la distinzione è possibile, e quindi nasce la 
questione : c/te cosa e. la materia , e come nacque 
essa dalt Uno , giacché questi è il principio di 
ogni realtà ? La materia è qualche cosa di reale , 
a cui manca ogni forma priva di realtà ; essa è 
r indeterminato , suscettibile però di forma , ed 
La con la forma ,lo stesso l'apporto che ha 1’ om- 
bra colla luce. Essendo ogni cosa reale il pro- 
dotto dell’ Uno , 1’ Uno esce i da se medesimo ; 
dalla sempre progressiva produzione risulta un 
ultimo prodotto , oltre il quale niente è più pos- 
sibile, ultimo termine che non produce più nulla , 
e che nulla, più conserva dell’ Unità e della per- 
fezione. L’ anima colla sua progressiva contem- 
plazione , che è un produrre , forma a se stes.sa 
una sfera del suo agire , lo spazio ^ U anima è una 
luce , che viene accesa dalla intelligenza ; da lei 
pure sfavilla della luce , all’ estremo confine della 
(piale sono le tenebre. L’ anima ravvisa questa 
oscurità e le dà forma , perchè essa attorno di 
se non può solfrire niente che sia- privo di pen- 
siero , e cosi delle tenebre ella si forma una bella 
variata abitazione , inseparabile dalla causa cho 
r ha prodotta , il corpo ( Enn. I. lib. Vili. c. 7 . 
Eiin. III. lib. IV. c. 9 . Enn. IL bb. lU. IV. ). 
L’ indelcnninato esiste altresì nel mondo intellet' 
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tuale ; c quanto più esso si allontana dalla vera 
esistenza , tanto più indeterminato diventa. Quindi 
la materia intei li gibUe e sensibile ( Eain. II.’ lib. IV’’. 
è. i5. ). Talvolta Plotino considera la materia , 
in quanto è infonne , cioè priva d’ ogni buona 
proprietà come essendo bensì ancora un pro- 
dotto dell’ anima , ma in conseguenza di un di- 
fetto nell’ anima stessa: vale a dire che , nel pro- 
durr^ ella esce fuori di se , non volgendo il guardo 
al principio j)riino e perfetto , e quindi diviene 
piena d’ indeterminazione ( Enn. I. lib. Vili. c. 3. 
4. ). Talora la considera anche come qualche cosa 
di reale , che esiste senza essere stato prodotto 
dall’ anima (Enn. III. lib. Vili. c. i. )• ’ 

§ 2ia. 

Avvi un mondo i\e\\' intelligenza , ed un mondo 
dei sensi-, quest’ultimo è la copia del primo; 
quindi il perfetto parallelismo di arabidue. Il 
mondo intellettuale è un tutto immutabile , asso- 
luto, vivente /senza divisione nello spazio , senza 
mutazione nel tempo. L’ Unità è nella pluralità , 
e la pluralità è una , come la scienza ( il regno 
degli spiriti ). Nel mondo sen.sibile , come copia 
del primo , piante , terra , pietre , fuoco , tutto ha 
vita ; poiché esso è un’ idea chiamata alla vita. Il 
fuoco , r aria , 1' acqua sono una vita ed un' idea, 
un’ anima che abita la materia , come principio 
formativo ( Hylozoismo ). Nella natura niente vi 
lia che sia privo di ragione, .\nche le bestie hanno 


Digilized by Googic 


aG3 

ragione, solamenle 1’ hanno in modo diverso de- 
gli nomini ( Enii. IV. lih. IV. Vili. IX. Enn. VL 
lib. IV. VII. ). 

§ 2i3. 

Nel mondo tiiUo è necessario , conseguenza 
di una necessaria produzione , e di un principio , 
il quale non è separato da alcuno de’ suoi prò* 
dotti ( Cenni dello Spinozismo e della Teodicea 
di Leibnitz. ) ( Enn. VI. Ub. VII. *«. 8 . io. Enn. 
IV. irb. IV. c. 45. Enn. VII. lib. IL c. 3 . ). Tutto 
è connesso ( generale determinismo da cui è ec- 
cettuata solamente 1 ’ Unità , però soltanto appa- 
rentemente ). Di qui la magia naturale c la divi- 
nazione (Enn. III. lib. IL c. 16. Enti. IV. lib; IV. 
c. 3 a. 4 u> )• Quanto al male che presentasi nel 
mondo sensibile , Plotino lo considera ora come 
una negazione , ma necessaria , ora come qualche 
cosa di positivo , cioè a dire la materia , ed in 
questo caso nuovamente , ora come esistente fuori 
dell’ ahiina , è cagione del di lei imperfetto prò-/ 
durre , ora come nell’ anima ed il prodotto im- 
perfetto della medesima ; così cade nello stesso 
errore , cb’ egli rimprovera ai Gnostici ( Enn. L 
lib. Vm. Enn. IL lib. IX. Enn. lU. lib. U. ). Ciò 
lo conduce ad un ottimismo e fatabsmo che con* 
trasta colla moralità ( Enn. I. bb. Vili. c. 5 . Enm 
IH. bb. IL c. i 6 . ). Però egli riconosce talvolta il 
male morale per qualche cosa fondata nel libero 
arbitrio e soggetta ad imputazione ( Enn. HI. iiii< 
IL c. 9. IO, ). 


CiasclieJim oggetto è unità è pluralità. Nel 
coi'po il vario è divisibile é decomponibile nello 
sjtazio. Non è così nell’ anima , sostanza immate- 
riale , die non occupa spazio , essere semplice 
senza corpo e con un corpo , che ha una natura 
supenors indivisibile , ed un’ altra inferiore divi- 
sibile. Plotino ha sviluppato con perspicacia le 
ragioni metnCsiche in favore della immaterialità ed 
immortalilà dell’ anima ; ma ha dato altresì occa- 
sione a parecchie fanatiche idee sud’ unione del- 
r elemento immateriale col corporeo ( Enn. IV» 
hb. I. IL III. VI. ). 


§ 2lS. 

L’ Uno , Dio , essendo la perfezione mede.sima ^ 
è il fine a cui tendono tutte le cose , le quali da 
'lui solo hanno il loro essere e la loro natura , e 
non possono divenire perfette che per lui. Le 
aubne umane non possono divenire perfette e 
beate che mediante la contemplazione dell’ Uno , 
escludendo ogni cosa di , diversa natura ( airÀu9i$ , 
semplificazione ) , ed immergendosi nel puro es- 
sere. In ciò consiste la virtii , la quale è di dop- 
j pia specie : virtù inferiore ( Trinar, ) propria delle 
anime che si purificano , e virtù superiore propria 
delle anime purificate , la quale ultima consiste 
nella intima unione coll’ Essere divino ( svuoi; ) 
per mezzo della contemplazione. La causa della 
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róedesima è la stessa DiviitiU'i che ci illmnina e 
ci riscalda. Le anime devono ricevere delle attraU 
live dalla divina bellezza -, e venire riscaldate dal 
fuoco celeste ( Enn. I. lib. II. lib. Vili. c. i 3 . 
Enn. VI. lib. VU. c. aa. lib. IX. c. 9-11. ). ^ 

. ■ ■ § a i6. 

Quésti pensamenti QlosoGcl si appoggiano a due 
supposizioni mancanti' di dimostrazione: i. ) che 
r assoluto , ciò che è al disopra dei sensi , sia la 
riconoscibile cagione del mondo , c a. ) che que> 
sta si possa riconoscere per mezzo di una intel- 
lettuale ' intuizione , la quale precede lo stesso 
pensare. Plotino converte il pensiero in una con- 
templazione , la filosofia in una poesia , le pure 
forme dei concetti in oggetti reali , e dà sostanza 
alle vuote forme coll’ unirle arbitrariamente alle 
intuizioni. La sua filosofia è un trascendente fa- 
natismo misto con idee Platoniche , a cui diedero 
occasione i bisogni del tempo , e che , .senza esa- 
minare la possiliibtà di giungervi , tende alla co- 
gnizione dell’ assoluto , c ad un completo sistema 
di assoluta cognizione. Ma oltre a ciò essa con- 
tiene molte eccellenti vedute sulla facoltà di co- 
noscere , e molte interessanti idee , le quali ia 
parte sono state poscia vie più sviluppate da altri' 
pensatori. Essa conseguì la più grande riputazione 
particolarmente per aver ammesso un principio 
di cognizione superiore ai sensi , pel dogma della 
Trinità e del rapporto della medesima col mondo 
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obbiettiro ; fc fu considerata qual completa inter- 
pretazione della filosofìa di Platone messa in ac- 
cordo con quella di Aristotele e di Platone istesso 
Come uomo illuminato da Dio ( Prodi Theol. , 
Platonis lib. I. c. i. ). Di qui i tentativi di con- 
ciliare ( principio dell’ interna ed esterna rivela- 
zione ) Aristotele con Platone, questo con Pitta- 
gora , con Orfeo , coii Zoroastfo e con Ermete 
( al qual uopo si è dovuto far uso anche di Scritti 
Supposti ) con che Ì1 filosofare perdette sempre 
più del suo gentiiiio carattere ,< e favorì lo spirito 
del tempo , la superstizione e la esaltazione mi- 
stica. — r Fra gli scolari di Plotino si distinsero 
Porfirio ^ per lo innanzi chiamato Medchus ) ed 
Àtnelio ( d’ Etruria ). 


5 

i. I 

Potphyrii, Uber ii vita Pytliagorae , ejasdeiS sententlae ad 
iotelligibilia dueenta , cum dissertatioae de vita et acriptis Pon> 
pbjrii , ed. Lucaa Holstemus, Bota. i63o. in- 8 . 

Porphyrìi , de abstinentia ab esil animalium libri IV. ed. 
Jac. de Rhoer. Traj. ad Rben. 1767 . in- 8 . 

Ejosdem epist. de diis , daemonibus ( adiecta Jamblicho de 
inysteriù ) ed. Thom. óale. Oaon. 1678 . in-fbl. 

Ejasdem in ■caiegorias Anatolelis eaposhio. gr. Par. i543. 
ia-4. , lat. per Je. Bem, Felicianum. Veeet. i546-i566. in-fi>L' 

Hoffvfitv rftkotófoii Tpèf I MS|>sAXay , etc. Invenit , 
iotarpretatione notisque declaravit Angelus Majns , etc. acc. 
cjnsdem poeticam fragmeotam. Medio). 1816 . in- 8 . 

Mttlchtu j o Porfirio j nato il a33. a Batanea , 
colonia de* Tir) in Siria , coltivato da Origene e 
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<1a Lòhgiiio (§ 202 ), poscia scolaro e seguace di 
Plotino, possedeva mia più grande massa di eru- 
dizione , che questi , ma altresì molta vanità e 
una’ smoderata brama di gloria. Da quanto leggesi 
ne* suoi scritti , apparisce che egli fosse talora 
più riflessivo pensatore ' ed indagatore , mentre 
tnaiiifestò persino dei diibbj sopra parecchi dogmi 
della dottrina religiosa de* pagani , particolarmente 
sopra i demonj , e la loro apparizione ( Veggasi 
la sua Ietterà ad Anebone ) ; ma Ulota fu anche 
trasportato' da idee èntusiasliche ; il che vensinùl* 
mente avvenne più che mai nella sua avanzata 
età , in cui egli pure , al pari di Plotino , fu ono- 
rato della intuizione di Dio ( Porphjr. vita Plot 
sub. fin< ). I suoi pnncipali sforzi , ebbero di mira 
la spiegazione e la propagazione della filosofia di 
Plotino , r unione di quella di Aristotele con quella 
di Platone , la dilucidazione di certi particolari 
oggetti della religione , come i sa^ifizj , la divi- 
nazione , i demonj, gli oracoli e la impugnazione 
del Cristianesimo. Egli insegnò filosofia ed elo- 
quenza in Roma , e mori il 3o4^ 


§ 2ia . ’ 

> ' 

/ rtmhlìchi , adhortatio ad • pàilosophiam ed- Theopli. Kies^ 
tiing. Lips. i8i3. in-4. • r ' * 

Jamblichus ^ De inystcriis Àegyptioniin liber. seu responsio 
ad Porphyrii epistolam ad Aria|>ODem , Sraec. et («t. ed. Thoau 
G<^, OzoD. 1678. in-fòl. : e le altre opere di Jamblico. 

Ge. Ern. Hehenstreit , Diss. de Jàmblichi pbilosopbì Syri 
doctrina , ebrìstianae religioni «juam imitali studet , noxia. Lips. 

1704. in> 4 * 


I 

f 
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1 Jamhlico di Calcide in CBllsIria j il dettQ mi- 
racoloso o divino ( 3 aai(Mt' 7 ios e àiiórctroi ) , scolare 
di Anatolio e di Porfirio , mori nel 333. Nel suo 
scritto sopra la vita di Pittagora, comparisce egli 
qual Sincretistico compilatore senza critica ; nel 
suo scritto sopra 1 ’ anima e nelle sue lettere 
(presso StoLeo) si manifesta come un giudizioso 
ed erudito conoscitore dei filosofici sistemi , ai 
quali vien mescolando le jiropric esaltate opinioni. 
Se il libro sopra i mister) degli Egizj gb appar- 
tiene ( Ved. Meiners Commentatt. soc. GiìtUng. 
voi. IV. ann. l 8 a. p. 5o. j e Tiedemann , spirito 
della filosof. speculat tom. 111 . p. 473* seq. ) la 
filosofia entusiastica sarebbe in lui giunta al più 
alto punto. Poiché , qual Sacerdote della divinità , 
si fa egli a comunicare colla massima arditezza 
degli schiarimenti sopra /le quistioni mosse nella 
suddetta lettera di Porfirio ad Anebone (§ 217 ); 
minutamente distingue le classi degU Angeli , c le 
apparizioni degli Dei e dei demonj , mechante una 
quantità di contrassegni positivi ; insegna 1 ’ unione 
con Dio col soccorso della teologia -e della teur- 
gia , a cui , come scienza del soprannaturale , 
egli subordina la filosofia. Per Teurgia egli intende 
la pratica di certi atti misteriosi , a Dio aggrade- 
voli , e la virtù di alcuni simboli ineffabiU , noti 
a Dio solo , per mezzo de’ quali gh Dei vengono 
tratti verso gli nomini ; e per giustificare questi 
sublimi vaneggiamenti , si riporta agli scritti di 
Ermete , ai quali pretende che abbiano atlintó 
anche Pittagora e Platone. Jalnbhco ebbe un gran 
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numero di scolari, tra i quali Dessìppo, Eustazio, 
successore di Jamblico , ed Edesio ( ambedue di 
Capadocia ) , di cui furono discepoli Eiisebio e 
Prisco , Massimo d’ Efeso , e Criscfnzio , dal quUle 
furono istruiti ulteàormeute Eunapio .di Sardi e 
r im])eratore Giuliano (*). In parte appartengono 
a questa filosofia ! /erode ed OUmpiodoro che in- 
segnavano in Alessandria. Alla fine del quarto se^ 
colo divenne Atene la sede principale della nuova 
filosofia- Quivi iiisegnarono Plutarco d’ Atene, figlio 
di Nestorio ( 35 o- 43 o. dop. G. C. ) , il di lui scq-- 
laro e successore Siriano di , Alessandria, ( mor. 
verso il 45 o- dop. G. C. ) , PrOi:ló ( Ved. § se- 
guente ) , ed Erniia di .VIessandria , discepolo di 
Siriano. ’ , 

, I 

(•) JuUani opera ed. Dion. Peùiuius , Par. i 63 o. in-4. 
ed. Ezecb. Span/ieiin , Lips. 1696. la-ful. ‘ . 

Ad. Kluil , Oratio inauguralis pi'(^ imperatore Juliano apo- 
stata. Middelb. 1769. ia-4. ; 

Job. Pet. Liuh’wig , Edictum Juliaiii contra pbilosopliaa 
cbristianos. Hai. 1702. in- 4 . 

Gotti. Fr. Gudii , Dissi de artibus Juliani apostatae paga- 
nam soperstitionem instaiiraodi. Jen. T73g. in- 4 . 

Hitler, De Sincretismo Juliani. Viteb. I73g. in-4. 

Aog. Netmder , Sopra 1 ’ imperatore Giuliano ed il. suo se- 
colo. Leipz; tSia. in-8. ( Ted. ), ‘ ^ . . 

5 219. ' 

Marini, vita Prodi ed. J. A. Fuhricius. Hamb. 1700. in- 4 . 
cd. Jo. Frane. Boksonade. Lips. 1814. in-8. 
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Prodi , in Theolggiim Platonis lib. VI. «d. Aemil. Portus. 
){amb. 161 3. in-fol. , , 

Prodi , Commentariorum in Platonis Timacum lib. 5. Bas. 
l634. in-fol. 

Commentario sopra 1’ Alcibiade di Platone , di Proclo. Due 
parti di <]uest’ opera , cioè : De anima ae daemone ; et de sa- 
crificiis et magia , furono pubblicate da Ficino in |at. Veoet. 
1 497* ia-£»i. , e più volte in appresso un' altra parte Ilept' 
(ywtfiwc ucci ttaXkovt i stata pubblicata dietro i MS. da Creu- 
t[er; coll' aggiunta della dissertazione sopra Plotinoi 

Proeli pbilosopbi platonici opera e codd. MSS. Bibl. reg. 
Paris. None primnm edi4- V*f*ot Cousiii, tom. I-V’. Paria, 
18 i9«q 4< in-8. 

luitia pbilosopbiae ac tbeologiae ei platonicis foutibus ductae 
aivc Procli> Oiadochi et Olimpiodori in Platanis Alcibiadem Con- 
nentarii. Ex codd. MSS. nuuc priiqum graece ed. Fr, Creu\er , 
part. I> li. ^rancaf, iSaoe^l. , 

De Burigtty , Vie du pbilosophe Proclus et notice d'un MS. 
contenant qoelqu.es-nns de sm ouvrages qui n’ont ]ioiiit encore 
cte' imprimés ; dans les Mém , de l’Acad. d<^ Inscr. tom. XXXI. 
in Ted. nei Magazz. d’ flusn^ann , 4- voi. 

Questa filosofia acquistò un nuovo impulso per 
le fatiche di Proclo , il quale pra nato a Costan- 
tinopoli nel 4 * 3. Questo ardente giovane , incli- 
nalo al fanatismo religioso ricevette la sua prima 
istruzione a Xante , città della Licia consacrata 
ad Apollo e a Minerva , d’ onde trassero origine 
i suoi genitori. Venne poscia iniziato nella più 
profonda filosofia e nella teurgia in Alessandria 
( da Olimpiudoro ) , e finalmente in Atene da Plu- 
tarco , dalla di lui figlia Asclepigenia , e da Siria- 
no , di lui successore. Egli diventò un filosofo , 
cioè , secondo le sue idee , un SaccixloLc di lutto 
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le religioni, che possedeTa uaa estesa erudizione, 
uu sottile spirito indagatore , ma che non seppe 
dominare con la sua mente 1’ intiera massa delle 
sue cognizioni. Considerava egU i poemi Orfici , 
gli Oracoli Caldei , e gli scritti d’ Ermete come 
pua rivelazione divina , e come la sorgente di 
Ogni Ulosofia , mediante una allegorica spiegazione, 
di cui anche servivasi per conciliare la filosofia 
di Aristotele c di Platone. In lui finisce la catena 
di Ermete ( aeìp» épfjoìK^ ) ( Marini vita Prodi , 
p. 47 - 53 . 6i. 76. 94. Proclus Theologia Plat. I. 
C..5. Y. Photius Cod. a 4 a. ). Per ultimo egli fonda 
ogni filosofia entusiastica sopra la fede ( m'ems ) , 
come un dopo della divinità ( Theologia Platoni$ 
1 . c. a 5 . 29. ). ' 


§ 220, 

' ì 

Il suo abbozzo della Teologia contiene uu 
commentario sopra le opinioni di Plotino , ed il 
saggio di una dimostrazione della massima fonda- 
mentale ; che vi è un solo principio reale di tutto 
le pose , e che questo è 1* unità , la quale pro- 
duce tutto per trìadi ( icxpóyti» -npoodoi ). La sua 
dimostrazione si fonda sopra 1’ analisi e la sintesi 
delle ontologiche determinazioni di una cosà , e 
sopra la confusione dell’ Essere logico e reale , 
con che le nozioni sono trasformate in oggetti , 
e le loro note più generali in prìncipj fondamen- 
tali. In questa dimostrazione le idee principali 
sono quelle di unità , di dualità , di Umitaùoue 


273' , 

c d' illimitiilo , di mescolanza ossia del composto 
d’ ambedue gli elementi , che contiene 1’ essere , 
che sono la vita ed il pensiero ( voùi ) ( Institulio 
theologica. Theologia Platon, lib. III. ). Gli Dei li 
distribuiva egli in intelligìbili , intollìgenti , supci 
riori al mondo , e di questo mondo ; attribuiva ai 
dirin nome forze soprannaturali , e metteva egli 
pure la teurgia al di sopra della filosoha ( in Ti- 
maeum p. agi. 299. Theologia Platonis I. c. a5. 
29. ). Proclo combattè anche'ì Cristiani ; ciè che 
principalmente lo urtava , si era la loro idea di 
una origine del mondo ( Prodi XXII. argumenla 
adversus Christi'anos , nello scrìtto di Filopono , 
De aeternitate mundi contra Procium). Ne'- suoi 
trattati sopra la provvidenza , il fato ed il male 
egli sviluppa ingegnosamente le idee di Plotino , 
cercando di mettere in accordo il di lui sistema 
colle convinzioni della sana ragione. 

.. •* . ■ • * 

•V § 32 1, J . ' ■ • , ' 

Proclo , che morì il 485. , d'b,e una gran qtian- 
tità di scolari ( fra i quali anche delle donne , 
come Ippnzia , Sosipatray Etlcsia , Àsclepigenia ) i 
quali assai disuguali di talento e di maniera ili 
pen.sare , fiirono - in parte abbastanza indilTerenti 
per questi poetica filosofia. Ai suoi j»iìi distinti 
scolari appartengono Marino di Flavia Napoli ( Si- 
chem ) , il quale gli succedette nell’ insegnamento 
in Atene , e scrisse^ la di lui vita ; inoltre il suc- 
cessore di quest’ ultimo Isidoro di Gaza , che andò 
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più lartli in Alessandria , e Zenndotn che gli siic- 
cesae ; poscia i figli di FLrmia : EUodnm ed Am- 
nionio F.rmia , il (piale insegnò in Alessandria , e 
il di lui scolaro Siiiipìiclo di Cilicia ( 6. sec. dop. 
G. C. ) , che cercò , come il maestro , di conci- 
liare Aristotele con Platone. Oltre di cpiesti , ven- 
gono ancora nominati , come aderenti a cpiesta 
scuola , Severiano , Ulpiano , Erica di Gaza ( sco-' 
lare di Jerocle ) , Calcidìo ( verso il SaS. ) , Ma~ 
crobio ( verso il 423 . )• Uno degli ultimi ad inse- 
gnare cpiesta filosofia in Atene,, fu Damaselo di 
Oamasco ( Dainascio Damasceno nel 6. sec. dop, 
G. C. ) scolare di .Ammonio Ermia , di Maiino , 
d’ Isidoro e di Zenodoto , il quale ad una csal-j 
tata fantasia univa- un chiaro intelletto , e non 
contento della minuta divisione fatta da Proclo 
ileir uliico principio in molti altri subordinati ( la 
triiiilà delle trinità ) , cercò di ricondurre ogni 
cosa all’ unità , riconobbe in parte la impossibilità 
di formare 1’ idee di un assoluto principio reale , ■ 
e sostenne che l’ intelligibile e 1’ assoluto non può 
in se comprendersi > dall’ nomo , ma soltanto per 
analogia , per mezzo di simboli e mediante la de- 
composizione in più' concetti parziali ( Damascius 
rspt' apwJy Wolfii anecdota 3. p. a3a. •). Damascio 
dov(^tte con Isidoro , con Simplicio ed altri rifng- 
giarsi in Persia , allorché le scuole dei pagani filo- 
sofi r anno Sag. vennero 'chiuse per un ordino 
dell’ imperatore. Giustiniano. Essi ritornarono bensì 
nel -533. ; ma si è sempre più veduto venir meno 
il primiero interesse per cpiesta filosofia , la (piale 
Storia della Filosofia. T. E 18 
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crasi colauto dilatata , e idie iuseusibilnicnte era 

passata persino nella serie delle idee dei Cristiani 
filosofi. , . V I ■ 

Sezione Qlintn. - ■ 

JJotirìnc JìlosoJii itE dei Pailri della Clàcjin. 

' 5 . .. 

^ Job. Aug. Eìt«rh(a-d , Spirito del C>'ùt<ancs>>ao primitivo. 
Halle, 1807-8., 5. voi. in-8. ( Ted. ). ^ 

Friedr. Knjiprn , Filosofìa del Crisi iancsimo , 0. parti. Lcipi, ' 
I8i3-i5. in-8. ■( Ted. ). ' *' 

‘■Job. Wilb.' Schmid, Sopra lo spirito delM Morale di G. C. 
e do’ suoi Apostoli. Jen. 1 790. in-8. ( Ted. ). 

, (Jp. Lud. Evuald , Spirito e. tendenza della Morale Cristiana.! 
s Tub„ 1801. iii-8. (Ted.). i . 

Clir. Fried. Hti.der , Hissert. sopra la fìlosona della primitiva 
Chiesa Cristiana , nel tool. IV. della sua Hililiut. de’ Padri (Ted.). 
Ved, anrbe la sua opera : De originilnis pbilosopbiac ecclesia- 
stirae. Tnbing. 1781. in-^. . ' 

- Job. Ge. RosenmiilUr De Cbristiaiiat tbeologiae origiiick 
Lipa, (786. in-8. 

Jifitrheinecke ,,Sopti 1’ orìgine e lo sviluppo dell’ Ortodossia 
e dell’Eterodossia, nei tre. primi seculi del Cristianesimo - ,Stu- 
dien , toni. III., Heidelb. 1807-8. (Ted. ). 

C. W. F. ff'ntch , Piano J’ una completa Storia dell’ eresie. 
XI. voi. Leipz. ' I 760-85*. in-8. (Ted.). 

C. Chr. Fr. Schmid , Prqgr. de ignavia errornm in reli- 
gionis Chrisliaiiae diseiplina vulgarium principe causa. Jcn. 
J798. in-4. 

Wilb. Mitnscher , Manuale della Storia de’ dogmi cristiaoi , 
1. e voi., 2. edii. Marb. 1802.^4.; 3. c f. voi., l802-g^ 
Ìo-8. ( Ted. ) ; 3. ediz. 1817, sq'j. 
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Crisliaua Religione . ac^aistp poco a poco 
presso lè diverse nazioni «lei seguaci e degli ado- 
ratori , i quali avevano differenti vedute e biso- 
gni , e che in parte erano anche già stati coltivajlà ' 
collo studio della filosofia. La previa conoscenza 
elio alcuni de' suoi Dottori aveano acquistata <lella 
gioca filosofìa , la necessità di raccomandare il 
(.'ristiancsinio e di difenderlo contro gli attacchi 
dei Gentili^ filosofi , il bisogno di maggioiTnentc 
sviluppare , di determinare , di stabilire le dottrine 
del nicdesirao , e di richiamare all’ unità le deci- 
sioni di tratto in tratto provocate da nuove qui-^ 
stioni , produssero successivamente un genere di 
filosofia religiosa propria de’ Cristiani, la quale, • 
rispetto ai punti di veduta ai prinqipj ed ai lini 
eh’ ella si propose , prese diverse forme. Con ciò 
una parte dèlia Greca filosofia passò negli scritti 
dei Padri della Chiesa , come materia e gerjne di 
un futuro risvegliamento della libera e indipen- 
dente investigazione. , 

5 223 ^ ; 

La Ciistiana Religione, per la sua semplicità 
lontana da ogni speculazione , per la sua stretta 
unione colla iporale , e per lo spirito al tempo 
stesso severo ed umano del suo culto, era, atta 
ad essere una religione universale. I di -lei Dj)t- 
tori , avuto riguardo alla grandezza morale , ed 
alla divinità^ del Fondatore, la consideravano come 
una divina dottrina fondala sulla Rivelazione, e 
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in questa vista contrapponevano le di lei verità 
a quelle che si erano acquistate per mezzo della 
ragione. Ciò che 'la umana ragione avea per sì 
lungo tempo cercato indarno , cioè la sapienza , 
parve ritrovato per mezzo della Cristiana Reli- 
gione , e quindi lolla per sempre la scandalosa 
discordia nella cognizione della verità e del do- 
vere. Frattanto l’ idea della divina origine della 
religione stessa diede luogo nuovamente a discordi 
pensamenti , e trattavasi di sapere , come il fatto 
d’ una rivelazione possa produrre la convinzione , 
ed a quali contrassegni si possa riconoscere una 
dottrina divina \ e ‘il di lei vero senso. Di qui il 
diverso valore , che alla tradizione cd alla filosofia 
venne accordato. 

§ 2u4. 

Molti Padri della Chiesa , principalmente al- 
cuni Latini , come Tertulliano ( di Cartagine , ‘di- 
venuto cristiano verso il i 85 . , mort. il 220.), 
Amobio ( precettore di retlorica a Sicca , morì 
verso il 826. ), ed il .suo scolare Lattanzio ( L. 
Coel. Lactantius Firmianus , maestro di eloquenza 
in- Nicomedia mor. intorno il 33 o. )', chiamato il 
Cicerone cristiano, , consideravano la filosofia come 
non necessaria , insulilcienlc > ingannevole , con- 
traria al Cristianesimo , allontanante da Dio , per- 
fino come un ritrovalo dèi Diavolo (*) , ed una 
sorgente delle eresie ( Tcrlullian. Apolog. c. 47 - 
de praescript. haeres. c. 7. adversus Marcion. Y. 
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J9. LacUntius Divin. InstiL , particdiarmente IV. 
a. Clemens Alexander. Strom. L p. 378. Sog. VII. 
p. 755. Basilitis adv. Eunomii^m. I. Chrysostomus 
llomilia in Matthaeuni. ). 

(') Ern. Sai. Cyprinni , Diatribe academica , qua cxpenditnr 
illud Tertulliani : Haereticornm patriarchae pbilosophi. Helnut. 
1G99. in-4- 

Ad. Rechenbcrgiì , Diss. ao hacrcticorum patriarcbae pbilo- 
sophi. Lips. 1705. in- 4 . ' 

Qir. Gottfr. Schiitz , Progr. de regala fidei apud TertuUia» 
num. Jen. 1781. in- 4 . 

E. ,W. P. ‘Amnxon , Coelii Lactantii Firmiani opinionei de 
rtUgione in syatema reda<;tae. Elrl. 1820. in-8. 


§ aa5. • 

Altri Padri della Chiesa , ma per la maggior 
parte Greci , consideravano per lo contrano la 
filosofia come concorde , ailmenb in parte , colla 
Cristiana Religione , avendo entrambe la medesima 
origine. Questa sorgente della verità neUa pagana 
filosofia secondo Giustìn» il martire (nat. 89. mort 
i65. ) era la interiore rivelazione per mezzo del 
Xàyoi ( apolog. II. , p. 5o. 5i. 83. )■; secondo s. Ciò- 
mente (^) ( morto verso il 3 1 8. ) , ed altri Alessan- 
drini , la tradizione scritta nei libri degli Ebrei 
( Justini cohortatio ad Graecos , Clemens Al. Strom. 
I. p. 398. 3 13. Euseb. Praep. Evang. Xlll. , i3. 
i3. ) ; secondo S. Agostino ( § 33 1; ) la tradizione 
orale ( de GiviU Dei VII. , 1 1. ). Al parere di que- 
sti Padri la filosofia era , se non necessaria , al- 
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meno ytile p'ef raceoinandare ,• (Vifciulere e con- 
solidare la ‘doltrina Cristiana. L' opinione più'fa- 
Torevole alla filosofla trionlT) poco a poco , e 
diede occasione ai Padri della Chiesa di fare un 
uSo e6letlico della Greca filosofia ( Clei/wns Al. 
SlromT I. , p. 288. Lactant. Div. Instit. VII. Au- 
gustin. de Doctrina Christ. II. , 1 1 . 3 g. ). Qumdi 
Gipliano non conobbe nessun altro' mezzo j>iù 
efficace per nuocere alla Cristiana Rebgionc > 
quanto la proibizione della Greca fìlosoQa e 
letteratura. 

(*) Job. Aug. IVeamter , De fide! gnoseosijne idea , et ea tjna 
ad se inTÌceai et philosopfaiam referautnr ratione secaDdiim 
meotem Clcmentis Alexaodriui. tleidelb. 1811. ia-8. 

§ 226. 

Non tutte ^le scuole dei Greci filosofi erario 
presso i Padri della Chiesa in egtuil considera-< 
zioiie. Furono poco stimati gli Epicurei , gli Stoici j 
i Peripatetici, siccome quelli che, in parte, non 
si mostravano convinti della esistenza di Dio , 
della provvidenza, dell’ immortalità • dell’ anima ; 
in parte si spiegarono su questi dogmi - in una 
maniera ambigua , ovvero opposta al Cristianesimo. 
Per lo contrario , furono molto apprezzati i Pla- 
tonici , particolarmente quelli della nuova scuola 
Alessandrina, in grazia dell’ alBuità della loro dot- 
trina con_ quelle degli Ebrei e de’ Cristiani (*). 
Giustino, Clemente Alessandrino , Origene di Ales- 
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sandria ( nat. nel i8vK , mòrt. nel a 53 . ) , Sinesio 
( fior, verso il 4 if* ) idrica di Gaza (verso il 4 ^ 7 - )» 
e persino s. Àgoitino trovarono in essi molte ve- 
rità coiiForini al cristianesimo. La Chiesa si ricon- 
ciliò poco a poco anche con Aristotele ^ allora 
particolarmenle quando nelle dispute cogli Ariani 
si ebbe uopo di più sottili dialettiche distinzioni: 
11 romano Boezio ( S a.lav ) tradusse e commentò 
parecchi libri di Aristotele sopra la logica ; c im 
ragguardevole commentatore greco divenne 1 ' Ales- 
sandrino Giovanni col soprannome di F'Uopona , 
( vèrso il 535 . }. *• 

< ^ • . . . ’ 

(*) Car. Fricd. SltiiuUin , Prògr. de pliilosophiae Platoiiicaé 
cnm doctrina religioni^ |ìidaira et christiaoa cognatioiie. iSig. 
in— 4. ( Ved. Goti. ge). An*. St. g 5 . 1819.). 

Souverain , le Platonisme de'voilé , ou Essai toucfcant le 
Verbe platonicien. Colognc J 700. , in-8. Trad. in Ted. con 
una prefaz. e con note da Jos. Fr. Lóffler , a. ediz. ZiiUich 
e Freystadt , 179Z. in- 8 . 

Baltus , Defense des saints pe'res , accuscs de platonisme. 
Paris, 171 1. it>- 4 . 

J. Laur. Mosheim , Comment. de turbata per rocentiores 
Platontcos ecclesia. In Diss. Hist. Eccl. t. l. p. 85 . 

J. A. -Cra/ner , ' Deir influenza delia scuola d’ Alessandria 
sopra 1 destioi della Religione cristiana , nella sua continuaziona 
di Bossuet , ii. o68. (Ted.). 

Car. Aiig. Teopb. Kcil , Esercitatioiics deidoctoribus veteris 
ecclesiac culpa corruptae pér plaloiiicas sentenlias tlieologiae li- 
berandis. Lips. 1793. seq. 4. Comment. I-XIV. 

Henr. Nie. Clausen , Apologelae cccl. cliristianae Ante-Tbeo» 
dosiani Platonis e^isqnc pbilosopbiae arbitri. Hafn. 1817.' 


aAo 

$ aa;. - • • 

La Filosofìa fu dapprima adoperata come un 
mez 20 di raccomandazione e di difesa della cri- 
stiana dottrina presso i colti Greci ; poscia per 
la confutazione delle eresie ; finalmente anclie per 
tie più sviluppare , determinare e propagare il 
cristianesimo , però più a vantaggio della Dogma- 
tica , ebe della Morale. Malgrado tutti questi cam- 
biamenti , il rapporto della filosofia alla teologia 
restò il medesimo , poiché quest* ultima in' riguardo 
all’ oggetto ed alla sorgente della cognizione fu 
considerata come la più sublimò , 1’ unica vera 
filosofia ; ma la prima soltanto come serva subor- 
dinata alla teologìa , e come una mondana scienza 
( scientia muntiana ) ( TertulUan. de PraescripL 
haereL c. r. Lactant. Div.^Instit. I. i. V. i. HI. 
\.'Salvìamts de Gubermit. Dei. praefat. Fluseh. praep. 
Evang. IV. aa. Damasceni Dialectica c. i. Dic^'mus 
in Damasceni parallelis p. Q85. ). 

' ' ■ . I 

' . § aaS. . 

La dottrina dominante dei Padri deUa Chiesa 
è quindi un soprannaturalismo più o meno misto 
di razionalismo. Il primo ottenne un predominio ' 
sempre più grande per, le dj.spute contro gli ere- 
tici , i quali in parte mettevano la ragione a fkancò 
della rivelazione , e* per lo zelo onde i cristiani 
istitutori adoperavano a rimovere dal lesto della 
divina rivelazione ogni umano arbitrio , e a mau- 
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tenere 1 ’ unità e la. purità della fede. La divina 
rivelazione fu riguardata non .solamente come 
r unica fonte dei dogmi de’ cristiani , ma in ge- 
nerale di ogni teoretica e pratica cognizione , e 
per regola dell’ insegnamento fu ammessa una for* 
mola di fede ( regala ftdei ) , la quale parimente 
fondavasi sopra una rivelazione o tradizione ver- 
balmente trasmessa. La fede e la buona disposi- 
zione di amare come conviene Dio e gli nomini , 
secondo questa vista , sono altresì un puro eÓ'etto 
della divina grazia ; poiché 1 ’ umana ragione , dopò 
la caduta dell’ uomo , è incapace di conoscere il 
vero , e di sollevarsi alla virtù ( passività della 
ragione ). 

Nota. Le dÌKunioDÌ , ed i riialtati che ne ottennero i Padri 
della Chiesa, (opra particolari , oggetti della scieota religioaa 
( poiilic furono meno podi in quistione i principi fopdameatali 
della mcdurima ) , appartengono alla storia dei dogmi , a ca- 
gione del punto di vista speciale del soprannaturalismo , come 
sorgente di cognizione , e del moltiplice rapporto' di tali que- 
stioni colle positive dottribe della Chiesa Cristiana. Ma per la 
intelligenta di ciò che segue , rendesi necessario un prospetto 
degli argomenti filosofici che vi s' incontrano , ed un abbono 
del sistema di s. Agostino. , ' ' 

, ■ ' ' ■ ; ■ • 

5 239. , , . 

Chr. Fried. Rosler , Philosophia veteris ecclesiae de De*. 
Tubiiig. 1780. in-4. Idem': Progr. Philosophia veteris ecclesiae 
de spiritu et de muodo. Ibid. 1783. ib- 4 . 

Alb. Chr. Roth , ( pracs. Jo. Ben. Carpxov ) trioitas plato- 
nica. Lips. 1693. in- 4 . 
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^ Jo. Willi. JmU Dlu. ( pra«]. J. G. Neum^i ) triitiM* 
PlatODumi vere et falso suspecta. Viteb. 1708. in- 4 . 

t _‘ , . . ( • 

Dio , il rapportò di Dio al inondo e dell’ uomo 
a Dio , soho i principali oggolli delle meditazioni 
dei Padri della Chiesa , nelle quali scorgesi la 
premura di raflluare il razionale convincimento. 

I. /?io. Avvi una triplice cognizione di Dio , 
derivante dalla di lui immagine,' dalla natura este* 
rìore , e dalla immediata rivelazione. Usano i Pa> 
dri r argomento fisico-teologico , cosmologico , 
fed ontologico ( Ved. S. Agostino de libero arbitrio 
11..5. *i5. ) per provare l’esistenza di Dio, ma 
essi ne. inferiscono soltanto una credenza, e non 
una vera scienza. L’ essenza di Dio è incompren- 
èibile alla ragione , almeno non si può essa co- 
noscere per via di Concetti j ancorché la si possa 
jperceplre con tina mistica intuizione di Dio stesso. 
Alcuni sono in ciò meno rigorosi , e accordano 
un uso ^ei concetti. La massima parte *de’ Dot- 
tori dapfiriuia .si figurarono , Dio come un essere 
sensibile nello spazio e < nel tempo ; ma poco a 
pocb> depurarono questa nozione riducendola fino 
alla immatcrialith , o per lo meno ad una esten- 
sione infinita e che non occupa spazio. Sopra gli 
attributi di Dio hanno essi meditato acutamente , 
ma non poterono evitare ogni iuronsegueiiza. La 
dòltriua della ,2>/n/7d li occupò principalmente 
come dogma rivelato ; però S. Agostino fece an- 
che il tentativo di dalle un fondamento razionale 
( De Trin. VI. 10. ). . 
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II. Rapporto di Dio al mondo. La creazione 
del mondo viene sosteiinta contro i Manichei ed 
i Gnostici, e si tratta la questione: la creazione 
ò accaduta ne\\tempo\ owero^ il mondo esiste 
egli ah-actcmo , ed a qual fine? Si ammettè una 
ProK>i>tdehza generale e pàrlicolare ; é là conser- 
vazione, ed il governo del mondo ,.o coll’interven- 
to degli angeli , o senza il loro ministero. . S’ im- 
pugna* il fato ‘astrologico . e stoico per salvare la 
libertà dell" uomo, e si giunge persino .ad asseriré 
una totale casualità del móndo ( Nemesius De lial. 
hom. c. 38. ). Si tenta di conciliare la divina on- 

y * 7 

niscienza coll* umana libertà. Donde il male ? Esso 
/ » 

è necessario , e non ha effettivamente esistito*, 
cioè non fu permesso nè per volontà, nè senza 
volontà di Dio. — Vi sono degli spiriti, cioè de- 
gli esseri spirituali forniti di un . corpo , i quali 
assistono la Divinità nel’ governo del mondo. Don- 
de provengono i cattivi* angeli ? Superstiziose e 
strane idee intorno gli" spiriti in Dionisio Areopa- 
gita ed in Psello. ^ — .L’uomo è egli compost© di 
due' o tre* parti essenziali ? Le . ànime degli .'uomini 
furono immaginate prima corporee , .poscia spiri« 
tóali ? Origine ’ delle anime. • Immediata , • mediata 
creazione delle medesime. L’immortalità si consi- 
dera o come inseparabile proprietà -dell’ -anima o 
eome un libero dono della Divinità conceduto a 
tutti gli uomini, 'ovvero ad alcuni (i predestinati). 


• Baii^rae, Traité de U Morale de$ pèm de l’Église. ÀiA>t. 

in- 4 . , e nella sua Introduzione alla traduiione del Di- 
ritto Naturale di PuITendorf. _ , 

Ceillier , Apologie de la Morale dot pères de 1 ’ Église. Par. 
1718. in- 4 . I 

' {Bnlfu.s) Jngenlens'des ss. pères sur la Morale de la pliiloso-, 
pitie payenoe. Strasb. 1719. in- 4 . ‘ 

I Jo. Dav. MiehaeUs, Morale, 3. parte. Gò'tting. 1793. in-8. 
(Ted.). - 

Cari. Fried. SUiudlin , Progr. de Patrnm ecclesiae doctrioa 
morali. Gott, 1796. Idem: la storia della ^morale cristiana. Ib. 

1 799. in-8. ( Ted. ). 

Saggio di una storia della Morale, dell’ Asceticismo e del 
Misticismo cristiano , dove si tratta particolarmente di tutte le 
opere scritte sopra queste materie. T. 1. Dortmund, >798. in-8. 
(Ted.). 

- III. Etica, ossia rapporto dell'uomo a ‘Dio. — > 
Nel totale essa manca di forme scientifiche , di 
spirito sistematico C'di conseguenza; nelle singole 
regole però essa sjiiega gravità e rigore. La vo- 
lontà di Dìo ò il suo principio , sia subbiettivs- 
ménte , sia obbiettivamente'; e 1' ubb^enza dal 
canto dell’ uomo. La sorgente di < eogniziontf è la 
Bibbia o la ragione. Dio esige 1’ àdempimento 
della sua volontà, secondo alcuni in virtù del suo 
assoluto potere ( 2'crtulL de Poenit. c. 1 4- j ; *e- 
condo altri in vista della eterna salute e della 
beatitudine dell’ nomo ( Lactant. Instit. divin. lib. 
III. c. II. seg. ). Secondo una terza opinione Dio 
è; il supremo legi.slatore , e nell’ istesso tempo il 
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sommo bene,' lo scopo degli culi ragionevoli (Mi- 
sticismo ). Doveri imperfelri— Dottrina del. giusto 
e della virh'i. Èa' libertà viene dai Padri della 
Chiesa ammessa^ come subliiettiva^ condizione delle 
azioni morali ; hia> con -nn più feonseguentc svi- 
luppo del sistema soprannatnralista , eoa la dottri- 
na della caduta dell’ uomo, del peccalo originale, 
della grazia e della predestinazione fu essa quasi 
del tutto nuovamente distretta. Questa morale ri- 
ferita all’ immaginario -scopo di una santità tiega- ; 
tiva e della mtnizione di Dio , passò finalmente 
ad essere una pratica di sanlincazione apparente 
ed un puro misticismo. 

§ 33i. • 

Àuguxtini- , Confc5«ones et retraciationes. Opp. t. t, 

Potsidii 'Vita Augusliiii ed. Jo. Sulinns. Romac,- I 73 i> iu-8. 

Negli : Acta Sanctor.; t. V. p. ai 3 . aqq., e nella edizione della 
opere di s. Agostino dei Benedettini. Paris, 1577-1700. II. 
voi. in-fol. , 1 700-3. 1 4 . voi. in-fol. 

Phil. MarheinccTie , Dialoghi sopra la dottrina di s. Agosti- 
no a proposito della libertà e della grazia divina. Beri, i 84 i. 
in-8. ( Ted. ). 

G. F. IPigger , Saggio dì una esposizione storica dell’ Agó-i 
stinianismo e del Pclagianismo ecc. Beri. l8al. in-8. (Ted.). 

Aurei. Agostino ( nat. a Tagaste in Affrica nel 
354 . ) fu tra i Padri della Chiesa latina il più 
gran pensatore , il tpiale , dopo di avere studiala 
la filosofìa delle scuole e di essere diventato uno 
de’ più zelanti Manichei , mediante 1’ insinuanta 
eloquenza di s. Ambrogio abbracciò la fede orto- 
dossa , e fino dal 4o5. fatto VesCoVo d’ Ippona 
divenne uno zelante dottore , impngnatorc degli 
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rretici È' scrittore fecondo. EgU morì nei 43o. 
Colla sua (Uos'óQca coltura , cpUa sua perspicacia 
e col suo spirito vcrsati[e cercò qglr di dare alla 
dottrina cristiana una forma scientifica , c stabilì 
un sistema razionale di dottrina religiosa ,> in cui 
il Platonismo ed il Cristianismo erano destr,ameo- 
te associati. Secondo rjuesto sistema Dio ò reteiv>v 
Ila verità , e 1’ eterna legge del giusto , di coi 
1' uomo trova nella sua ragione le idee innate , e. 
j corno, tale è jl bene supremo del, mondo 'spirituar 
le. Dio ha c)iiamato lutti gli esseri ragionevoli 
alla beatitudine per mezzo del retto . operare , q 
a tal uopo ha dato loro ragione e libera volontà^ 

^ Nella volontà sta 1’ ultima ed assoluta cagione del 
buono o cattivo uso della bbertà,p,er cui 1* essere 
Cagionevole Tsi attacca' a Dio , o da lui si alluni^' 
na ‘ si rende degno od incigno della ' beatitudine, 
ptfgli uomini malvagi dovevano ^ necessariamente 
entrare nel perfetto universo ; poiebò (juesto ri- 
chiede, 'che lutti gli esseri jiussibili siano prodotti 
in tutti i possibili gradi (De libero arbitrio I. 14 . 
11.^9. 30 . UL 9. lib. 3. qu. ).. Nella sua avan- 
zata età 5 . Agostino sostituì a questo un altro si- 
r. sterna , in cui egli sosteneva che gli uomini/ col 
cadere nella colpa abbiano perduto f immortalità 
e la libertà di non peccare , ma abbiano conscr^ 
vaia la libertà di peccare , che quindi Dio (>ro-' 
duca iinmediatamcnle ogni volontà di operare il, 
bene, c di suo libero impulso doni e ricusi que-. 
sta grazia a dii gli qiiace ; clic la perseveranza, 
nel bene sia parimente, ui^ cfrcllo della grazia , a 
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cui r uomo non può resistere (De Civit. Dei, jo. 
XV. 31.' XXL 12 . XXII. 3o. De nuptiis et concur' 
piselenlia' II. 34. De natura et ^ralia. De gcstia^ 
Pelagli 'eontra du 4 s cpp. Pelagiaiiorum. Coiitra.Ju- 
liaj^um de correpUone et gratia, dq gratia et.libe» 
ro , arbitrio , de pracdeslinalione wnctorum. ). , A, 
questo sistema cojn trario all’ essenza della mora-!- 
lilà si ti’ovò egli condottò, nel 'suo contrasto ,coi^ 
Pelago, volendo stare strettamente attaccato , alle 
parole, della Ilibbia. t i 

'• • « § * * 'X '• t* 

mi y ^ t i I é f.liVj 

. , L’ ultimo sistema soprannaturaHsta di, s; 
stino .divenne, per la sua rij)utazione , la qplonna* 
fondamentale .della Dogmatica ,d’ Occidente.,. X(e-, 
conseguenze del .soprannalurali^mo , cioè il 
pendio della ragione, e del .ragionqyole, Qonosiqere, 
ed operare,, fùrono, favorite dalla distruzione del, 
rullano impero, dalle incursioni de’, pòpoli barbai, 
riy e dalla .perdita dell’ anteiiore' coltura nel temr. 
po stesso ebe queste \icendc dei tempi, contribuif. 
rono dal caiito loro a • co.usqbdare un* dispotismo, 
ecclesiastico. Fu anche una fortuna pei susseguenti, 
tempi d’ ignoranza , che ner Padri della Chiesa 
siensi conservati e custoditi 'alcuni avanzi dell'an- 
tJea coltura intellettuale dei Greci , segnatamente', , 
ili quelli,! quali’ pervennero ad mia singolare ri-' 
iiomanza, ai quali appartiene specialmente s. Ago-> 
stino; che olUe di ciò, nelle . supposte opere -di 
Dionisio Àreopa^ita le dottrine del cristianesimp’. 
siano sl^le mescolate, con le dottrine mistichp c 
fanatiche del nuovo Platonismo ; che il patrizia. 
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Boezio (*)'(n»lo il 4/0- » tl«*ca|)italo nel 5a6. sotto 
Tcodorico re degli Ostrogòti )', la di cui opera 
</e consolatione pìdlosophine, scritta a PaVia in piri- 
gione , divenne il libro prediletto dei secoli se- 
guenti , abbia tradotto alcune opere di Aristotile ; 
e die Magno Aurei. CVmjWoró’(**) (nato circa il 
480. mor. verso il 563. ) abbia depositati alcuni 
frammenti del greco spiritò ( particolarmente nel 
libro de VII. discipUnis ) per Uso de''pòsteri, in- 
ducendo altresì dei monaci a trascrivete gli anti-' 
chi manoscritti. Nel gi'cco impero si mantenne 
più a lungo qualche erudizione e scientifica coltu- 
ra V benché senza vivo spirilo; perchè la’ eccle- 
siastica costituzione vi conservò una forma aristo- 
cratica , e si continuava a far uso delle immortali 
opere dei’ Greci. Qui Giovanni di 'Damasco ( mor.. 
verso il 754.) aveva dapprima stabilito urta specie' 
di teologico sistema , e Giovanni Stobéo { nel V,- 
secolo'), if^uale era affezionato alla nuova dot-' 
’ trina Platonica , e più tardi il Patriarca Fozio 
(morto nel 858.) avevano ordinate delle pregevoli 
raccolte e degli estratti dei greci scrittori. • • * 

/ ■ ' 

Hisloire de Bocce, Senateur Romain. Paris 1715. 
Sne opere; Bas. l 57 u. in-fol. Da consolai, pubjjl. da £ert. Lugd.^ 
Bit. 1671. in-8. Li|)s. 1755. in-8. Ed. et vitam auclorii ad- 
jecit lo. Theod. Bj. Uelfreclit. Holf. 1797. iu-8. , 

, (’*) F. D. de Sidnte Mar! he , La vie de Cassiodore. Paris 
1695. in-ia. c: Bimt , Vita di Cassiodoro nelle Dissertaz. del- 
r Accademia delle Scienze di Baviera , t. i. p. 79. (Ted.). Sue 
opere pukbl. da Garet, Rotomag. 1679.. a. voi. ùi-fol. e Ve- 
mt. 1736. • 
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SECONDA PARTE. 


II.” PERIODO. 

STORIA DELLA nLOSOFIA DEL MEDIO EVO 
OSSIA DELLA SCOLASTICA. 

i 

dall’ anno 8oo. dopo g. c. fimo al i5oo. 


SFORZI della ragione PER GIUNGERE ALLA COGNIZIONE, 
SOTTO l’ influenza DI UN PRINCIPIO STRANIERO , E 
DI REGOLE DETERMINATE. 

§ a33. 

Itcmpì di rozzezza e d’ ignoranza , che ora se- 
guono, trasmisero al secondo periodo una piccola 
parte di quell’ interesse pel filosofare , eh' crasi 
manifestato nel periodo precedente. Negli scarsi 
avanzi dell’ anteriore’ coltura era nascosto il germe 
di una nuova istruzione dello spirito , e di una 
nuova maniera di filosofare , che si chiama la Sco- 
lastica , perchè usci dalle scuole fondate ai tempi 
di Carlo Magno. Questo grande imperatore , ehe 
fu superiore al suo secolo , dovette cominciare 
dalla coltura degli ecclesiastici , e per essi fondò 
delle scuole elementari, nelle quali furono insegnate 
le sette arti liberali ( secondo Boezio il Trivio e 
Storia della Filosofa. T. L 19 


Quadrivio ) dietro gli insufUcienli abbozzi di Mar-i 
ciano Capelìa ( verso il 47®- ) ® CassioJuro 
( § aSa. ). Egli fondò anche una scuola di corte 
per formarvi degli uomini di Stato , e chiamò a 
questo fine alcuni buoni ingegni dall’ Inghilterra 
( p. e. Alctdnn ), I suoi successol i promossero la 
erezione di scuole nei cluoslii e nelle sedi e]ùsco- 
j)ali pei Chierici. 

§ 234. 

In queste scuole , e più ancora nelle Univer- 
sità che poscia si formarono , particolarmente in 
quella di Parigi, come prototipo di tutte le altre, 
si destò poco a poco un vivo interesse per la col- 
tura dello spirito c per 1’ acquisto delle cognizio- 
ni , per quanto allora il comportavano i bisogni , 
i talenti e la situazione sociale degli Ecclesiastici, 
pei quali principalmente erano stabilite le scuole. 
In esse la credenza alla validità obbiettiva delle 
verità da Dio rivelate, le quali formavano il te- 
nore della cristiana dottrina che nella Chiesa fu 
di mano in mano adottata e sanzionata, e dalla 
Cerarchia figorosajueute custodita, si associò alla 
ridestatasi e ognor crescente tendenza di giugnere 
fino ai priiicipj od alla obbiettiva ccctuzza delle 
\erità medesime. Il mezzo di riuscirvi era la lo-» 
gira e la melafisica , o la dialettica. 

§ 

Qiiimli nacque la Filosofia Scolastica, la di cui 
( ■ 
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essenza consiste iicU’ applicatone della Dialettica 
alla Teologia , e nell’ intima unione di ambedue. 
Senza positive cognizioni, senza precedente coltura 
di spirito vedesi l'umana mente cercare d’impoi» 
scasarsi di ciò che vi ha di più sublime , della 
cognizione di Dio, e, con un procedere opposto 
a quello della greca filosofia , partendo da questa 
sommità voler abbracciare la sfera di ogni cogni- 
zioni- La scienza suprema , quanto alla sostanza , 
erg già data dalla rivelazione ; ciò che ceixavasà 
ancora , era la forma del razionale sapere , la chia- 
rezza e la certezza della cognizione. Quello che 
si doveva trovare era dunque antecedentemente 
prescritto, ed ogni deviazione da questi limiti era 
sotto pena vietata dalla Gerarclùa ; il metodo, la 
dialettica, fu poco a poco fissata altrettanto im- 
mutabilmente dall' abitudine, e in seguito dalle 
dichiarazioni di eresia. Così la sfera dell’ attività 
della ragione diveniva assai ristretta , e cosi do- 
vea formarsi uno spirilo di sottigliezza e di cavil- 
lo ,; il quale davasi a credere di avere ritrovato 
in vane ^rmole , c jn un giuoco di concetti la 
sua soddisfazione. 


S 3^6. , 

Questo movimeirto è partilo dalla Teologia ; 
quindi essa ne rimase anche lo scopo e l’oggetto 
principale. Primieramente si ebbe di mira la dife- 
.sa o la dimostrazione I di certo dottrine. e dogmi' 
particolari coi principj dell’ autorità e della ragia- 


ca-' 


392 

ne; poscia una più ordinata unione di quanto 
sualuientc era stato raccolto ; fxaahiicnle anche la 
dilatazione della data sfera delle cognizioni, me^ 
diante la determinazione e la combinazione delle 
idee. . ) - 

< •>/ 

• • i, • 1 . § a37- ■ ■ • 

La Filosofia da principio non era altro ch^ un 
misero scheletro della Logica, ehe venira spiegata 
secondo Qissiotloro , più tardi secondo l’ abbozzo 
della dMleltica di Beda (673 735. ) (un estratto 
di Marc. Capella , di Cassiodòro , del dizionario 
d* Isidoro, e degli scritti di Boezio), dove attinse 
poscia Alcuino ( nat. a York il 736. inori. l’8o4.) 

( de ieptem nrtibus ; nelle ojiere c;d. Froben ) , la 
di cui ilialettica si difiiise, anche in Alemagna per' 
opera del suo scolaro Rabano Maitro (nat. il 776. 
a Magonza, mort nel 856.). La di lei sfera si di- 
latò quando si conobbe la filosofìa arislotelico- 
arabica per mezzo d’ imperfette traduzioni dall’a- 
rabo e dal greco. Quest’ ultima , malgrado la op- 
posizione che da principio le fu fatta e la nota 
di eresia che incorsero i più chiari ingegni , trovò 
però sempre maggiore accesso, e giunse finalmente 
ad ottenere un generale dominio collegandosi colla 
Teologia. Triplice rapporto della Filosofia alla Teo- 
logia : 1. ) subordinazione della Filosofia come ser- 
va; a.) coordinazione, e pareggiamento di ambe- 
due; 3.) distinzione « separazione dell’ una dall' 
altra. ^ 


\ 


Digitized by Google 


La durata della filosofìa scolastica non sì può 
determinare con tutta la precisione. Essa cominciò 
col 'nono secolo (*), e durò in parie litio ai no- 
stri tempi; ma la di lei illimitata autorità e gene- 
rale influenza venne a pèrdersi sempre più pel 
nuovo risvegliamento ili classici studi, e pella ri- 
forma della Chiesa protestante. 

(*) Molti però cominciano la scolastica filosofia soltanto eoa 
Roscellino , ossia col XII. secolo. 

$ 389. , , 

SÌ possorlo stabilire quattro periódì , ov\èt*o 
èpoche della filosoGa scolastica , i quali si riferi- 
scono alla veduta della realtà dello idee j ed al 
rapporto della filosofìa colla teologia. Primo perio^ 
do. Fino all’ undecimo secolo. Cieèo realismo; iso- 
lati tentativi filosofici nella Teologia. — Secondò 
penodo. Da Roscellino fino ad /Uberto Magno nel 
principio del XIII. secolo. Cominciameli to di una 
più libera maniera di pensare, tosto reprc.ssa dal- 
la potestà ecclesiastica. Trionfo del realismo. Unio- 
ne più estesa della Teologia e della Filosofia. 
Terzo periodo. Da Alberto Magno fino ad Occam 
XIII-XIV. secolo. Esclusivo dominio del realismo^ 
consolidazione del sistema d’ insegnamento della 
Chiesa per mezzo della filosofia arabico-aristotelica< 
Intiera coalizione della Teologia e della Filosofia. 
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Epoca di s. Tomaso, e di Scoto. Quarto periodo. 
Da Occam fino al XVI. secolo. Lotta del Nomina- 
Usino e del Realismo , dove il primo riporta dei 
parziali vantaggi. Insensibile separazione della Teo- 
logia , e della Filosofìa per la rinnovazione degli 
antichi contrasti. — Alcuni tentativi di una rifor- 
ma nella Filosofia e nella Teologia danno origine 
ad altri partiti secondar]. 

§ 1 ^ 0 . 

Nel giudicare questa filosofia deesi con una 
giusta distinzione delle circostanze di luogo e di 
tempo , ossia di ciò che allora si poteva fare e 
di ciò che può farsi oggidì, riconoscere gii sforzi 
dei grandi e distinti pensatori, senza imputar loro 
i difetti ; del tempo , e la insulsa ripetizione del 
maggior numero) ed in generale sono da valutarsi 
i buoni lati della scolastica posti a confronto dei 
suoi svantaggi. I primi sono : il dialettico eserci- 
zio dell’ intelletto , la destrezza e la sottigliezza 
nel pensare , la dilatazione della sfera della me- 
tafisica dogmatica, la spiegazione d’ idee ontolo- 
giche e teologiche ; i secondi consistono in una 
troppo grande estensione data alio spirito di 8pe-> 
culazione con indebolimento del sentimento pra- 
tico, nell' assuefare all’ autorità e alla materiale 
ripetizione, nel dispregio delle cognizioni positive, 
nella trascuranza delle loro sorgenti , dell’ espe- 
rienza , della storia , ' dello studio delle Ungue, de) 
gusto; in uno spirito di frivolezza recato nello 
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liivisioni e distiiiiiioni, non curando i principali re- 
quisiti della scienza. — Ulteriori con.seguenz'e di 
tali abitudini per la scicntiiìca coltura , e pel .sue-* 
cessivo perfezionamento del genere umano. 

5 -'* 4 '- 

! 

Scritti generali sopra la Storia della Scolastica. 

. , ’ 

, La<L Fiv«s , De cansis rorrnpiarum artinm , nellt* 5«e Olie- 
re. Bas. i 555 . , a. Tol. in-8. 

Storia della decadenza delle scienze e delle arti , fino al loro 
rioascioento ne’ sec. XIV. e XV. per servire d' introduzione ad 
una storia letteraria di qae* due secoli. Trad. dall' lugl. Gottiiig. 
i8ou. in-8. ( Ted. ). 

Caes. Egassii Baiati HistOria Univèrsitatis t’arisiensis , etc. 
Paris I 665 -- 75 . , 6. voi. in-fol. 

J. B. L. Crevier , Histoire de 1 ' Universitc de Pari< depuis 
éoo origine, etc. Paris, voi. in-io. 

Job. Lauiiojus , De celebrioribus scholis a Carol. Magno ina 
stauratis. Par. 1670. in— 8. nelle sue opere , e stampate pib 
volte. Idem, de varia AristotelLs fortuna in Academia ParLsien- 
si. Par. i 653 . in-f. Vii. 1700. vir. ediz. Idem , ed. J. H. ab 
Elsvich ; accesscre J. Jonsii Diis. de hùtoria peripatetica et 
ediloris de varia Aristnlelis in scbolis Protcstantinni fortuna 
Sebediasma. Vitemb. 1 700. in-8. 

‘ Chpb. Bindfr, De .Srholastica theologia , Tnb. ifiif. in-f. 

llem. Conring, De antiqnitalibns acadeinicis dissertali. Ilelmj 
:i 659^1673. ln- 4 . Cura C. A. Heumatmi. Goti. 1739. in- 4 . 
Jac. ThómatiuM, De doctoribns acbolastieis. I-ips. i 676 .ìd- 4 * 
Ad. Trìbbechovii De doctoribus scbolasticis et corrupta per 
,eos divinarum et humanarura rerum scicntia , liber singu 1 ari& 
Gies.t. iCfiS. in-à. ed. II. cum pref. C. . 4 . Jleui/tanni. Jen^ 
1719. in-f. ■ - . ' 
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J. A. Cramer , Continanione di Boudh , V. p«rt. t. II. e 
»eg. ( dopo la storia lelter. della Francia ) { Ted. ). 

Schróckh, Storia ecclesiastica, parte XXII-XXXIV. (Ted.). 

Fabricii Biblioth. lat. rocdiae et io£ aetatis. 

F. Bruckeri Historìa critica pfailosophiae. T. III. 

Tiedemann , Spirito della illosoiìa speculativa, IV. e V. part. 
(Ted.). 

Buhle , Manuale della Storia della Filosofia , t. V. e VI. (Ted.). 

Vi. L. G. barone d’ Eberstein, Teologia naturale degli Sco- 
lastici , con dei supplementi sulla loro dottrina della libertà, e 
loro idea della verità. Leipz. i 8 o 3 . in-8. Ar/em , sopra l’ indo^ 
le della Logica e della Metafisica dei Peripatetici pori. Halle, 
1800. in-8. (Ted.). 

I. CAPITOLO. 

PRIMO PBRIODO. 

,CIECO REALISMO FINO AL PRINCIPIO DELL* XI. SICOLO4 

§ 242. 

Giovanni Scoto Erigena. 

Deboli ed imperfetti sono gli sforzi della ra^ 
gione nel tentare di sollevarsi in questa prima 
epoca ; ma senza la opposizione della Gerarchia , 
essi sarebbero stati più ricchi di conseguenze. Qui 
possono soltanto annoverarsi alcuni distinti uomi- 
ni , i quali in mezzo alle tenebre dell’ ignoranza 
sparsero qualche lume « e posero i fondamenti 
della scolastica' filosofia. Tra questi, secondo l’or- 
dine del tempo , e secondo il merito , occupa il 
primo luogo' Ciovauoi Scoto , nativo d’ Irlanda , 
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diiamato perciò En'gena, uotno'di imòlta coltura e 
con uno spirito filosofico e ihdipcndcnte ; senza 
che noi sappiamo come egli siasi {ormato. Egli 
fu chiamato d’ Inghilterra in Frandia da Carlo il 
Calvo, ma a cagione delle persecuzioni per eresia 
dovette finalmente fuggire di nuovp nella sua pa- 
tria, dove morì verso 1’ anno 886.., La. sua cogni- 
zione della lingua 'latina e greca (e secondo alcuni 
anche dell’arabica), il suo amore per la filosofìa 
di Aristotele e di Platone, la sua traduzione di 
Dionigi Areopagita, la sua libera c illuminata ma- 
niera di pensare' nelle dispute di quel tempo so- 
pra la predestinazione e la Cena Eucaristica , le 
sue egregie vedute sopra la filosofia, come scienza 
dei principi di tutte le cose , la quale non può 
essere distinta dalla religiode, il suo sistema filo- 
sofico (*) , ulteriore esposizione del nuovo Plato- 
nismo , la di cifi massima fondamentale è : Dio è 
la sostanza di tutte le cose; tutte le cose emanano 
dalla pienezza di lui, e in lui ritornano-, furono al- 
trettanti fenomeni rimarcabili in quel tempo. . ■ 

Johannes 'Seotus Erigeila , ossia dell’ orìgine di una filosofia 
cristiana e della saa santa vocazione, del Ik. Peder Hjort Co- 
peob. i8a3. iii-8. ( Ted. ). 

(*) De divisione natorae lOirì V. ed. Ih. Gale Oion. tfiSi. 
in-fol. ( rara ). 

' ■ 5 ^43. ’ 

Berengario e Lanfranco. 

Ouàini Diss. de vita , scriptis et doctrina Berengarii ia 
Commenlatt. t. II. p. 6za. 
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GoltboM Ephniri lesùng) B«r«ngArias Taroneniii. Braiin'ite 
diweig. 1770. ln-4. Ved. Misccllan. di Stor. c Lettcrat., tratte 
dai tesori della bibliet. di Wolfenb. 5. voi. ( opere complete di 
Lessing. t. X.X. ) ( Ted. ). 

Berengarius Turonensit ; Diss. di C. F. ShmdUn at suoi 
archivj della Storia Ecclesiastica antica e moderna ( pubbl. con 
T\chìmer ) t. TI. t. quad. | Ted. ). Idem : Prngr. Aniuintiatur 
editio libri Berengarit Toronensis adversos Lanfrancum ; simili 
omoino de ejos scriptis agitar. Goti. t8i4* in-4. (Ted. ).'• 
j; Milonis Crispini Vita Lanlranci , negli : Acta Sanctoram 
Ord. Bened. saee. VI. p. 63o. ; e <ue Opere ed. Lue. Dacheriu» 
(d’Achery). Par. t648. in-fol. 

Subito dopo Gerberto (nato in Auvergne, Mo- 
naco d’Aurillac , poscia Papa Silvestro II. nel 999^ 
mort.il ioo 3 . ), il quale per mezao dè’ suoi arabi 
maestri in Ispagna ( a Siviglia e a Cordova) ave- 
va acquistate più profonde cognizioni nella mate- 
matica é nella filosofia aristotelica^ e le diffuse' 
delle scuole da lui stésso erette a Reims, e Bob- 
bio, si distinse Berenger ossia Berengario di Tours 
(morì il to88.) per ingegno, érudizione e più li- 
bero pensare , esternato preoipnamePte nella dispu- 
ta sopra la transustanziazione. Il suo avversario 
Lanfranco ( nato a Pavia il 1 oo 5 . , morì Arcivesco- 
vo a Cailtorbery il 1 089. ) lavori , del pari che il 
cardinale Pietro Damiano ( di Ravenna , nato il 
IODI. , morì nel 1073. ), lo studio c 1’ uso della 
dialettica nella Teologia , con che egli in quella 
disputa , secondo I’ opinione de’ suoi contempora- 
nei, sorpassò Berengario. 


Digitized by GoogI( 


Hìldrberti Turtnentis opera ed. Ant. BeaUgehdre. Par. 1708. 
io-fel. : e nella Bibliot. Patriim di Gallaod, t. XIV. p. 337.- 
Werner Cari. Ladw. Ziegler , Memorie «opra la Storia delk 
credenza alta eaistenu di Die nella teologia, «on un estratto 
del primo sistema dogmatico dell' arcÌTesooro Ildeberto di Tours^ 
Cutting. 1793. ìm~8. ( Ted. ). 

lìdeberto di Tours. '*'■ 

Uno scolari! di Berengario, Ildeberto di Lavar-* 
din, Arcivescovo di TouCs (nato nel io 53 . mort. 
Verso il M 34 ) riunì in se rara coltura di spirito' 
erudizione nei classici , indipendenza di pensare , 
gusto e senso pratico: qualità, che lo JtreservarcH 
ho dalle vane sofìsticherie. Il suo Tractatus Theo~ 
logicus (di citi una parte si trova tra le opere di 
Ugone da s. Vittore), e U sua Mornlis Phiìoso-^ 
pilla sono i primi tentativi di un sistema popola^ 
re di Teologia. ‘ ’ ’ 

$ 245. 

Anselmo di Cantorberjr. 

Amstlmi Caotuaricntis opp. lab. ac stad. D. Gabr. Gerberon. 
Par. 1675., ed. II.. 1731. Venet. 1744. > a. voL io-foL 
Eadmeri Vita a. Aoselmi, negli : Aeta Saoctonuo Antw. 
Aprii, t. II. p. 685. segg. e nella cit. edm. delle opere di a, 
Absrlmo. 

A. Raineri Istoria panegirica di s. Anseimo. Mod. l6g3^ 
1706., 4. voL in«4.; e Jonnnis Sarisieriensis dt vita Ansebni 
io tf'hartoni Anglia sacra. P. II. p. 149. 
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S. dìscepdlo e successore di Lanrran>< 

co, che non dee confondersi col contemporaneo 
scolastico Aaselmo di Laon ( morto nel 1 1 1 7- ), era 
nato in Aosta in Piemonte' il '^iò 34 i } fii Priore ed 
Abate nel moftastero di^fiefc , e fnori liel 1 1 09. 
arcivescovo Catttdrbéf^., 1 Ègli fu il secondo Ago- 
stino , supeHòré ad Ild^érto dal lato della perspi- 
cacia e' della dialettica destMzza § inferiore al me- 
desimo in cMareaf a , ed armonica coltura di spi- 
rito , ma eguale in zelo religioso ed in carattere 
morale. In lui si manifestò vivamente il bisogno 
di una lilosoBa religiosa , bisogno eh’ egli cercò di 
soddisfare col ricondurre ^ad una Sèrie di ragiona- 
menti' le verità religiose, per, la maggior parte 
tratte da s. Agostino. Quindi ne risultò il suo 
Monologium , una specie di sistema di Teologia, 
ed il suo Prpslogium , in cui egli cercò di dimo- 
strare r esistenza di Dio col concetto del massimo 
( il perfettissimo essere ). Ma un , monaco di Mar- 
moutier , Gaunilon , con molta penetrazione notò' 
gli abbaglianti difetti di questa dimostrazione (*). 
Anseimo gettò i fondamenti della teologia e meta- 
fisica scolastica , mentre egli fece i primi passi , 
sebbene fossero poi prescelte altre strade, e le sue 
idee don vemssero tutte ulteriormente sviluppate. 

• I 

1 

(') GaunUottis Liber prò iasipieote Adversus Aoielffli ia 
protlogio ratiacinaDtem (ceguito dall' Apologetico di AnselaM 
nelle opere qni sopra citate ). 
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IL CAPITOLO, 


. SECONDO PERIODO,. .. 


Di. aoSCELLl^Q FK«0 AD .AifiiRTO MAGICO. , . 

• • « * - * * 

Discordia tra il Realismo ed il Nominalismo, r. , . 

. , ... . 

• ( ^ » I ' ’ ' ■ i 

Jac. T/tomasii Oratio dcMCta Nominalium ; nelle, sue ,Ora<v 
tiones. Lips. i683. e 86. in-8. j ‘ 0 

Cbph. Meiners \ de NomÌDalium ac Rcalium initiis ; nelle 
Commentt. Soc. Gotting. t. XII. p'. la. • < . • • 

Lud. Frid, Onó Baumgarten / Pro^/ de reró SrR<>« 

lasticorum Realiam.et Nominalium discriniÌDe''et seutentia tbeo^ 
logica. Jen. i8ai. in-4« 

Job. Mart. Chladenii Diss. ( resp. Job. Theod. BUmneth ) 
de TÌta et haercsi Roscellìni. Erlang. 1766. in>4>} « uel l]be^ 
saurus Biog. et bigUographicus di Geo. Ero. Wuldau, Ghemnit. 
1792. in-8. 

- ■ • • s 246. ■ :■ ■■ " ■ ; 

■ ' ■ ■ 

Roscellino . . . 


Giovanni Roscellino ( p Roussellin , . Hnieiin ) : 
canonico a Compiegne produssi il primo colla', 
sua dialettica una dissensione che' durò lungo teiip* 
po, sostenendo egli a proposito delle nozioni ge-^“ 
nerali eh’ esse non siano altro che Nornif con 
cui noi distinguiamo le somiglianze dei singoli og-> 
getti, puri vocaboli {Jlàtus oocis)) Cìb lo condusse' 
ad eretiche asserzioni sul dogma della Trinità,' le* 
(piali , egli dovette ritrattare a Soissons nel i oga. * 
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Nel tempo stesso nacque da quella asserzione , 
all' occasione di un passo della introduzione di 
Porfirio alla logica di Aristotele , il Nominalismo , 
col quale il partito dei Realisti ebbe a combattere 
durante tutto questo periodo, senza poter mai ri- 
condurre il punto della questione al suo primo 
principio. — Le dÌTÌsioui dei Nominalisti e dei 
ReaUsti , i quali seguivano in parte Platone , in 
parte Aristotele, somministrarono materia a molti 
contrasti c dispute nelle scuole, ma valsero uni- 
camentc ad esercitare e rendere acuta la dia-^ 
lettica argomentazione ( Anselmus de, fide triiiitatia 
c. 3. Job. Sarìsberiensis Metalogicus IL c. i6. 17.). 

. , .j . .1 I 

. 8 247. ■ / ‘ • 

, Abelardo. 

Petr. Abaclardi et Heloùae opera nane primum edita ex M». 
codd. Fr. Amblaesii , eie, itud. Andr. Querceftmi ( And. Duchet- 
De). Paris, |6|6. inr 4 . , id. io bistoria calauitatum suarum. 

{Gervaise) La vie de P. Abeillard. Par. 1720. o voi. in-ia. 

John. Berington, The History of tbe lives of Abcilard and 
HèloUe etc. Birmingham et Loiid. 1787. in- 4 . Trad. in ted. da 
Sam. Mahaemann. Leipx. 1789. id-S. 

• Fr. Cbr. ScMosser, Abelardo e’ Doldn. Vita ed Ophu'uil di* 
un entusiasta e di un filonfo, Gotb. 1817. io-8. (Tod. )k 

Questo contrasto fu continuato diti reabsla 
Guglielmo de Champeaux (CampellOns») , esporto 
dialettico, e dal di lui scolare ed avversario Pie- 
tro Abelardo ( Abeillard Quest’ ultimo , dal quale 


Digitized by Google 


3o3 

aolamcnle alcuni cumiuciang la ftexie; dei filosofi 
scolas^tici t combattè ambidue i partii > prìncipal*' 
mente quello dei Reafisti, più con argomenti apa-^ 
gogici o negativi , ma conobbe altre|(i< qualche cosa: 
di .supcriore a questa contesa. Quèst* uomo» i^. 
quale nel 1079 . era natq a Palais, villaggio nion 
lontano da Nantes , ed era stato educato pon mol-; 
ta diligenza possedeva rari talenti, a ad una dia* 
Icttica destrezza q;nva una più che ordinaria co* 
gjiizione della greca filosofia, però attinta uuicar 
mente in Cicerone e in s. Agostino. Con vino spi^ 
rito formato nella Lettura dei classici, ed ardenteì 
di gloria, egli procacciò al suo insegnamento ed 
a suoi scritti dei pregi eminenti , e si acquistò 
dei meriti «assai rilevanti pel suo tempo. Nella sua 
filosofia rebgiosa, con più di libefitò che s..Anseb 
mo, si adoperò a mettere in armonia la ragione 
e. la. rivelazione , principalmente nella dottrina 
della Trinità ; e fece, dopo Udeberto, il primo 
tentativo di dare una filosofica spiegazione delle 
principali idee della mofale teologica , particolar- 
mente nel determinare le nozioni di virtù e di i 
• « 

vizio. 11 suo talento d* insegnare trasse a Parigi- 
una incredibile moltitudine di giovani , con che . 
si diede principio all’ Università , ma gli suscitò .' 
contro altresì molta invidia e molte persecuzioni. * 
Egli mori il 1 143 . a Clugny. 

• * . ♦ 

S 248- 

. .• 'I 

. A malgrado però 4i questo inleficc esito, una.' 
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gran quantità di buoni ingegni seguirono le pedate 
di Abelardo. Ugnne da s. Vittore della bassa Sas- 
sonia o Fiandra (nat. il ioy6. , mori, il i i4o-) (^) J 
Guglielmo de Conchcs ( morto nel 1 1 5o. ) ; Gilber-, 
to de la Por4e ^(^ilbertus Poretanus) di Guasco- 
gna ( morto il 1 1 54 . ) ; Roberto Folioth di Meliin 
( Melodinensis ) (mori, il iiyS.); ringlese Kober-' 
to P/<y/ey7i (Pullus, mori fra il ii5o. ed il 11 54 .); 
Pietro Lombardo nativo di un villaggio presso No- 
vara , nella Lombardia, mori, il ii64- arcivescovo 
di Parfgi , inoltre il suo scolare Pietro di Poitiers 
( Pictavicnsis , mort. Arcivescovo d' Embrun nel 
i3o5. ); Ugone di Amiens',' mort. nel 1164 . Arci- 
vescovo di'Rouen, quindi detto Rothomagensis ); 
il mistico Riccardo da s. Vittore ( Scozzese, mort. 
il 11^3.); Alano de Ryssel ('Alanus ab insulis , 
mort. nel i3o3.) (è): tutti questi cercarono in iliR- 
ferenti modi , con diversa fortuna , di trattare '■ fi- 
losoficamente la dottrina, religiosa professata dalla 
Ghie.sa. Quegli perù’ che 'ottenne il più felice suc- 
cesso si fu il Lombardo co’ suoi libri sententiarum 
( che lo fecero chiamare Mdgister sententiarum ) , 
perchò egli* compilò, in un drdiné ancora alquanto 
arbitrario, delle sentenze' sopra i' dogmi , tratti da 
alcuni Padri 'della Chiesa i rattenendo quasi sem- 
pre la sua decisioni, e ébn -ciò il più vasto 
campo allo spirito dialettioo' del Isuo tempo. La' 
sua opera divenne il tipo , la norma e V arsenale 
dei Teologi nei susseguenti tempi; sebbene pare 
che abbiano diritto ad una maggiore considerazio- 
ne alcuni dei sopraccitati personaggi, come i due 
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mistici Ugone da s. Vittore { soprannominato an- 
che il secondo Agostino) pel suo spirito elegante 
e iìlosofìco; Riccardo da s. Vittore (c) per la sua 
filosofica perspicacia c poi suo misticismo ; inoltre 
Alano per la forma esteriore di un rigoroso me- 
todo matematico , e Pullcyn per la circostanziata 
e chiara esposizione dei dogmi confrontati con le 
verità razionali. 

^ 1 

(n) Soe opere rtud. et indottr. GanODÌconun regioram Aid>et. 
S. Vici. Rotbom. i6i8. 5. -voi. in-iòl. 

Ved. sopra lo stesso : C Gfr. Derling, Diss. ( praes. C. Gft. 
Keuffel) de Hugone a s. Victore. Helmst. 1745 -. in-4. , 

({>) Cari, de Visch , Oraiio de Alano, nelle opere di Alano 
ed. di Visch. Antwerp. i653. in-fol. • 

(c) Opera. Venet. i5o6. in-8. Paris i5i8. 

S 349. 

La filosofia religiosa trasse vantaggio da tutto 
ciò. Poiché i tentativi cominciarono già a manife- 
stare deir importanza , mirando es.si a riunire le 
diverse idee e vedute per formarne un tutto si- 
stematico , e nello stesso tempo ad ampliarne la. 
sfera con una ulteriore determinazione delle dot- 
trine, e con una moltitudine di questioni , che la 
vana ed oziosa speculazione aveva messe ^ in cam- 
po; ma principalmente tendevano a stabilire e ad 
approfondare i più sublimi misterj , applicandovi 
ora le cognizioni dedotte dalle idee della ragione, 
ora quelle tratte dalla intuizione (Dogniatismo ra- 
zionale mistico ). Questa tendenza si radicò sem- 
Storia della Filosofia. T. I. 20 
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pre più 'ptofondamente ad onta dei fervorosi 8for-< 
zi dei contrario partito sovrannaturulista. Capi di 
cui erano s. Bernardt) di Clairvaux (nato il 1091. 
uort. il ii53. ) (*), e fFalther ab. di s, Vittore 
(verso il 1180.), diretti a condannare siffatti ten- 
tativi siccome eretici , e a screditare la dialettica 
di Aristotele , pervenuta già alla più alta riputa- 
zione. Quest’ultimo (nel suo VAìto ^ conti'a quatuor 
Labirìnthos Galliae) aveva bensì segnati i confini 
della dialettica con una sufTìcìente precisione (Bou- 
lay t. II. p. G40. ) ; ma ciò solo non poteva ba- 
stare a distruggere la, tendenza degli spiriti alla 
cognizione razionale, tendenza ch’era intimamente 
•fondala neir umana mente, e favorita dallo spirito 
del tempo. 

(*) Opera ed. Jo. MabiltoH. Paris, ed. III. 1709., 6. voi. 

inr-ibl. 

§ aSo. 

La dialettica venne (inalmentc adoperata tanto 
per consolidare , come per distruggere il sistema 
di fede della Chiesa , siccome lo provano gli 
esempi di Siinone Tumacese, tli Àntahico ( o AmaL- 
rico di Bene nel 'distretto di Charlres , mori, liel 
1 209. ) , e di Davide da Dinanto. Questi ultimi , 
oltre varie proposizioni paradosso , insoguarono 
anche un certo panteismo, probabilmenlo preso 
da Scoto Erigéna ( GersOn, de Concordia Mctlia- 
pltysicae cuui Logica, P. IV. Th/vmas Aq. in libr. 
Seni. IL, dist. 17. q. i. a. 1. Alberti summa TUeol, 
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I- P. Traci. rV. q. 20.). La loro ereala rese la 
dialcUica della scuola un-, oggetto di odio e di 
giusto disprezzo , come prova con fatti Giovanni 
di Salisburyx(^ Johannes parv’us Sarisberiensis) di- 
scepolo di Abelardo (inort. Arcivescovo di Char- 
ti-es nel 1180.), il di cui spirito coltivato -collo 
studio dei classici conobbe assai bene e censurò 
severanicnté i difetti degli studi del suo tempo , 
malgrado la sua predilezione per Aristotele (*). 


(*) Nel suo Policraticus , sire de nogis eurialium et vestigiis 
philoMphorum. Lib. Vili, et Melalogicus , lib. IV. Ambedue 
stampti insieme. Lugd. fiatavi iSSg. Amst. 1664. in- 8 . c 
nelle sue 3 oi. epist. unite alle lettere di Gerbert. Paris, 1611. 

*“-<• ‘ 5- - V. l 

, , . III. CAPITOLO. . ; 

, ^ ’l' - ■ V- --VvYfl 

,-i-V TERZO PERIODO. ' T8 

l < .1 ' ■ 

ESCLUSIVO Donivio DEL REALISMO. 'COMPLETA ALLEANZA 
' DEL SISTEMA DELLA CHIESA E DELLA PaoSOFIA 

- -■* v^» -rViTUf 

DI ARISTOTELE. * 

^ ' M': * . il 

Da Alberto Magno fino ad Occam. • . 

§ aSi. ' ■ ' 




Job. Launòjus de varia Aristotclis fortuna. Vcd. 
sopra § a4i. . . ' y 


** * V . > 

- Appunto nel moméìito in^cui tutto sembrava” 
riuniasi periiscacciare la dialettica di Aristotele 
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dal grembo della Chiesa, la di lui (Uosolla giunse 
al più alto grado di considerazione (cominciando 
dal ia4o. all’ incirca) , perchè allora precisamente 
divennero più noti tutti quanti i suoi scritti me- 
diante le comunicazioni coi Greci, e principalmen- 
te cogli' Arabi ( Gerberto, Alano) , e gli stessi di- 
vieti emanati ( 1209 , I2i5, laSi-) non fecero che 
provocare ancor più alla lettura di quei libri, e 
persino i Domenicani ed i Francescani, i sostegni 
dell’ Ortodossia , che a questo tempo erano entrati 
nella Università di Parigi , si dedicarono a gara 
allo studio dei medesimi. 

Nota. Donde, si ebbe la prima conoscenza degli altri scritti 
di Aristotele , oltre 1 ’ Organon , ebe Carlo Magno aveva gii ri- 
cevDto in dono 7 Vennero essi dall’ Oriente a Costantinopoli , 
ovvero furono recati in ìsp,igna dagli Arabi ? Veggasi Bufile , 
Mannaie della Storia della Filosofia, part. V. p. Heeren , 
Storia dello studio della letteratura classica, I. voi. p. 188. 
Cua tale questione è stata anche non ha guari esaminata a fon^ 
do nella segueute dissertazione premiata dall’ Accademia delle 
Iscrizioni di Parigi , e fu deciso per 1 ’ ultima provenienza : Re-> 
cherches crìtiques sur l’fige, et l’origine des tradnetions latines 
d' Aristote , et sur les Commentaircs grecs ou arabes employà 
par les Docteuis scholastiques , etc. par M. Jourdain. Par. l8ig. 
Ìn-8. (Gottiog. Celebri. Aoz. N. 140 , 1819. ). 

§ 252. 

> 

Gli Arabi , popolo vigoroso , affezionato al sa-r • 
beismo , vennero accesi di un entusiasmo reiigioso- 
gtierricro dalla sensuale e al tempo stesso razio- 
Hftle religione di Maometto ( mori, il 63 a. ) , e 
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dalla penetrante elòquenza onde furono espoke 
Je supposte rivelazioni a lui fatte da Dio. In breve 
tempo ebbero essi soggiogata e sottoine.ssa all’ Isla- 
mismo una gran parte d’ Asia , d’ Affrica e d’ Eu- 
ropa. A poco a poco (particolarmente nell’ Vili, 
secolo ) le loro relazioni coi vinti popoli , segna- 
tamente coi Sirj , cogli Ebrei e co’ Greci , il lussò 
ognor crescente e le sue conseguenze fecero na- 
scere- in essi il bisogno di ricorrere all’ arte dei 
medici ’ed astrologi stranieri , e per questo mezzo 
un generale >nvo desiderio di acquistare delle scien- 
tifiche cognizioni dei Greci , la quale disposizione 
fu in tutti i modi possibili secondata dai Calili 
della Casa degli Abbassidi : Al Mansiir { regnò dal 
) , Al Mohdi ( mor. il ^84. ) , Harun Al 
Raschid contemporaneo di Carlo Magno ( regn. 
dal 786-808.), Al Mamum (regn. dal 8 i 3 - 833 . ), 
e Motasem (mor. nel 841.) i quali ordinarono 
traduzioni di greche opere , fondarono scuole e 
raccolsero biblioteche. , ' 

K. E. de Oelsner , Maometto. DimostrazioDe dell’ iofluenza 
della 5ua , religione so]>ra i popoli del medio ^ evo. Opera pre- 
ibiata nei 1809. dall' Istituto di Francia, 'tradotta dal frane- 
ed accresciuta con supplementi da E. D. M. Fiwtckf. al M. , 

1810. , in-8. ( Ted. ). 

Olai Ceisii Historia lingoae et eruditionis Arabum , Upsal. 

1694., in--8. e nella Bibliot. Brem. nova, iàsc. i- 3 . Brem. 

1764., in-8. 

Richardson , Dissertation on tbe languagcs , oianners and 
tbe Jitteratur of tbe eastern nations ; in testa del suo Pecsiitn « 
Arabie and EnglisK Dictionarjr. Olf. 1777., in-fol. ; trad- a 
parte in Ted. Leipz. 1779. in-8. 
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Job. Gotti. Buhle , Commeotatio de stodii graecanim Ktera> 
rum inter Arabe; initiis et rationibiis. 

Jo. Leo Àfricanui , Oe virU quibn^lam illiutribiu apud 
Arabes libeUus; in Fabricii Bibliot. graec. t. XIII. 

Chr. Fried. Schnurrer , Bibl. ariibicae specimen. P. i-V. , 
Tub. 1799-180^., in~4. e Bibliot. arabica. Hai. l8lt. in-8. 

' Uentici Midffeldorpii Comroentatio de institutis literariis in 
Hispania , qoae Arabes auctores babuenint. Gotting. i8ii. in- 4 « 

§ a53. ' • 

Chph. Car. Fabricii, ( resp. Jo. A.oàr. JKftgei ) de studio 
pbilosopbiae graecae inter Arabes. Altd. 1745 - e nei Fragm. 
bist. pbiias. di fVindheim , p. 57. ’ 

Car. Solandri , Diss. de logica Arabum. Ups. 1701. in-8.' 

Ensebii Renaudpti , De barbaricis Aristotelis librorum ver^ 
sionibus disqnisitio , in Fabricii Bibl. gr. t. XII. 

Tiedemann , Spirito della lìlosoGa speculativa, t.lV. (Ted.) 
c Brucker. HJst; philosepb. t. ii. 

Tra ì filosofi , Aristotele, co’ suoi commentatori, 
fu quasi r unico che ottenne 1’ attenzione degli 
Arabi. Questi ricevettero’ le opere di 4ristotòle 
tutte ad una volta, ma però coll’ ingannevole mezzo 
del nuovo platonismo ed in traduzioni imjjerfette (*). 
Essi unirono a questo studio quello della mate- 
matica , della storia naturale c della medicina. Ma 
varj ostacoli arrestarono il progresso della loro 
filosofica coltura; questi furono : il loro testo sa- 
cro, che inceppava il libero uso della ragione; 
un partito- zelante difensore dell’ Ortodossia ; la 
dispotica riputazione , a cui tosto pervenne preSso 
di loro Aristotele ; a ciò si aggiunse la dillicoltà 
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di l)cn intenderlo , e la loro propensione /alla su* 
perstizione. Essi quindi , non giugneudo mai molto 
più oltre , si limitarono ad illustrare la fìlosofìa 
aristotelica , spesso anche a renderla oscura , ed 
a contraffarla , e la impiegarono nella spiegazione 
della loro positiva religione , la qUale esigeva una 
cieca fede. Quindi nacque fra gli Arabi una filo- 
sofia simile a quella de’ Cristiani del medio evo , 
amante egualmente di sottigliezze dialettiche , ed 
il cui centrò era la religione. Noi non la cono- 
sciamo jieranco che assai imperfettamente , perchè 
fu. poco studiata finora nelle sue sorgenti. 


(') Ved. «oche i poc’ anti cit. Miitti di Jourdain, 4 
di Bu/tie. t ' 

§ 254» 

I principali pensatori Arabi , che per la Inag- 
gior parte filosofarono secondo Aristotele sono ! 
1 .) Àlkendi, ovv ero yìtkindi ( Abu Yu.sct Jacob 
Ebn Eschak ) Isaac ( Àlkendi ) di Basra ( ancora 
viv. sotto Al Mamum ) , pensatore e medico di 
estesa e varia erudizione , c che poneva molto 
affetto allo studio delle scienze ; a. ) Àlfarabi ( Abu 
Nasr Mohammed Ebìi Tarchan ÀI ) di- Ba- 

lah , nella provincia Farab , mor. il 954 * , uno 
dei più perspicaci pensatori, la di cui logica < 
■' tmitamente al suo trattato sopra 1’ origine e la 
divisione delle scienze , fu di grand’ uso presso 
gli Scolastici ; 3, ) Avicenna ( ovvero Abu Al Ho- 
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sain Ebn Sina Al Schaiich Al Raiis ) di Bochara , 
mor. il 1 u 36 . La logica , la metafisica , la medi- 
cina , r alchimia furono i suoi studj principali ; 
egli commentò la metafisica di Aristotele da pcn- 
aatore originale ; 4 * ) Algazel (o Ahu Hametl Mu- 
liammed Ehn Muhammed Ebn' Achmed Al Gazali) 
di Tus ( nat. il 1061., morL il 1137.), scettico 
perspicace , che a favore del sopranna turalismo 
combattè con molto ingegno la realtà della no- 
zione di causalità , o piuttosto la necessaria con- 
nessione fra causa ed effetto , 1’ intiero sistema 
dell' emanazione , la sostanzialità dell’ anima e 
varie altre asserzioni dei filosofi che prestavano 
omaggio ad Aristotele , ed ai nuovi Platonici ; del 
resto poi , tenne le parole del Koran in conto 
d’ infallibile verità , e riguardò 1 pretesi miracoli 
di Maometto come il più evidente argomento della 
sua divina missione; 5 .) Thophaìl (o Abubekr) 

( Abu Dsafar ) ( Ebn Thophail ) di CorJova ( inorL • 
a Siviglia il 1190. ), celebre pel suo romanzo filo- 
sofico : JJai Ebn Yokdon ossia 1 ’ uomo della na- 
tura (*) , nel quale sviluppò in un modo' originale 
la entusiastica filosofia dell’ Intuizione ; 6. ) Aver- 
roc ( o Abul Walid Mohammed Ebn Achmed Ebn 
, Mohammed Ebn Roshd ) scolare di Thophail , 
nato a Cordova ( mort. il iao6. o il 1317. a Ma- 
rocco), il più celebrcv di tutti, il più grande e 
quasi servile ammiratore di Aristotele , che si 
chiama il Commentatare per eccellenza , e che 
nelle molte faccende de’ suoi impieghi fu il più 
fecondo scrittore Il merito de’ suoi lavori 
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sopra Aiistotele deve essere apprezzato in rela* 
zione alle idee del suo tempo. Egli, si propose 
bensì di essere unicamente 1’ espositore di Aristo- 
tele ; ma nell’ unire la dottrina aristotelica , sopra 
la materia e la forma , a quella della emanazione 
degli Alessandrini , con la mira di sollevarsi ad 
un primitivo principio vivente , con cui potere 
! spiegare tutte le cose contingenti ossia il condi- 
zionato , introdusse nel sistema di Aristotele una 
nuova veduta , di cui la sua teoria dell’ intelligenza 
attiva- è .una necessaria conseguenza. L’ Ente pri- 
miero dà realtà a tutte le forme , non pef via di 
creazione j perchè da niente non nasce niente , 
ma mediante 1’ unione della materia e della forma , 
ossia mediante lo sviluppo della forma awiluppatife 
nella materia ( Averroe L. XII. Metaphy. ). Il pen- 
sare , del pari che il rappresentare dei sensi , 
presuppone tre cose : un’ intelligenza che riceve 
(materiale); un intelligenza che è ricevuta, ossia 
la forma del pensare , o il pensabile ; ed un’ in- 
telligenza produttiva , motrice , la quale fa si , che 
tanto le forme materiali , come le astratte , ed 
il principio che produce il pensare , vengano dà 
noi ooncepiti. Avvi un principio attivo per il pen- 
sare di tutti gli uomini , e questo è il motore 
della Luna ( Averroe de animae beatitudine. Epi-^ 
tome Metaph. tract. IV. ). Del resto , Averroe è 
un sagace e Spregiudicato pensatore, il quale crede - 
alla verità dell’ Alcorano ,* ma non lo , considera 
ohe, come - una popolare dottrina religiosa , e re- 
puta necessario di darvi uno scientifico fondamento^ 
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Presso gli Àrabi vi ereoo\ in generale, due prhv* 
cipali partili filosofici : i. ) i filosofi propriamente 
detti ì quali secondo il sistema aristotelico'^Ales» 
sandrino sostenevano 1’ eternità del mondo , e 
cercavano di rannodarvi la religion positiva ; 3 ) 
ì^MedJaberin i i parlatori ( rarionalisti , filosofi 
ragionatori , o sofisti ) i quali prendevano la refi- 
giott positiva alla ietterà", cercavano di provare 
filosoficamente il cominciamento del mondo , ed 
ifapugnavanu i filosofi dell' altro partito. Noi non 
conosciamo ancora abbastanza . esattamente queste 
due sette. Se ne ammette anche una terza dei 
FatoUsti — la setta d’ Assaria — la quale Iacea 

derivare ogni cosa dal volere di Dio. 

. ^ 

r . / 

(*) Il sno philoMf^us autodidactus trad. e pubblie. in' lat. 
da £d. Pococke. Oxon. 1761. in- 4 - tnd. in Ted. da J. 
Eichorn. Beri. 1785. in- 8 < 

{”) Il sno Commentario sopra le traduxioni arabe di Ari- 
stotele; in varie ediz. delle opere di Àristotole. Ven. l 56 i. , 
Voi. XI. — Inoltre la sna opera : ' Oestructio destroctiouis phi- 
losophiae Algazelis , nelle traduzioni latine. Vetiet. 1497., tì 
Venet. iSu7. in-Ail. Ved. Fabricii in Bibliot. gr. XIH< 
p. u8a. s<p _ 


, , 5 355 . . • . 

' \ 

Queste dottrine filosofiche degli Arabi diveiV' 
nero note ai cristiani , particolarmente per mezzo 
de^ Ebrei che le trasportarono dalla Spagna y 
tk>ve' lo studio delle scienze era assai diligente'' 
mente coltivato. Gli ebrei godevano allora nel 
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dotte mondo una qualche considerazione , e dal 
loro seno uscirono alcuni filosofici ingegni. Uno 
di questi fu Mose Maimonide ( Rnbbi Moses Ben 
Maimoii), il quale nato a Cordova nel n3i.» ed 
istruito da Thophail e da Averroe , studiò an* 
eh’ egli Aristotele ; ma per questa ragione divenne 
sospetto ai suoi bigotti correligionarj , e fu da 
essi perseguitato , finché egli morì nel iao5. Nel 
suo : More Nevochim ( doctor perplexorum ) egli 
manifesta uno spirito illuminato e giudizioso « 
spiegando i dogmi dell’ ebraica religione , c stabi« 
Icndo sane massime pel filosofare ; quindi anche , 
malgrado il suo attaccamento al dominante Aristo« 
telismo-Arabico , pone in dubbio diverse dottrina 
del medesimo , p. e. quella delle intelligenze delle 
sfere , c quella dell’ intelligenza efficace. In gene- 
rale gli Ebrei si potevano considerare come' i 
mediatori tra gli Arabi ed i popoli d’ Occidente , 
poiché essi { nel XII. e XIII. secolo ) tradussero 
gran copia di opere arabe in ebreo ; e da questa 
lingua , eh' era la più conosciuta , furono fatte 
delle latine traduzioni , per verità la maggior 
parte assai cattive. 

§ a56. 

Le conseguenze di questo traspiastamento del- 
1* Arabico-.Anstotclica filosofia furono : la propagar* 
zinne e 1’ aumento del credito di Aristotele , il 
quale poco mancò che non venisse formalmente 
canonizzato quasi come infallibile dittatore in ma* 
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lena di filosofia ; fa ampliata la somma drìlé od-* 
gnizioni e la sfera delle ricerche ; si moltiplica- 
rono le vedute ed i rapporti per uri più alto per- 
fezionaineiito della dialettica acutezza J la filosofia , 
come separato ramo di scienza , • fu sempre più 
distinta dalle altre. A ciò contribuì anche V org.'i- 
nizzazione delle Facoltà nella Università di Parigi ,' 
è hello altre formate sul modello di quella.’ Di 
qui r antagonismo della Teologia è della Filosofia,' 
' ed a ^cagione della preferenza data .alla facoltà 
teologica , la subordinazione dell’ altra la distin- 
zione della veriUi teologica e della verità afilosofica , 

10 sforzo di riunirle ^nbedue ; dopo di che segui 
la loro alleanza. 

• • S'ai>7. 

Alberto il grande \ e suoi contemporanei: 

\ 

- Rudolphas Novipmagensis de TÌta Alberti M. libb. III. Co-*^ 

* V 

lon. i499. e: Alberti M. opera e(L Pet. Jammy.. Lyon i 65 i*' 

XXI.‘ voi. io-fol. ' 

« ■ ' • ' 

i 

Il primo , che facesse uso degli Arabi , fu Àles~ 
sandro 'di Ilales ( Alesiùs , cosi chiamato dà un 
chiostro in Glocester , ’ soprannomato doctor irre- 
fragabiUs ^ da alcuni anche tenuto pel .primo sco- 
lastico ). Egli insegnò Teologia a Parigi , e mori 

11 1245. 'A lui succedette Guglielmo d’ Au^ergne 
( Arvernus , o Parisicnsis , perchè era Vescovo di 
Parigi ) morto il 1248.; Vincenzo di Béaiwcds (Bel- 


DIgitized byGoogla 


3i7 

lovaccnsis , mort. verso il 1 26^. ) le di cui opere 
( specula ) somministrano un prospetto delio stato 
in cui erano allora le scienzcr. Michele Scoto ( il 
quale dimorava a Toledo nel lai^. ) tradusse i 
libri di Aristotele Je Cucio et Mutido, de Ànima; 
e la Hist. Tuit. secondo 1 ’ ordine degli Arabi , nel 
qual lavoro egli ebbe 1 ’ assistenza di un Ebreo 
chiamato Andtya ; commentò Aristotele , e trasse . 
partito dalla sua dialettica. Roberto Grossatesta , 
o Greathead ( Robertus capito ) che insegnò a Pa- 
rigi e ad Oxford , e morì Vescovo a Lincoln il • 
1 153 . , scrisse , oltre altri trattati , dei conimeli-. 
tarj sopra Aristotele. — Ma Alberto di BidlstUdt ^ , 
ossia il grande ^ fu quegli che bene avviò la filo- 
sofia aristotelica. Nacque' egli a Lauingen nella 
Svevia nel iigS. o iao 5 . ; studiò a Padova; en- 
trò nell’ ordine dei Domenicani ; si procacciò col- 
r assiduo studio e con una estesa lettura grande 
quantità di cognizioni , particolarmente nella scienza 
della natura fino allora quasi del tutto trascurata , 
sicché fu ammirato come un uomo prodigioso e Mago. 
Egli mori nel suo chiostro in Colonia nel lafib. ,■ 
dopo di aver deposta spontaneamente la dignità' 
vesco\ile ( era vescovo di Ratisbona ) , onde poter 
vivere unicamente dedicato a’ suoi stiidj. Alberto 
fu piuttosto un letterato ed un compilatore , che > 
un profondo pensatore ed un indagatore originale. 
Egli scrisse dei commentar] sopra la maggior parte 
degli scritti di Aristotele, nel che fece grand’uso' 
degli Arabi , e frammischiò le idee dei nuovi Pla- 
tonici con quelle di Aristotele. La logica , la me- - 
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tafìsica , la teologìa e 1' elica hanno per di lui 
opera guadagnato più in estensione che in valore 
intrinseco. Con lui cominciano le sottili conside- 
razioni sopra la materia , e la forma , 1’ essenza 
e r essere ( essentia ovvero quUIditas et existcntia , 
donde in^ seguilo nacque la distinzione dell' esse 
essentUiCj, e dell’ existentUi ). La Psicologa raàotuile 
e la Teologìa gli sono debitrici di parecchie giu- 
ste vedute. Quest’ ultima scienza egli la trattò 
tanto secondo il piano del Lombardo , come die- 
. tro un proprio disegno ( summa theologiae ). in 
psicologia , egU considera T anima come un totani 
potestativuin ; in teologia determina e limita la 
nostra cognizione alla razionale di Dio, escluden- 
done la dotti-ina della Trinità'; sviluppa 1’ idea 
metafisica di Dio ( essere necessario , ip cui esi- 
stenza ed essenza sono identiche ) e ne trae la 
spiegazione dei divini attributi. Quest’ ultima però 
non manca lU sofistiche questioni, e di dialettica 
illusione , e racchiude varie inconseguenze ; men- 
tre egU p. e. spiega la creazione per mezzo del- 
r efhanazione ( causatio univoca ) , e nondimeno 
nega 1’ emanazione deUe anime ; sostiene 1’ uni- 
versale intervento di Dio , e tuttavia anynette 
anche delle cause naturali , le quali deteriniuano, 
e limitano 1’ operare di Dio. Nell’ etica , egli con- 
sidera la coscienza come la -legge suprema della 
ragione, quindi distingue la disposizione {sj-titeresis 
cjwnpriaii), e la testimonianza abituale {conscientia). 
Ogni virtù a Dio accetta , ossia la virtù teologica , 
secondo lui , è infusa da Dio ( virtns infusa, ). 
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Histoire de la vie de s, BonaTcntura. Lyon, 1747-49- 
e : Bonaventurae opera. Argent. 1480 . tn-fol. hi. joasu Pii V, 
Romac 1588 - 96 . 7 . voi. in-ibl. 


Conteinporanèo tli Alberto , Giovanni di Fi- 
danza o Bonnventtira -(nato U i3ai< a Bagnarea’’ 
mori, il I ) , al suo tempo chiamato Doctor 
Sera/)/ucus , possedeva meno eslesc cognizioni^, 
ma più dì talento , ed un sentimento inclinato 
alla pietà ed al misticismo. Nel suo coiumeuUria 
sopra rii Lombamo ( comment. bi Mngistmm scn- 
tentutrtun ) restringe la sléra della speculazione , 
impiega le dottrine di Aristotele e degli Arabi , 
meno a soddisfare la sofìstica e rana curiosità , 
che a decidere le questioni già ùitavolatc , ed a 
riunire le opposte opinioni ( p. e. nella dottrina 
dell’ individuazione ). Talvolta egli concbiude più 
dalla destinazione dell’ uomo , che dai concetti 
teoretici , come p. e. circa l’ immortalità. 11 jowjmq 
bene consiste nell’ unione con Dio , in cui solo gU’ 
uomini veggono la verità e trovano la beatitudine. 
Quindi egli riconduce ogni cosa alla divina rive- 
lazione I ed all’ illuminismo s combina b> spirito 
della fUosoHa aristotelica e dell’ Alessandrina ; de<- 
scrive i sei gradì, pei quali 1’ uomo arriva a Dio, 
ed a questi fa corrispondere altrettante facoltà 
dell’ anima, e ciò adequatamente, nè senza spirito.^ 


■ / 


I 
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Siccome la speculazione f è , secondo lui , insudi- 
ciente per giungere al sommo bene , cosi egli ab- 
braccia di tutto cuore il misticismo, 

. ... 5 

S. Tommaso if Àquàio. 

Tiiomae Aq. Opera omnia stud. et cara Vino. Jusdnùuù 
et Thofflae ManriqueiK. Rom. i 8 . voL in-fol. (ediz. 

la più accorata ). Id. cara fratr. Ord. Pracdicat. Paris l 636 - 
4 i., s 3 . voi. in-fol. (*cdit. che contiene le opere dubbie, 
non meno corretta ). 

, Thomae Aq. Opera theologica cara Bem. de Rubeis. Vepef. 
1745. sgg. , IO. voi. Ù1-4. < 

Bern. de Rubeis ( de Rossi ) , Dissertatiooes crhicas et apo- 
logeticae de gestis et scriptis ac doctrina a. Thomae Aquinatis. 
Venet, I 73 c>, in-fol. Id. 

A. Touron , Vie de s. Thomas d’ Aqain avec un exposé 
de sa doctrine et de ses onvrages. Par. 1731. in- 4 . 

, Lud. Carbonis a Costaciario , Compendium absolutissimum 
totins sanunae tkeologiae s. Thomae Aquinatis. Venet. i 587 . in- 8 . 

Thomae Aquinatis stimma pbilosophiae per S. Gas. Aleman- 
ninm. Par. 1640. in-fol. 

Snmma s. Thomae hodiemis Academiarum moribus accomo> 
data , sive cursus theologiae , opera Caroli Renati BeUuarL ^ 1 -, 
traj. 1769. in-8. 

Placidi Reiitx , Philosophia ad mentem D. Thomae Aquinatis 
esplicata. Colon. 1723., 3 . voi. in- 8 . 

Pet. Zom , De varia fortuna pbilosophiae Thom. Aquinatis. 
Opusc. Sacr. t. i. . 

I 

Bonaventura fu eccUssato dal sue contempo- 
raneo Tomuuiso d’ Atpxino (nato il 1224. nel ca- 


Digilized by Google 


331 

stello Roccassicci» nel Napoletano ). Disceso da 
una slnpe di Conli , egli entrò , contro il volere 
della sua famiglia , nell’ ordine de’ Domenicani ( il 
1243.), acceso d’entusiasmo per le scienze. Per 
lo slesso motivo , dopo di avere studiato a Parigi 
ed a Gologna sotto Alberto, non accellò m'sstin’ al- 
tra dignità del suo Ordine , fuorché quella di de- 
finitore , ma con ciò egli acquistò altresì la fama 
del più grande teologo , e filosofo del suo tempo , 
e fu chiamato Doctor universalis et angclicus ; fu 
canonizzato del pari che Bonaventura ; e morì il 
13 ' 4 - Tommaso possedeva eifetlivamente uno spirito 
filosofico , estese cognizioni , e molta erudizione, 
unitamente ad un gi'an zelo per l' avanzamento 
del solido sapere. Egli si rese benemerito della 
filosofia di Aristotele , ordinando una traduzione 
de’ di lui scritti , ed illustrando i medesimi. Egli 
ora Iilealista , mentre riteneva che 1 ’ oggetto del- 
r intelletto , ossia 1 ’ astratta forma delle cose , fosse 
la primitiva essenza delle cose stesse, c cercò di 
dare a questo sistema un migliore appoggio collo 
sviluppo dell’ aristotelica teoria del pensare , con 
hi quale mescolavasi anche la dottrina delle idee 
di Platone c degli Alessandrini. A questo lavoro 
si rannoda altresì lo svilupjio delle idee di materia 
e forma , come parli costitutive delle composte 
sostanze e del principio dell’ individuazione. Lo 
scopo principale della sua attività era la teologia , 
a cui procurava di «lare una forma filosofica. A 
ciò tende il suo commentario sopra le sentenze 
del Lombardo , la sua opera contro i Gentili 
Storia lidia Filoiofia. T. I. 21 
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{Sunana cathnlicac Jidei cnntiu Gcntiles ; separata- 
mente stampata a Burdig nel i6(14-, in- 8 . ) , e la 
sua Sumnia t/ieologiae. Quest’ ultima è il primo 
completo saggio di un teologico sistema , il quale 
abbraccia anche 1 ’ etica , e dove senza un ordine 
rigoroso nelle particolarità , si scorge un certo 
grado di aggiustatezza , ma senza attenersi a de- 
terminati Umiti e senza distinzione delle sorgenti 
della cognizione. I tratti principab della Teodicest 
di Lcibnitz si presentano qui secondo s. Agostino. 
L’ Etica , divisa in generale e speciale , è trattata 
in parte dietro le idee teologiche , in parte dietro 
quelle dì Aristotele , e non gii è debitrice di poco, 
sebbene manchi ancor molto che le idee fonda- 
mentali siano sviluppate con abbastanza di per- 
spicacia e di profondità. Tommaso rimase per lungo 
tempo la principal guida nello studio della teolo- 
gia e della filosofìa , ed acquistò un gran numero 
di seguaci ( chiamati Tomisti ) , particolarmente 
nell’ Ordine de’ Domenicani ed in quello de' Ge- 
suiti , tra i quali i più celebri sono Egidio Coìoiuia 
romano {Àegidius de Columna romanus, chiamato 
JJoctnr fundatissimus , nato il ia47*» mort.il i3i6.) 
( A'ed. $ a 6 o. ) ; inoltre Hetvaj ( Ved. § 262 , ) , 
Tommas de f io CajeUvius , Gabriel f^ dasquez , 
Petrus Iliertiìdus de Mcndoza , Petrus Fouscca , 
Fninciscus Suarez (mori, il 1617 . ). 
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Fra ì con temporanei di s. Tomaso altri ancora 
meritano una qualche menzione. Petrtis Hispanus 
(di Li.sbona ), il quale come Papa a.s stinse il no- 
me di Giovanni XXL, e morì il 1377-; si rese 
noto (*) per le sue Siunninlae logicala- (compendio 
della logica scolastica), e probabilmente per avere 
ingegnosamente contraddistinte le varie specie di 
argomentazione. Enrico de Goethals ( di Muda pres- 
so Gand, quindi chiamato Henricus de Gandavo , 
o Gandavensis, col soprannome: doctor solemnis), 
professore a Parigi , dotato di acuto e penetrante 
intelletto , era reabsta , e combinò colle forme 
arìstotebehe le idee di Platone , alle quaU egli 
diede una esistenza reale bulipendente dalla divina 
intelligenza. Ma con ciò egli ebebiarò dubbiosa 
ogni cognizione acquistata in via naturale. Egb ha 
ofl’erte diverse vedute sue proprie , segnatamente 
nella Psicologia; notò anche in più punti il travia- 
mento della speculazione, e cercò di rimetterla 
sidla retta strada, però senza un essenziale miglio- 
ramento , perchè rimase inosservato 1 ’ error prin- 
cipale ascoso nel metodo del filosofare. Egli è 
spesso avversario di s. Tommaso. Morì arcidiacono 
a Dornick nel 1 293. Riccardo de Middlcton ( Ri- 
chardus de media villa: soprannomalo ; doctor soli- 
dus , Jundatissimus , copioòus ; morì professore ad 
Oxford, dove egb aveva studiato, nei .i 3 oo. ), ed 
Egidio de Colonna, sono entrambi abib pensatori, 
dei quab il principal merito consiste nel chiaro 
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sviluppo de* metafisici problemi e difficolth , e neDa 
infruttuosa premura di comporre il contrasto delle 
discordanti opinioni sopra V esistenza , la . forma , 

}a materia , l’ individuazione ec. 

» * * 

[*) Job. Tob, Kóhler , Notizia completa sul Papa Giovanai 
XXI. , celebre come medico e filosofo , sotto il nome di Pdrus 

' I * 

ffispatuis, Gotting. 1760. in- 4 . (Ted.). 

» 

5 2C1. 

' Dims Scoto, 

» • i 

Job. Duns Scoti 0 |)era omnia collecta , recogoita , notis et 
acboliis et commentariis illustrala (ed. Ludov. ).Lu^d, 

1639. , 12. vol.-in-fol. 

< Hugo Cavelli Vita Job. Duds Scoti ; che precede le sue Quac- 
^iones in senteiilias. Àntwerp. 1620. — Apologia prò Job. D. 
^oto ad versus opprobria, <^lumnias et iuioriasj (juibus P. Abr. 
Bzovius eum onerat. Par. 1654. iu-i^. 

Lud. ìFaddin^y Vita Job. Duns ScotL Mont, 1644* in- 8 , 
Id, nella sua ediz. qui sopra citata. 

Matbaei Vegletisis Vita Job. Dnnsii Scoti. Patav. 1671. in-8. 
Id. nel Thesaurus Biog. Bibliographicus di Waldau , T. part. 
p. 75. sqq. 

J. G. Boj-virtf Philosopbia Scoti. Par. 1690. in-8. Id, phi- 
lasopbia quadripaiiita Scoti. Par. 1668., 4 * voi. iu-fol. 

Job. Suntacrucii ( Saintcross ) Dialectióa ad meotem eximii 
tnagistri Johannis Scoti. Lond. 1672. in-8. 

Fr. Eleutb. Albergoni Resolutio doctrinae Scolicae , in qua 
quid doctor subtilis circa singulas > quas ex'agitat , quaestioncs 
$cntiat , etsi oppositum alii opinentur , brevibus ostenditur , ia 
stibtiliuju sludiosprum gratiam. Lugd. i 643 . in-8. 

Job. Duns Scotus doctor subtilis per universam philosophiaoi;^ 
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logitam , pbysicam , metaplif sicam , ethicam centra adreruntea 
defensus , quaestioDiim novitate amplificatus, ac in trea tomo» dU 
visus. Aurtor Bonaventura Baro. Colon. Agr. 1664. in-fol. 

Job. Arada , Controversiae tbeologicae inter a. Thomam et 
Scotum super quatuor libros seiitentiarum , in quibus pugnantes 
sententiae niferuntur , potiores dilTìcuItatea elncidantur , et re» 
aponsionea et argutnenta Scoti tejiciuntur. Colon. i6nò. in-4. 

Job. Lalemaiukt , Deciaiones pbiloaophicae. Monach. Ì 644 - 45 . 
ia-fbl. ' ■ 

Crisper, Pbiloeopbia scbolae acotiaticae. Ang. Vindcl. 1755., 
et Tbeoiogia ackolae acotiaticae. 4 > voi. ibid. 1748. in-foL 

Giovanni Duns Scoto, nato a Dunstott in Non 
thuinberland verso il 1275., France.scano, ed uno 
de’ più sottili pensatori , ond’ è eh’ egli portò an- 
che a ragione il nome : doctor siibtilis , dopo di 
avere insegnato ad Oxford , e a Parigi , mori im- 
maturamente nel i 3 o 8 . a Colonia. Come avversa- 
rio di s. Tommaso, la sua esercitata perspicacia lo 
spinse sovente a vane distinzioni ; egli però vi 
Unisce anche uno sforzo tendente ad un più so- 
lido fondamento della verità. Quindi cercò un 
principio di certezza per la cognizione ( tanto ra- 
zionale , come empirica ) , e tentò di provare la 
necessità e la verità della divina rivelazione. Co- 
me realista, egli si scostò da s. Tommaso, soste- 
nendo che r universale è fondato negli oggetti non 
solamente in pos.sihilità , ma anche in realtà (actu); 
che esso non è formato dall’ intelletto , ma a lui 
presentato come una realtà; che esso è la realtà 
medesima , la quale indifferente prende la deter- 
minazione dell’ essere universale e individuale , ch<» 
dehbe però darsi una causa, per cui resti tolta 
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questa iiuliiTerenza ; ohe questa causa è un’ altra 
realtà con la prima intimamente congiunta, una 
più grande unità (i suoi successori la chiamarono 
la Hecccità ) , il principio della individuazione. 
Nella Pslculogia, egli impugnò la dilTerenza reale 
delle facoltà dell’ anima , e sostenne la liherUi di 
indiirerenza. Nella Teologia, egli cc'rca di rendere 
più rigorosa la prova cosmologica dell’ esistenza 
di Dio, e di dimostrare i divini attributi. Egli at- 
tribuisce a Dio la libertà casuale o di contingen- 
za, ed ammette qiiindi un subbiettivo principio 
di moralità. Talvolta egli manifesta qualche dub- 
bio sulla possibilità di una teologia razionale. 

« 

. . § 263. 

. Scoto fondò una scuola ( 1 Scotisti )i la quale 
.si distinse per un sottile spirito di disputa, e che 
fu in continuo contrasto coi Tomisti; ma il giuoco 
delle passioni fu cagione che da questa lotta ri- 
sultasse poco guadagno per la scienza , e spesso 
gli oggetti della discussione , per una ricercata sot- 
tigliezza, furono piuttosto oscurati, che rischiarati. 
Fra i successori di Scoto meritano di essere no- 
minati : il Minorità Francesco Mayronis ( Franciscus 
de Mayronis , chiamato doctor illuminatus et acti- 
tus , ed anche inagister abstractionum , 1’ autore 
delle dispute Sorbonichc - — actus Sorbonici — e 
celebre presso i suoi contemporanei pe’ suoi com- 
mentari .sopra Aristotele, s. Agostino, s. Anseimo, 
'il Lombardo, e per altri scritti filosoiìci, morto a 
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Piacenza il i325. ); il Tartareto , Anton Andrene 
(di Arragoua j doctor diUciJliuis, mori, verso il 
iSao. ) ; Monlorius e Major. Alla fine di questo 
periodo, cominciò un pensatore a scorgere la fu- 
tilità del giuoco dialettico di concetti, a sciogliere 
parecchie difficoltà per mezzo di una jiiù chiara 
e più precisa comparazione d’idee, e a preparare 
la caduta del realismo mediante ima jiiìi esatta 
distinzione del subhiettivo e dell’ obbiettivo nella 
cognizione. Questi fu Guglielmo Durami da s. Paur- 
qain (da s. Porciano ) nell’AuVergne , doctor reso^ 
lutissimus, il quale mori Vescovo a Mcaux il i332. 
Dapprima egli fu Tomista , ma divenne poscia il 
più deciso censore ed avversario di questa scuo- 
la (*). Tra li seguaci di s. Tommaso, ebbe per an- 
tagonista Hervajr , contemporaneo suo e di Fran- 
cesco Majronis ( Ilerve Noòl ) ovvero //er\’aens 
Natalis , nato in Bretagna , prima monaco , poi ge- 
nerale dell’ Ordine dei Predicatori , maestro di 
teologia, e più Undi rettore dell’Università di Pa- 
rigi, che morì a Narbona nel iSaS. La sua dia- 
lettica era j>ro fonda , ma altresì più oscura di quella 
de’ suoi predecessori. 

(*) Lnunoii SylUbos ratioiium , quibus Durandi caiua defeu- 
ditur , in opp, t. i. p. I. 

§ 2G3. . 

Meritano anche menzione due altri uomini di 
questo secolo, a cagione delle loro divisate, co- 
mechè non eseguite riforme. Rogero Bacone, nato 
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ad Ilcliestcr il 121^. eccilò stupore per le sue 
cognizioni nelle matemttiche , nella fisica , mila 
chimica e nelle lingue, per le sue vedute e sco- 
perte ((juiiuli chiamato doctor mirabiUs ma in:;ol- 
pato altresì di magia , e imprigionato per ordine 
del generale dei Francescani), ma più ancora pol- 
ii gran piano da lui concepito , di dare alla col- 
tura delle scienze, di cui aveva con acuto sguar- 
do conosciuti i difetti , una mighore direzione , 
mediante Io studio della natura e delle lingue , e 
di sbandire la vuota filosofia de’ concetti. Nel 1 a 4 o. 
insegnava ad Oxford, e mori il 1292. ovvero 
1 294. («)• Ridmundo Lullo ( Lullus o Liillius nato 
il 1234 - a Palma nell’isola di Majorca) testa ec- 
centrica e fanatica , ma non senza Udenti , nella 
sua età giovanile fu dedito ai piaceri , c poscia 
divenne un religioso entusiasta che applicatosi 
alla conversione dei Maomettani e dei Gentili, pre- 
tese essergli stata a tal uopo dal Ciclo rivelata e 
donata la grand’ arte ( ars magna ) {b). Come ad 
onta dei replicati tentativi , vide tornargli infrut- 
tuosa queir impresa , egli applicò quest’ arte ad 
una riforma della filosofia e delle scienze. QuesUi 
grand’ arte non era altro, che un metodo mecca- 
nico di logica per combinare certe classi d’idee, 
e risolvere con ciò tutte le quistioni scientifiche , 
o piuttosto un metodo di ragionare su d’ ogni 
cosa senza averne cognizione. A ijuesto sistema 
egli aveva unite alcune idee tratte dalla filosofìa 
degli .\rahi e dalla cabala; a quanto sembra egli 
fu il primo tra i cristiani che conoscesse questa 
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scienza. Ne* supi numerosi scritti , e in quelli 
della sua scuola tralucono talvolta delle Mare ve- 
dute sopra la morale, I 4 qujjle però noi\ potè evi- 
tare la nota di eresìa. Egli morì nel i3i5. I suoi 
seguaci ( Lullisti ) propagarono il fanatismo reli- 
gioso , e la credenza nell* alchimia, non senza qual- 
che cìiiara veduta. Assai più tardi 1' ars magna di 
Raimondo trovò degli ammiratori anche tra belli , 
ingegni. Contemporanei e seguaci di Bacone e di 
Alberto sono ; Pietro d’ Apona { ovvero Abano 
presso Padova, nato il , morto il i3i5. o 

i 32 o.) medico ed astrologo, che fu attaccato alle 
dottrine degli Arabi, e scrisse un libro intitolato: 
•Conciliator differentianan phiiosophicarum et prae- 
cipue medicorum (c), — c il di lui attivo compa- 
gno di studio Arnoldo de .ViUtuvova morto il 1 3 1 2 (d). 

(a) Ved. il suo Opiu mnjus ad Clementeoi IF, ed. Sam. 
Jehh. Lond. 1753. io-fol. ; e'U Bibliografia della Gran-Bret- 
tagna. IV, 666 . (Ted.). 

( 5 ) Perroquel , Vie de Raymond Lulle, Venderne, 1667. 
in-8. , e ; Raimundi Opera oinnia , ed. Sal\ingcr. Mogunt. 
1721-4:1. X. Tol. in-fol. , e: Opera ea , quae ad invenlam ab 
ipso artem anivcrsalem pertinent. Argent. iSpS. in-8. — Ja- 
cobi Custerer , de Raimundo Lullio ditserlatio in .Actis. S$. 
Aotwerp. t. V. p. 697. 

(c) Mani. 1742. Venet. 1483 . in-fol. La sua vita scritta da 
K. G. Gtìntfier ( io ted. ) nel Quartalsc/irift ( opera periodica 
trimestrale) di Can\ler t Minrier. Secondo anno, N. 4 - !• quad. 


Opera omnia cum Nic. Taurelli annotatt. Bas. i 565 . iit-fid.* 




iv. CAPÌTOLO. ■ ' 

. r 

QUARtO PERIODO. 

7.0TTA TRA I NOMISALISTI ED 1 REALISTI RI.NNOVATA 

DA OCGAMi CON VITrOHJOSO SUCCESSO DEI PRiMI. 

bA OCCA.V , OSSLA DAL XtV. SEC. FiR TERSO IL SEC. XVI. 

* 1 . . 

Occatii. ' 

\ 

Job. StUiAerli Ptiiibsophia NomÌn»liUm vindickta , eteia Iam 
gita in Nominaliom ria. Lut Pat. i63i. in>8.'' (rariBtima). Al- 
cani eslratti in Cramer , oootinoazione di Bosuet VII. p. 
867. ( ted. ). . ' 

Ars ratioois ad mente Nominalium. Oif. 1673. in-ii. 

GaiL Occam , Quaestiones et decisiones in IV. libb. senten- 
iiar. Lagd. i 493 . in-fol. Centiloquium tbcologicnm. Ibid. 1496. 
in>foL Sununa totios logicae Par. 1488. Ox£ 1675. in- 8 . ec. 

< 

Guglielmo Occam (ovvéro Ockam), della con- 
tea' di Surl-ey ( sopra anoMiato tettar singUlatiSi in- 
^bicibiUs et venerabilis inceptor), scolare di Scoto, 
e al par di lui Francescano, ha (issata uil’ epOca 
nella filosofia e nella Storia, tailto per la sua- tìo- 
’Sofica perspicacia, come pel suo coraggio nel com- 
battere l’ arbitrìo ed il dispotismo. Al principio del 
XIV. secolo egli insegnò a Parigi, sostenne con 
gran calore i diritti del re di Francia e dell’ Im- 
peratore contro le pretensioni del Papa, e mori 
in mezzo a’ contrasti , non però domato , a Mona- 
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00 nel 1343. , 0 1347. Essendosi egli ite! suo in- 
dagare proposto .per legge un ph'i rigoroso éshmé 
delle coniuni nozioni , ed atl('uendosi nieno 
ull’ autorilh , seguendo d’ altronde severamonlò lè 
leggi del logico pènsare, e la regola : enfia nnh 
sunt mtMplicanda praéter necessitatem , si convinse 
della insussisten);a del realismo , lo impugnò dà 
lutti i lati con apologiclie ragioni, e- ritornò al 
punto di vista del Nominalisn>o. Le nozioni genc- 
rii//, secondo lui , non possono avere alcuna realtó 
ohhtcltiva fuori dell' intelletto , perchè ii^il giudi- 
care , nè la scienza reale esigono neccs!flmamentc 
questa presupposizione, e perchè da essa non ri- 
sultano mevitabilmente che delle assurdith; èssi 
hanìio piuttosto soltanto wiA subbiettU*a esistenza 
tielf anima , sono bri prodotto dell’ astrazione , e 
sono b- fìuzioni ( figmenta ) della medesima , ovvero 
' qualità che, esistono suhhiettivàmente nell’ anima, 
le quali secóndo la loro natura sono segni degli 
esterni oggetti ( Lib. I. Sent. dist. a. ). Dopo una 
tale dottrina solamente abbozzata, il problchia 
sopra il principio dell’individuazione perdette ogtii 
importanza, e 1 ’ attenzione fu più diretta alla in- 
tuitiva Cognizione. Riguardo alla teoria della cogni- 
zióne c delle scienze , Occam era ancora niello in-' 
dietro, e coll' aver adottata la suBbiettività del 
pensare favóri lo scetticismo e T empirismo più 
ch’ egli non voleva. Frattanto questa parziale ve- 
duta fu pel momento benefica , mentre Occam 
colla sua polemica contro le proposizioni fino al- 
lora ammesse, co’ suoi duhbj e contrarie asserzio- 
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ni, infievolì in' parte T autorità della filosofia do- 
ininante , in parte rese necessarie ’ più profonde 
ricerche. Alla stessa guisa nella teologia egli. cerca 
di restringere la sfera della cognizione razionale , 
rigetta le adottate prove della esistenza, uiii^, 
immensità, di Dio,, e dell’asserzione che Djo sia 
una intelligenza ed una libera, causa dèi moildo, 
dichiarando tutto ciò oggetto di fedé. .Tuttavia in 
contraddizione eon se medesimo ,* cerca egli pure 
di addurre- una, prova per l' esistenza, di Dio, su 
questo, fondamente : che ogni , essere il- quale ton- 
tinuà a Sussistere dee vcuii’e conservato da qual- 
che cosa , e che dee darsi una prima causa con- 
servatrice. Sopra la possibilità di conoscere Dio , 
fa parecchie buone osservazioni , ma non del lutto 
soddisfacenti. Isella Psicologia ^ offre alcune giuste 
vedute intorno/ all’ essensa ed. alle facoltà deU’ a- 
nima , e intorno al rapporto di queste facoltà al- 
F anima' stessa. Assj^i minutamente poi viene con- 
futando le obbiettive immagini ( species ) fino allóra 
•ammesse e riguardate- come necessarie condizioni 
della percezione e del pensare. In diversi punti 
di dottnna , come in q.nejilo della libertà d’ indif- 
ferenza e della subbieltiva volontà di Dìo, come 
fondamento tlella moralità, Occam è rimasto dalla 
parte del suo maestro. . > . • ^ 
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Occam trovò tosto degli avversarj , i ‘ quali , 
sebbene con deboli ragioni , impugnarono il No- 
minalismo , come il suo condiscepolo JValter Bi*r- 
kigh a) { Burlaeus chiamato doctnr plenus , et pei'- 
spicuus , nacque il la^S., insegnò in Inghilterra 
ed a Parigi , poscia nuovamente ad Oxford , e 
morì verso il 1337. ). La contesa sembra essere 
slaUt fatta più in dispute verbali. In riguarda agli 
scritti dei due realisti ; Tommaso de Bradwardin 
( di Hertfield , morto arcivescovo di Canterbury 
il i 34 g.) e Tommaso di Sumburg (Argentinensis ; 
morto priore generale degli Agostiniani dell’ Ordine 
degli Eremiti il 1357. ), noi solamente osserviamo, 
che il primo combattè i punti nei quali Scoto si 
avvicina al Pelagianismo , Z> ) e che il secondo c) 
ripeto le antiche cose, seguendo Egidio Colonna. — 
Marsilio d’ Inghen ( Ingenuus insegnò a Parigi 
e ad Heidelberg , dove ordinò 1 ’ Università , d ) 
e morì il i 3 g 6 . ) , sembra essere stato un moderato 
realista , il quale nella dottrina della volontà segui 
Scoto ed Oceam. Gli immediati partigiani e di- 
fensori del Nominalismo sono : l’ inglese Boberto 
Ilolcot ( morì il 1 349. ) ; il ragguardevole teologo 
e generale dell’ Ordine degb Agostiniani , Gregorio 
di Rimini ( Gregorius Ariminensis , morì in Vienna 
il i 358 . ); i due tedeschi ( che insegnarono nel- 
1 ’ Università di Vienna ) : Enrico A Ojta , ed En- 
rico di Hessen (mori il 1397.); Nicolo Gramo , 
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ovvero Oresmius (morì vescovo a Lisieux il iSSa ); 
Matteo di Krakau ( più giustamente di Chrochove 
in Pomerania , morto il 1410 . ); Gabriele Bici ( di 
Spira , prevosto d’ Aurach , morto professore di 
teologia e di filosofìa a Tubinga il r495. ) , il 
quale espose in un chiaro compendio la dottrina 
di Occam, e). Tutti questi furono al lor tempo 
celebri e assai benemeriti maestri , illuminati in- 
gegni , ma senza particolar talento filosofico ; pdr 
altro si distinse Enrico di Ilessen per le sue ma- 
tematiche ed astronomiche vedute. Giovanni Biv 
ridan di Béthune ( professore di filosofia e di teo- 
logia a Parigi, viveva ancora il i358. a Parigi) 

« stato considerato al suo tempo come il migliore 
difensore del Nominalismo , e si rese celebi e con 
le sue regole per trovare le idee medie ( ciò che 
si chiamò il ponte degli asini ) , e con le sue ri- 
cerche sopra il libero arbitrio , nelle quali egli si 
accosta al determinismo ,_/)• Pietro d’ Ailly ( Pe- . 
trus de Alliaco , chiamato anche Aquila Galline , 
nato il i35o. a Compicgne , cancelliere dell’ Uni- 
versità di Parigi fino dal iSSg. , posteriomiente 
vescovo di Puy e di Cambray, in fine cardinale, 
morto il i4a5. ), distinse meglio la teologia dalla 
filosofia , e fece la guerra agli abusi della scola- 
stica. Meritano una particolare considerazione i 
Suoi pensieri sopra la certezza dell’ umana cogni- 
zione , ed il suo esame delie ragioni adoperato 
per la dimostrazione dell’ esistenza cd unità di Dio. 

a ) Egli icrissc de* conuncntarj sopra Aristotele ed una Bie> 
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grafìa dei filosofi : De vita et moribiu philosopliorum et poeta» 
rum. Colon. i 47 ^< in- 4 . Nuremb. i 477 -> ristamp. altre volte. 
Ved. Heumann, Acta philos. XIV. qoad. p. a8i. sq. 

h ) Nel 9QO libro i De causa Dei coiitra Pelagiunt et virtute 
causarum. Egli è anche celebre per le sue opere matematiche. 

c ) Nel suo comment. ; in Magistrum sententiarum. Argeot. 
1490. ÌD-fo 1 . 

d) Dan. Lud. ffundt, Commentatio histortca de Marsilio 
ab Ing/ten primo Caiversitatis Heidelberg Rectore et Professore. 
Heidelb. 1776. io-8. La stessa dissert. nel Thesaurus Biog. et 
Bibliographicus di Waldau — Idem , Commeutarii in IV. Ubb. 
sententiarum. Hagen. 1497. in— fol. 

e ) Collectorium in IV. libb. sententiar. Tub. i 5 oi. Epi» 
tome scripti Guil. Occam circa IT. priores libros sententiar. 

f ) Ved. le sue Quaestiones in X. libr. Ethicorum Aristotelis. 
Par. 1489. in-fol. Oxf. 1637. in- 4 - Qnaest. in polit. .\rist. 
Ibid. i 5 oo. ÌD-fi>l. Compendium logicae. Ven. i 499 > in-fbl. 
Summula de Dialectica. Par. 1487. in-fol. Ved. Bayle. Dict. 

ff ) Dupin , Petri de AUiaco Cardioalis Cameracensis vita ; 
t. I. Opp. Gersoni. p. 37. e: Petri de Alliaco Quaest. super 
IV. libb. sentent. Argcnt. (490. in-fol. 


§ a 66 . 

Gli atli della lotta fra ambidue i partiti non 
furono peranco completamente rischiarati. Essa 
però fu in massima parte condotta con animosità 
e con passione. Malgrado che i Nominalisti fossero 
più di una volta perseguitati a Parigi ( i 33 g. i 34 o.' 
1409. 1473.), malgrado che venisse loro inter- 
detto d’ insegnare , e di scrivere , nondimeno si 
sostenne il loro partito , e guadagnò sempre più 
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di {autori ; sóvenle elibe anche la superiorità in 
Parigi e nella maggior parte delle Univdrsit'i tede- 
sche , ina senza riuscire ad opprimere intieramente 
il partito opposto. Perciò accaddero simili scene 
nelle Università di Aleiiiagna. La questione nieta- 
lìsica sopra le nozioni generali non fu però la sola 
cagione della divisione degli spiriti e delle este- 
riori vicende di entrambi i parliti ; ma trattavasi 
piuttosto di uba completa opposizione nel modo 
di pensare. Poiché nel jiaitito dei Nominalisti 
scorgesi uno spirito più indipendente, il quale cerca 
di scuotere il giogo dell' abitudine e dell’autorità, 
per giugnere ad una maggior libertà di pensare , 
sebbene non per anco entro giusti confini. Que- 
sta tendenza che si manifestò particolarmente 
nelle impugnate proposizioni di Nicola© d’ Aiitri- 
curia ( Baccell. di teologia a Parigi ilei i348. ), e 
di Giovanni de Mercuria ( verso il i348. ) fu pero 
a guisa di uno straripato torrente , tosto ricon- 
dotta all’ ordinario corso delle idee dominanti^ 


§ 267. I 

Le ultime conseguenze dell’ antagonismo di 
questi due accaniti, partiti , furono: la decaduta > 
riputazione della scolastica , 1' indilTereiiza per la 
filosofia , e particolarmente per la Logica ( di che 
si querelava Gersone al suo tempo ) , ed una in- 
clinazione al misticismo per la iiojaTe pel disgusto 
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concopilo contro lo vano formolo o io (llsputc di 
parole. Il misticismo acquistò in Giovanni C1uir~ 
licr di Gersun ( nel distretto di Rhoims , scolaro 
di Pietro d’ Ailly , e nel i3<)5. suo successore 
come cancelliere dell' Uiii\ersità di Parigi , nato 
il i363. , morto quasi esilialo in Lione il i/^aQ. ) 
un rispettabile difensore , mentre egli insistè sulla 
pratica del cristianesimo ( quindi chiamato doctor 
christianissinms ) senza credere superflui i lumi 
somministrati dalla filosolìa a ). A lui sta a canto 
Nicolao di Clèinaiiff: ( de Clcnumgis ) ardito pen- 
satore , il quale si dichiarò contro la cavillosa 
scolastica b ). Egli fu rettore dell’ Università a 
Parigi nel i3()3. , e morì verso il i44o-)- egual 
modo combattè conira il dog'nalismo degli Sco- 
lastici Giovanni IV ?ssel c ) , soprannomalo Gans- 
fort ovvero Gosevot ( piede d' Oca ), chiamalo diti 
suoi contemporanei Uia: mundio e Magister contra- 
dictionum (nato a Groninga il ì morto il 

1489 .), dapprima Nominalista. Del di.sguslo per 
la scolastica manifesta anche la Teologia naturale 
di Rajmondo di Sabnnde ( o Sehunde ) , il quale 
insegnò a Tolosa nella prima metà del i5. secolo 
( intorno al i436. ). Sosteneva egli , che 1’ uomo 
ha ricevuto da Dio due libri , dove può acquistare 
le più importanti cognizioni intorno a Dio c al 
suo proprio rapporto con lui , ossia intorno alla 
sua destinazione ; questi sono la natura e la rive- 
lazione , la prima delle quali merita la preferenza 
per la sua universalità e chiarezza. Dalla osscr^a- 
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zìone (lolla natura c dell’ uomo in particolare e 
delle conseguenze che ne risultano , egli cerca , 
con un ragionamento piu abbagliante che convin- 
cente , di dedurre tutta la teologia di quel tempo , 
persino i suoi dogmi i più speciali. Ciò non 
ostante le di lui vedute ed idee , spesso giuste , 
particolarmente nella teoria dei doveri , meritavano 
maggiore considerazione che non ne ottenne il 
suo intiero saggio ; poiché era riservato a Monta- 
gne (/ ) di attirarsi 1’ attenzione de’ suoi contem- 
poranei. 

a) C^rsonii Opera Bas. 1488.» 3 . voi. in-fol. y ed. Edm. 
JUcher , Par. 1 606. in-fol. e : Lud. Klies Dupin. 4 otwerp. 
1706. V. voi. in-fo|. 

h) Opera ed. Jo. Mart. Lydius ^ Lugd. Bai. i 6 l 5 . in-4. 

c ) Non bisogna confonderlo col nominalista Giovanni Bur^ 
chard de fVesel, suo contemporaneo. — Ved. Cari. Enr. Got^e , 
Comment. de J. Wcsselo. Lut. 1719. in- 4 . — J. Weselii opera 
ed. Lydius. Amst. 1617. in-4. 

«/ ) Il suo Liber creaturarum sive naturae. ed. Francof. l 635 . 
c: Amstel. 1761. in— 8. traduz. dello stesso Montagne. — Ved. 
ne’ suoi Essais le ultime sue osservazioni sopra quest’ opera. 
1 . II. c. 13. 


Nota. Siccome la più parte degli Scolastici , fino dai tempi 
di Alberto , si applicarono a spiegare le sentenze del Lombardo 
e gli scritti di Aristotele , eh! essi si proponevano per testo 
nell’ esporre i proprj pensieri , e siccome le loro dottrine per 
la maggior parte consistevano in nuove soluzioni delle mede- 


jimc questioni sempre ripetute , in nuore combinazioni dialet- 
tiche , in nuove e spesso sottili distinzioni ; cosi egli i quasi 
impossibile di presentare completamcute in un compendio , colla 
brevità richiesta , le opinioni proprie ad ogni Scolastico , es- 
sendo ciò anche in gran parte non necessario per un generalo 
prospetto deir andamento del filosofare. 
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